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PREFAZIONE. 

Non  è forse  fuori  di  luogo  accennare  al  fatto  che 
r attuale  pubblicazione  fa  seguito  a un  primo  volume 
di  Saggi  Varii  editi  dal  signor  Remo  Sandron  nel 
1904  : tanto  è il  tempo  trascorso. 

Se  non  fosse  stato  per  l’affettuosa  cooperazione  del 
dott.  Gavino  Alivia,  già  mio  studente  nell’ Università 
di  Roma,  molto  altro  tempo  ancora  sarebbe  passato. 
Egli  ha  curato,  da  solo,  tutta  la  pubblicazione.  Di 
ciò  lo  ringrazio.  Ogni  insegnante  mi  comprenderà 
se  dico  che  le  attenzioni  alle  quali  più  siamo  sensi- 
bili sono  quelle  che  ci  vengono  dai  discepoli. 

Maffeo  Pantaleoni. 

Roma,  29  marzo  1909. 


Il  secolo  ventesimo  secondo  un  individualista. 

{Conferenza  tenuta  a Venezia,  alla  «Fenice*,  il  6 aprile  1900) 


Nella  borghesia  è frequente  la  previsione  timorosa 
che  j)ossa  non  essere  lontano  l’avvento  del  Socialismo. 

Ed,  essendo  prossimo  il  principio  di  un  nuovo  se- 
colo, la  data  di  quell’evento  vien  imrtata  in  quel  pe- 
riodo di  tempo. 

Questo  timore  implica  la  persuasione  che  la  società 
sia  un  prodotto  artificiale,  che  può  manifatturarsi  a 
piacimento,  in  un  modo  o l’altro,  tra  mille  modi  pos- 
sibili. 

Al  pauroso  prognostico  di  una  parte  della  borghe- 
sia corrisponde  una  speranza  esultante  della  parte 
meno  assennata  dei  socialisti. 

Anche  questi  credono  l’ordinamento  sociale  una 
fabbrica  non  soggetta  a leggi  naturali  e capace  quin- 
di di  essere  riformata  conforme  ad  un  qualsiasi  piano. 

Gli  elementi  per  sperare  o per  temere  che  sia  pros- 
simo il  trionfo  dei  socialisti  sono  principalmente  i 
seguenti  : 

Si  rileva  che  in  seguito  a 30  anni  circa  di  eserci- 
zio del  suttragio  universale,  la  classe  infima  e più  nu- 
merosa della  popolazione  si  è finalmente  accorta  di 
avere  in  mano  uno  strumento  incruento,  sicuro  e 
rapido,  per  far  passare  la  ricchezza  dalle  tasche  di 
coloro  che  ne  hanno  in  quelle  di  coloro  che  non  ne 
hanno. 

— 1 — 

Pantaleoni.  — di  Economia.  II.  1 


r 


2 


SCIUTTI  VAUI  1>I  KCOXOMIA 


r 


■( 


I 


i 


t- 


P" 


All’uopo  basta  aumentare  i servizi  ]>ubblici,  lasciar- 
ne fruire  tutti  i cittadini  gratuitamente,  o almeno  ad 
un  prezzo  inferiore  a quello  di  costo,  e farne  fare 
la  spesa,  mediante  imposte  bene  architettate,  alle 
classi  agiate. 

I poteri  pubblici,  che  nella  storia  già  sono  stati 
strumenti  eflflcacissimi  di  spogliazione  nelle  mani  del- 
la nobiltà,  prima,  e della  borghesia  in  seguito,  di- 
venteranno ora  il  mezzo  di  iirocurare  panem  et  cir- 
censes  al  popolo. 

In  qualche  città  si  è già  imposto  all’inii)resario  del 
Teatro  municipale  di  mettere  a gratuita  disposizione 
dei  meno  agiati  quattro  cento  posti  per  ogni  sera  di 
spettacolo.  In  i>rincipio  della  stagione  i cittadini  po- 
veri s’iscrivono  in  registri  che  servono  a stabilire  il 


turno  di  ciascuno. 

In  molte  città  all’estero,  e in  qualche  città  nostra, 
è già  in  uso  la  refezione  scolastica.  Ma,  se  è ragio- 
nevole dare,  a spese  del  pubblico,  una  zu]>pa  ai  ra- 
gazzi poveri  che  vanno  in  iscuole  che  per  loro  anche 
sono  gratuite  ma  costano  agli  altri,  non  può  essere 
irragionevole  di  aggiungere  alla  zuppa  un  piatto  di 
carne,  e sarà  pure  logico  che,  se  è satollo  il  ragazzo, 
mtn  abbiano  da  aver  fame  i genitori. 

S]>a ventati  da  questi  sintomi,  si  itrende  nota  di  ogni 
imiM)sta  progressiva  sui  redditi,  o sulle  successioni, 
che  venga  ad  essere  approvata,  e si  fa  l’elenco  delle 
molte  spese  che  la  borghesia  fa  per  il  proletariato  ; 
si  regi.strano  le  coercizioni  che,  per  ora,  soltanto  l’o- 
pinione pubblica  tenta  di  imporre  alla  libera  sodi- 
stazione  dei  gusti,  a nome  di  una  pretesa  igiene,  o 
a nome  di  una  i])ocrita  morale,  e si  i>ensa  con  ter- 
rore al  giormt  in  cui  il  vincolo  ])otrebbe  emanare  dal- 
la legge. 

Si  fa  notare,  che  (piesto  ])rocess<»  di  concpiista  dei 
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poteri  pubblici  e del  loro  uso  in  quel  senso  è già 
bene  avviato,  in  forma  di  municipalizzazione  di  ser- 
vizi pubblici  e di  estensione  delle  funzioni  dello  Stato. 

Si  nota  ancora  che  in  taluni  paesi,  assai  progre- 
iliti,  non  vi  sono  più  che  due  partiti,  il  socialista  e 
quello  clericale  ; così  in  Belgio  ed  in  Francia  ; che 
in  Inghilterra,  la  rocca  del  liberismo  e dell’indivi- 
dualismo, il  partito  socialista  ha  invaso  molte  ammi- 
nistrazioni comunali  e provinciali  ; che  in  Germania 
la  vita  politica  riducesi  all’antitesi  tra  una  coalizio- 
ne di  trazioni  borghesi,  militarista  da  un  lato,  e va- 
rie forme  di  socialismo  dall’altro. 

In  sostanza,  c’è  una  cosa  che  non  c’era,  e questa 
va  crescendo.  E la  paura  è grande. 

Ed  allora  si  deidama  sui  nuovi  barbari  e sulle  bar- 
barie che  porteranno  con  loro  e ci  si  domanda  se 
saremo  in  tempo  di  educarli,  incivilirli,  ammansirli, 
prima  che  diano  la  scalata  al  Camiiidoglio  e l'ove- 
scino  tutti  i nostri  templi,  il  jirodotto  di  una  civiltà 
millenaria. 


Senonchè  la  (luistione  non  sta  punto  in  questi  ter- 
mini, nè  presso  i socialisti  che  hanno  imparato  a ra- 
gionare, nè  i)res.so  quella  borghesia  alla  quale  le  pas- 
sioni e il  timore  non  hanno  tolto  le  facoltà  mentali. 
I sintomi  ricordati  ricevono  allora  tutt’altra  inter- 
pretazione. 

Questa  boghesia  non  teme  il  pericolo  vicino  e que- 
sti socialisti  rimandano  ad  epoca  ancora  remota  e 
indeterminata  la  realizzazione  dei  loro  voti.  Essi  non 
accetterebbero  nemmeno,  e scanserebbero,  come  even- 
to fatale  alla  loro  causa,  un  pronto  s]>erimento  di 
regime  collettivista,  c negano  che  quegli  si>erimenti. 
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che  si  sono  già  fatti,  siano  avvenuti  nelle  coinlizioni 
di  psiche  sociale  nintata  che  essi  postulano. 

Entrambi  negano  la  possibilità  di  poter  modellare 
artilicialmente  la  società. 

Entrambi  accettano,  come  dati  di  latto,  la  strut- 
tura emozionale  degli  uomini,  e la  considerano  nn 
fatto  naturale  e quindi  o costante  o immutabile,  0 
soltanto  lentamente,  e in  piccola  misura,  variabile. 

Divergono  bensì  tra  di  loro  nel  giudicare  della  gran- 
dezza delle  possibili  modilìche  del  carattere  umano, 
della  direzione  in  cui  queste  moditìche  possono  aver 
luogo  e della  rai)idità  con  cui  possono  avverarsi. 

Ma  hanno  comune  gli  economisti  individualisti  e 
i socialisti  ragionanti  i metodi  e l’oggetto  di  studio 
e anche,  oramai,  una  parte  delle  conclusioni,  segna- 
tamente questa,  che  il  regime  individualista  lascia 

aperta  la  porta  a ogni  esperimento. 

Entrambi  poi  ritengono  che  degli  eventi  futuri  non 
basti  fare  degli  «oroscopi  per  saperne  qualche  cosa  ; 
che  il  tempo  degli  astrologi  sia  passato,  quantunque 
nel  volgo  ancora  sa|)piano  trovare  una  clientela,  e 

sappiano  anche  sfruttarla. 

E ciò  perchè  una  conferma,  fornita  dai  fatti,  a quel- 
le qualsiansi  previsioni  che  si  volessero  fare,  non  po- 
trà aversi  che  in  e])Oca  in  cui  all’astrologo  la  natili  a 
avrà  data  la  sorte  che  egli  si  merita. 

Si  tratta  in  realtà  di  discutere  di  probabilità,  ciò 
<-he  implica  che  si  dis]K>uga  ogni  evento  futuro  su  di 
lina  scala  che  esprima  il  grado  di  fede  che  possiamo 
attribuire  alla  sua  occorrenza,  relativamente  a quella 
dell’evento  contrario. 

L’avvenire  non  è quella  incognita  inconoscibile  che 
molti  credono  e nemmeno  un  libro  intieramente  aper- 
to. Vi  sono  eventi  futuri  tanto  probabili  che,  rispet- 
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to  ad  un  qualsiasi  interesse  nostro  pratico,  a ragione 
li  diciamo  certi. 

Xe  volete  degli  esempi  ! Pur  temendo  che  alcuni 
possano  sembrarvi  delle  verità  sul  genere  di  quelle 
attribuite  a M.  de  la  Palisse,  converrà  di  farne  men- 
zione, affinchè  si  scorga  in  che  consista  la  differenza 
tra  eventi  che  tutti  diciamo  certi,  quelli  altri  che 
molti  direbbero  soltanto  2>i’obabili,  giù,  giù  fino  a 
quelli  che  i più  contesterebbero. 

Finché,  ad  es.,  io  dico,  che  nel  secolo  venturo  l’u- 
manità sarà  divisa,  come  lo  è stata  per  il  passato, 
in  maschi  e femmine,  e ciò,  su  per  giù,  in  un  rap- 
porto di  uguaglianza  numerica,  non  prevedo  che  ci 
sia  chi  voglia  contraddirmi.  L’evento  è presso  a poco 
certo  quanto  quest’altro,  che  le  generazioni  che  si  suc- 
cedono — e quindi  anche  quelle  del  secolo  venturo  — 
saranno  ognora  falciate  dalla  morte. 

Di  ft-onte  a previsioni  di  questo  genere  si  dirà  : 
entrambi  gli  esempi  sono  esempi  di  leggi  naturali. 
Ninna  meraviglia  che  le  jnedizioni  allora  riescano 
facili. 

Non  consento  che  sianvi  leggi  naturali  solo  nel 
cauqio  della  fìsica  e chimica  e biologia.  Ma,  non  di- 
sputo ora,  e cambio  il  genere  degli  esempi. 

Intendo  allora  di  affermare  : che  altrettanto  quanto 
è certo  che  nel  secolo  venturo  l’umanità  sarà  ancora 
distinta  in  maschi  e in  femmine,  ed  entrambi  saranno 
mortali,  e ciò  conforme  a leggi  approssimativamente 
note,  non  meno  è certo  che  i componenti  questa  uma- 
nità saranno  straordinariamente  disuguali  per  valore 
fisico,  e morale  e intellettuale.  Me  lo  concedete  ! 


Come  d’altronde  rifiutarvici  ? Quale  altra  ragione 
avete  per  ritenere  che  in  avvenire  gli  nomini  saranno 
ancora  mortali,  se  non  questa,  che  in  passato  tutti' 
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lo  fm  oiu),  e mai  si  è data  longevità  maggiore  di  «juel- 
la  attribuita  a Matusalemme?  Ma,  se  la  ricorrenza 
costantemente  osservata  di  un  latto  entro  un  periodo 
di  tempo  che  alla  nostra  mente  sembra  lungo,  è ra- 
gione sufficiente  per  ritenerne  assai  probabile  la  ri- 
petizione per  l’indomani,  di  quale  fatto  avete  nella 
storia  più  costante  conferma  di  questo,  cioè,  della  gran- 
de disuguaglianza  nella  distribuzione  della  forza  tìsica 
e psichica  tra  gli  uomini  ? 

Se  poi  il  fatto  della  disuguaglianza  iniziale  <legli 
individui  da  voi  mi  viene  concessa,  allora  vi  prego 
di  ricordarvene  quando,  da  qui  ad  un  istante,  parle- 
remo di  indivi<lualismo,  di  concorrenza  e selezione,  da 
un  lato,  e di  collettivismo,  di  uguagliaiiza,  e irrigidi- 
mento strutturale  dall’altro. 

Scorciando  il  tem]>o  entro  il  cpiale  debba  veritìcarsi 
la  previsione,  quasi  ogni  argomento  si  presta  a pro- 
fezie che  posseggono  una  forte  probabilità  di  veritì- 
carsi ; e,  viceversa,  estendendo  il  tempo,  in  nes- 
sun argomento  può  farsi  una  previsione  che  abbia 
una  probabilità  grande  abbastanza  per  essere  presa 
in  considerazione  in  vista  di  uno  8co]>o  pratico  qual- 
siasi. 

Da  un  lato,  ad  es.,  non  potremmo  nemmeno  asse- 
rire che  è probabile  che  sia  perenne  la  legge  ilella 
attrazione  universale  «iegli  astri.  Tutto  il  nostro  si- 
stema solare  si  muove  verso  spazi  nei  quali  jiotreb- 
bero  essere  radi(*almente  mutate  tutte  le  proprietà 
tìsiche  e chimiche  dei  corpi,  e jirevisioni,  basate  sul 
passato  attuale,  estese  a quell’avvenire  remotissimo, 
avrebbero  un  coefficiente  di  credibilità  tenuissimo. 

D’altra  parte,  possiamo  fare  previsioni  sicure  in- 
torno ad  eventi  assai  mutevoli,  purché  il  tempo  di 
veritìi^azioue  sia  prossimo  e sia  adeguatamente  estesa 
e univoi'a  l’esperienza  del  jiassato  ; noi  possiamo. 


11.  SKCOLO  VENTESIMO  SECO.NDO  UN  INDI VIOCAI.ISTA  I 

ad  es.,  asserire,  come  cosa  co.si  iirobabile  da  parervi 
certa,  che  non  sarà  sparita,  dalla  supertìcie  della  ter- 
ra, entro  l’anno  prossimo,  alcuna  delle  nazioni  civili 
d’Europa,  oppure  che  durante  il  prossimo  trentennio, 
sarà  suiieriore,  per  popolazione  e per  ricchezza,  sia 
individuale,  sia  totale,  la  Germania  alla  Francia. 

Ma,  per  poco  che  si  estenda  il  tempo  entro  il  qua- 
le limitiamo  l’avverarsi  di  una  previsione,  non  c’è 
mente  umana  che  possa  squarciare  le  tenelire  che 
ricoprono  1’  avvenire.  Domandiamoci  , ad  es.  , che 
previsione  si  sarebbe  fatta  ai  tempi  di  Augusto  circa 
la  lingua  che  sarebbe  stata  la  lingua  dell’universo 
civile  ? Ebbene,  nessuno  avrebbe  potuto  esitare  a ri- 
tenere che  il  latino,  o forse  il  greco,  sarebbero  re- 
stati o diventati  la  lingua  universale.  Chi  mai  avreb- 
be pensato,  allora,  all’inglese  ! Opimre,  domandia- 
moci quale  razza  si  sarebbe  creduto  dover  avere  il 
possesso  dell’America  ai  tempi  della  grandezza  co- 
loniale della  Spagna  e del  Portogallo  ? 

Predire  allora  la  grandezza  attuale  della  Germa- 
nia o dell’InghilteiTa  sarebbe  sembrato  follia  non 
meno  grande  di  quella  di  chi  ora  dicesse  che  l’avve- 
nire serba  nel  suo  grembo  una  dominazione  presso- 
ché universale  dell’Abissinia,  sovra  tutti  i ]>o]»oli 
d’ Africa  e d’Europa. 

Restando  dunque  in  limiti  di  tempo  relativamente 
angusti,  noi  possiamo,  (;redo  senza  ciarlatanesimo  e 
senza  ciurmeria,  predire  o negare  l’avvento  di  un  re- 
gime collettivista  con  l’istessa  sicurezza  imui  la  quale 
possiamo  discutere  dell’egemonia  tedesca  nel  secolo 
venturo. 

Ripeto,  quindi,  che  non  dii»ende  il  grado  di  solidità 
delle  previsioni  dal  fatto  che  le  medesime  versino 
su  di  fenomeni  tìsici,  anziché  sociali,  ma  bensì  dalla 
lunghezza  del  tempo  entro  il  quale  vuoisi  che  s’ab- 
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biauo  da  avverare  e la  estensione  e la  qualità  del- 
l’esiJerienza  del  i)assato. 

Talvolta  importa  fìnanehe  i>oeo  che  sappiamo  di 
non  conoscere  tutti  i fattori  che  adiscono  sulla  for- 
mazione di  un  fenomeno,  poiché  la  misura  dell’azio- 
ne dei  fattori  mancanti  ci  può  essere  nota  come  in- 
feriore a quella  grandezza  che  sarebbe  richiesta  af- 
tinchè  la  loro  azione  turbatrice  abbia  per  noi  valore 
pratico  o sia  avvertibile. 

In  breve  : è rimedio  alla  nostra  incapacità  di  co- 
noscere tutti  i fattori  che  sono  in  giuoco,  la  nostra 
incapacità  di  risentire  tutte  le  possibili  sfumature, 
che  si  celano  in  un  risultato. 

Arguiremo  dunque  l’avvenire  dal  passato,  e ridur- 
remo quell’avvenire,  entro  il  quale  vogliamo  siano 
valevoli  le  nostre  previsioni,  ad  una  piccola  parte 
l»ercentuale  di  quel  passato,  sulle  cui  vicende  le  pre- 
visioni saranno  poggiate. 

III. 

Or  bene,  volendo  constatare  se  gli  elementi  che  at- 
tualmente più  sono  operativi  nella  formazione  della 
società  presente,  e se  quegli  altri,  i quali  può  rite- 
nersi che  siano  in  essa  in  gestazione,  sono  appor- 
tatori di  un  regime  collettivista  in  un  prossimo  av- 
venire, o se  invece  tendono  a fornirci  un  regime 
più  individualista  e più  liberista,  converrà  sottoli- 
neare le  caratteristiche  difterenziali  dei  due  gruppi 
di  sistemi  di  ordinamento  sociale  che  sotto  i nomi 
di  individualismo  e di  collettiv  ismo  sono  in  lotta. 

Nessuno  contesterà  che  la  differenza  nei  due  siste- 
mi sia  innanzi  tutto  una  ditferenza  di  tini  e conse- 
guentemente una  ditferenza  di  mezzi  iniziali  e di  ar- 
rivo. 
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È fine  del  collettivismo  la  formazione  di  uno  stato 
sociale  in  cui  sia  realizzata  un’eguaglianza  econo- 
mica maggiore  di  quella  che  fornisce  l’individualismo. 
Il  collettivismo  mira  a realizzare  un  suo  ideale  di 
giustizia  che,  se  anche  rinunzia  a promirare  a tutti 
quanti  godimenti  precisamente  uguali,  tende  tutta- 
via a ravvicinare  le  situazioni  individuali  assai  piti 
di  quello  che  non  lo  siano  in  regime  individualista. 
Vuole  uguaglianza  delle  posizioni  iniziali  e d’arrivo. 
Possono  bensì  essere  democratici  entrambi  i sistemi, 
ma  è democratico  livellatore  il  sistema  collettivista, 
sia  che  deprima  gli  uni  da  quel  posto  elevato  che  per 
virtù  propria  conseguirebbero,  sia  che  sollevi  gli  altri 

da  quel  posto  infimo  nel  quale  si  vedrebbero  respinti. 

% 

E democratico  selezionista  il  sistema  individualista 
in  quanto  mira  a ciò  che  il  possesso  delle  ricchezze 
sia  ognora  in  <*orrelazione  — quanto  pili  esatta  e ra- 
pida può  farsi — con  la  distribuzione  delle  forze  pro- 
duttive tra  gl’individui  comimnenti  il  consorzio  so- 
ciale e a queste  forze  lascia  libero  giuoco.  Ed  è an- 
che questo  un  ideale  di  giustizia. 

Il  collettivismo  mira  a sottoporre  la  condotta  del- 
l’individuo ad  una  regola  imi)OStagli  da  altri,  cioè, 
dalla  massa,  mentre  l’individualismo  domanda  che  la 
condotta  di  ciascuno  sia  regolata  dal  proprio  discer- 
nimento del  bene  e del  male,  dalla  propria  simpatia 
per  i bisogni  altrui,  dalla  considerazione  di  conse- 
guenze  ed  effetti  sul  proprio  benessere,  cioè,  dettata 
dalla  selezione. 

È l’individualismo  ' un  sistema  di  autarchia  e di 
responsabilità,  un  sistema  di  Hélf-government. 

II  socialismo  filosofico  sa  che  la  concorrenza  è un 
epifenomeno  dell’egoismo  e che  l’egoismo  è un  fatto 
psichico  ]iroprio  dell’umanità  quale  finora  si  è cono- 
sciuta e quindi  non  suscettibile  di  eliminazione  con 


4 > 


SCKITTl  VAKI  DI  ECONOMIA 


mezzi  artificiali.  Ma  esso  fa  assc{*iiainento  sull’  evo- 
luzione del  carattere  e dell’intellifieuza,  sulle  modi- 
ficazioni nell’obietto  dei  desideri  e nella  scelta  dei 
mezzi  jìer  soddisfarli,  cioè  prevede  i)ro}?ressi  ])sichici, 
che  rendano  realizzabile  un  ordinamento  sociale  che 
ora  non  può  che  sembrare  uto))ico  e fallii’e  se  venis- 
se tentato  i)rematm-aiuente.  Potranno,  ad  es.,  senti- 
menti d’ onore  sostituire  la  forza  motrice  che  ora 
è fornita  dall’interesse  individuale,  e sentimenti  di 
carità,  o di  benevolenza,  mitigare  gl’istinti  fèro(d  che 
ruggiscono  nella  bète  humaine.  Dall’anima  del  tro- 
glodita a quella  tlell’  uomo  civile  dei  teiupi  nostri 
havvd  una  serie  di  passi  che  nessuna  ragione  c’in- 
duce a credere  che  siano  gli  ultimi  sulla  via  del  ))ro- 
gresso  psichico. 

(Questa  sjieranza  non  è fallace.  Ma  è fallace  creile- 
re  che  j tossa  essere  un  jtrodotto  artificiale,  ed  è fal- 
lace non  scorgere  che  scaturisce  simntanea mente  dal- 
la cerchia  dei  contatti  ognora  allargata  tra  gli  uomini, 
che,  cioè,  è frutto  della  concorrenza  e.stesa  all’xiniverso 
intiero.  Più  diventano  numerosi  i contatti  e più  diven- 
tano intricati  gl’interessi  che  collegam»  gli  uomini 
tra  <li  loro,  i)iù  si  estende  eziandio  la  zona  <lella  lo- 
ro sensibilità  e si  lima,  al  contatto  degli  altri,  il  loro 
egoismo,  faccettandosi  come  un  brillante.  Si  accresce 
l’inibizione  di  sentimenti  altruistici. 

L’altruismo  ha  il  suo  posto  nella  so<detà  che  l’egoi- 
smo e la  concorrejiza  ))roduco]io,  perchè  1’  altruismo 
scaturisce  da  una  più  estesa  emozionalità,  che,  a sua 
volta  , è condizionata  dall’  ing'fandirsi  della  cerchia 
d’azione  degl’  individui , dal  moltiplicarsi  dei  loro 
interessi  e dall’ampliarsi  del  lor<»  cam])o  visivo. 

Per  arrivare  all’  ideale  di  emozionalità  socialista, 
bisogna  las<àar  agire  liberamente  l’ individuo,  affin- 
chè egli  si  produca  imma  le  condizioni  materiali  e 


IL  SECOLO  VENTESIMO  SECONDO  UN  INDIVIDUALISTA  11 


morali,  dalle  quali  segue  quel  grado  elevato  di  emo- 
zionalità che  si  chiama  altruismo. 

Il  socialismo  si  vanta  di  frutti  non  cresciuti  nel 
proimo  campo  quando  attribuisce  all’  opera  propria 
l’affinamento  dei  nostri  sensi  per  i dolori  altrui. 

È negli  Stati  Uniti , è in  Inghilterra  , che  è iiiù 
generoso  lo  spirito  pubblico , che  è più  nobile  che 
altrove  l’impiego  delle  grandi  fortune,  che  è più  ca- 
valleresca ed  onorevole  la  condotta  dell’  uomo  verso 
la  donna,  che  è più  pietoso  1’  uso  che  1’  umanità  fa 
degli  animali. 

La  differenza  nei  tini , determina  una  differenza 
nei  mezzi  messi  in  opera. 

Ma  qui  occorre  distinguere  il  collettivismo  volgare, 
o ])opolare,  da  quello  che  è una  siieculazione  di  tilo- 
sofla  della  storia.  Il  collettivismo  volgare,  o politico, 
intende  di  frenare  artificialmente  quella  forza  che  fi- 
nora jiropelle  ogni  attività  economica,  cioè  l’egoismo 
degl’iudividni,  ossia  la  loro  concorrenza,  e,  in  quan- 
to non  j)uò  sopprimerla  e sostituirla,  vuole  neutraliz- 
zarne artificialmente  gli  effetti , togliendo  il  ])remio 
della  vittoria  a chi  vinse  la  battaglia  della  vita  jier 
darlo  tutto  o ]>er  darne  una  jiarte  a chi  la  imi'dette. 

Qualche  esempio  chiarirà  la  differenza  di  fini  e di 
metodi  dell’individnalismo  e del  collettivismo.  Sup- 
jionete  una  scuola  in  cui  siano  alunni  caiiaci  e in- 
capaci, laboriosi  e pigri.  Chi  vuole,  come  vogliono  i 
collettivisti,  la  maggiore  ])ossibile  uguaglianza  nelle 
posizioni  d’arrivo,  deve  trascurare  gli  alunni  capaci 
o laboriosi  e prodigare  ogni  cura  agl’incapaci  e fiigri. 

Ai  iirimi  vanno  sottratti  i libri,  va  tolto  il  tempo 
per  lo  studio,  va  negato  ogni  insegnamento;  ai  secon- 
di va  dato  ogni  sussidio,  va  tolta  ogni  distrazione 
nociva  e fornita  ogni  dottrina.  AH’incontro  un  mae- 
stro individualista  si  pro])orrebbe  di  far  rendere  ad 
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Ogni  allumo  ciò  che  egli  può  rendere  e ripartirebbe  i 
sussidi,  che  stesse  in  sua  facoltà  di  dare,  in  ragione 
della  ricettività  degli  alunni.  Egli  siiingerebbe  i ca- 
paci all’altissimo  livello  di  cui  sono  capaci  e darebbe 
agli  incapaci  il  tempo  e i sussidi  che  restano. 

Se  i sussidi  disponibili,  cioè  tempo,  libri,  cura,  etc. 
non  bastano  iier  darne  a tutti  fino  al  limite  di  piena 
saturazione  dell’attitudine  inibitrice  di  tutti  quanti, 
il  rijiarto  che  darà  un  massimo  di  risultato  utile  , e 
al  quale  perciò  mirerà  l’individualista,  sarà  quello  in 
cui  ogni  opera  viene  impiegata  a migliorare  i più  ca- 
paci, finché  non  avvenga  che  un  ulteriore  dispendio  di 
forze  in  questo  senso  non  dia  un  rendimento  uguale  qua- 
lora venisse  speso  al  perfezionamento  di  un  individuo 
inizialmente  meno  capace.  Può  darsi,  se  l’opera  spesa 
a migliorare  i migliori  non  dà  rendimenti  decrescenti, 
che  convenga  spendere  tutte  le  forze  disponibili  su 
di  loro.  Se  jioi  il  perfezionamento  dei  migliori  sotto- 
stà  ad  una  qualche  legge  che  direbbesi  di  produtti- 
vità decrescente,  il  risultato  massimo  utile  si  ottiene 
spendendo  i sussidi  o le  forze  disponibili  in  modo  che 
l’impiego  delle  ultime  dosi  dia  rendimenti  uguali  in 
qualunque  senso  se  ne  faccia  uso,  cioè  sia  che  s’im- 
pieghino a perfezionare  i più  capaci  o i meno  capaci. 

Comunque  sia,  i primi  otterrebbero  di  diritto  una 
porzione  maggiore  del  sussidio  totale  disponibile. 

Invece  di  un  maestro  prendiamo  un  allevatore  di 
cavalli.  Se  egli  volesse  regolarsi  in  conformità  di 
principi  collettivistici,  egli  dovrebbe  salassare  i ca- 
valli migliori  e dare  invece  molta  biada  agli  altri, 
affinchè  il  giorno  delle  corse  arrivino  tutti  alla  mèta 
all’istesso  momento.  Un  allevatore  individualista  si 
regolerà  come  il  maestro  di  cui  abbiamo  discorso, 
cioè  non  darà  una  misura  di  biada  ai  peggiori  cavalli 
che  quando  ne  avrà  già  date  tante  ai  migliori  che  la 
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nuova  misura  di  biada  dìa  l’istesso  effetto  utile,  sia 
che  venga  spesa  a rafforzare  i buoni  corridori  sia 
che  venga  data  ai  mediocri. 

E se  la  ])rovvista  di  biada  disiionibile  è poca,  toc- 
cherà tutta  ai  buoni. 

Un  agricoltore  , che  avesse  due  campi  di  fertilità 
assai  diversa,  se  è socialista,  toglierà  acqua  e conci- 
me e humus  al  terremo  buono,  passando  questi  capi- 
tali al  terreno  magro,  finché  non  sia  creata  una  egua- 
le mediocrità  ; e lavorerà  di  piii  il  campo  povero. 
L’individualista  vorrà  conseguire  un  rendimento  mas- 
simo e dovrà  seguire  altra  ])olitica. 

L’individualismo  domanda  che  non  sia  intralciata 
la  concorrenza  industriale  e (mmmerciale  , ritenendo 
che  verrebbe  soltanto  sostituita  da  forme  di  concor- 
renza i)iù  primitive , di  cui  l’eliminazione  è stata 
una  delle  iiiù  siiiccate  caratteristiche  del  ]irogresso. 
Poiché  la  <!oncorrenza,  ora  in  una  forma,  ora  in  un’al- 
tra, ha  sempre  retto  il  mondo  sociale,  e il  i>rogres- 
so  ha  finora  consistito , non  già  nella  sopjiressioue 
della  concorrenza,  o nell’attenuazione  della  medesi- 
ma, in  una  qualsiasi  epoca  storica  , bensì  nella  so- 
stituzione di  una  forma  di  concorrenza  ad  un’altra, 
cioè  di  una  forma  teoricamente  più  jierfetta  ad  altra 
teoricamente  meno  iierfetta. 

In  altri  termini , le  forme  stesse  di  concorrenza 
sono  soggette  alla  legge  dalla  concorrenza  tendente 
a produrre  ogni  risultato  con  il  dispendio  minimo  di 
forze,  ovvero  il  massimo  di  economia. 

Ancdie  durante  il  lungo  periodo  di  storia  in  cui  la 
guerra  è stata  l’industria  princijiale,  la  concorrenza 
ci  apparisce  nella  relazione  che  ha  avuto  luogo  tra 
società  militari  e predatrici.  Anche  in  quel  periodo 
gli  Stati  vanno  considerati  come  aziende  politiche  le 
quali  hanno  i loro  jiroprietari.  Queste  aziende  si  fanno 
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la  coiicorrenza,  cou  che  ciascuna  è costretta  a orga- 
nizzare i propri  servizi  in  modo  da  uscire  trionfante 
dalla  lotta  jier  l’esistenza. 

Quindi  anche  la  jiotenza  produttrice  viene  spinta 
al  massimo  soggetto,  alla  condizione  di  riuscire  di  so- 
stegno ad  uno  sviluppo  massimo  della  potenza  di- 
struttrice di  li'onte  ai  concorrenti.  Alle  società  guer- 
resche come  ad  ogni  altra  , 1’  ambiente  determina  o 
prescrive  l’organizzazione  sociale  che  è più  resistente. 
La  concorrenza  lo  realizza,  o]»erando  a traverso  a 
ciascun  individuo  che  fa  parte  della  collettività. 

L’ambiente  è costituito  dal  complesso  delle  condi- 
zioni tisiche  o naturali,  in  senso  stretto , nelle  quali 
vive  una  nazione,  nonché  dalle  condizioni  in  cui  tro- 
vansi  le  nazioni  con  le  quali  ciascuna  ha  contatti, 
come  pure  dalle  condizioni  sociali  nelle  quali  ciascu- 
na è rimasta,  in  seguito  alle  lotte  del  passato. 

L’ambiente  è dunque,  in  un  dato  momento,  cosa  indi- 
l»endente,  risjietto  a quasi  tutti  i fattori  che  lo  co- 
stituiscono, dalla  volontà  di  coloro  che  in  quel  momen- 
to si  trovano  in  mezzo  ad  esso,  e a costoro  non  resta 
che  di  dare  alle  vele  della  projiria  navicella  quella 
posizione  che  più  rapidamente  la  porterà  avanti,  e che 
più  sicuramente  la  guarderà  dal  ]>ericolo  di  restare 
capovolta. 

Questo  è opera  della  selezione,  o della  concorren- 
za: l’adattamento  all’aiubiente  in  modo  da  raggiun- 
gere in  esso  i propri  tini  con  un  minimo  di  sforzo, 
un  massimo  di  successo. 

La  storia  del  progresso  è la  storia  del  iierfeziona- 
mento  delle  armi  occorrenti  jier  la  dominazione  del 
pianeta.  ]Ma  è la  concorrenza  che  sola  ci  ]niò  indi- 
care l’arme  i»iù  perfezionata,  ])crchè  la  giudica  dai 
risultati. 

La  storia  del  progresso  è pure  la  storia  della  prò- 
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porzione  che  corre  tra  l’ energia  che  occorre  con- 
sumare e il  jirodotto  utile  che  se  ne  ottiene.  Ma  è 
la  concorrenza  dei  sistemi  che  sola  ci  indica  quale 
sistema  realizzi  la  legge  del  minimo  mezzo. 

Orbene,  il  jiiogresso  ha  consistito  e consiste  nel 
modificare  gradatamente  l’ambiente  in  modo  che  sia 
utilizzabile  da  una  popolazione  di  cui  cresce  ognora 
il  numero  e crescono  i bisogni  soddisfatti,  e nel  so- 
stituire in  questo  ambiente  ai  mezzi  di  lotta  violenti 
i mezzi  di  lotta  jiacifica,  ovvero  ai  metodi  guerreschi 
i metodi  industriali. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  ai  nostri  giorni  le  for- 
me di  concorrenza  che  rientrano  nei  mezzi  caratteri- 
stici dell’individualismo,  sono: 

1. "  La  concorrenza  di  ogni  fattore  di  riinoduzio- 
ne  di  un  prodotto  o di  un  servizio  contro  ogni  altro 
fattore  di  produzione , uguale  o diverso  da  esso , e 
ciò  nella  misura  più  ampia  che  sia  conveniente  al 
tornaconto  di  chi  lo  possiede  e acconsentito  dalle  pro- 
prietà tecniche  del  medesimo.  Quindi,  un  cajiitale 
farà  concorrenza  ad  un  temiio  ad  un  altro  capitale  e, 
in  forma  di  macchina,  al  lavoro  umano;  ed  un  lavo- 
ratore farà  concorrenza  ad  un  altro  lavoratore  ed  al 
capitale,  che  ha  la  forma  di  macchina. 

2. "  La  concorrenza  di  ogni  jirodotto , dovuto  a 
qualsiasi  combinazione  di  fattori  di  iiroduzione,  con- 
tro ogni  altro  prodotto,  al  quale  ])ossa  surrogarsi  per 
con.senso  di  consumatori. 

Si  ha  dunque,  in  riassunto,  la  concorrenza  di  ca- 
pitalisti contro  capitalisti,  e di  caiiitalisti  contro  la- 
voratori; la  concorrenza  dei  lavoratori  contro  lavoratori 
e di  lavoratori  contro  capitalisti,  e la  concoi  renza  di 
ogni  prodotto  o merce  contro  ogni  altra  merce  che 
possa  essere  surrogata. 

Ma  v’ha  di  più.  È implicita  nella  concorrenza  coni- 
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nierciale  e iudustriale,  1’  associazione  tra  possessori 
di  fattori  di  produzione,  poiché  la  concorrenza  , per 
essere  efficace,  imi)one  appunto  1’  unione  tra  coloro 
che  hanno  interessi  comuni.  È questa  la  solidarietà 
tanto  reclamata  dai  socialisti. 

Sono  intìnitamente  varie  le  forme  di  cooperazione 
sociale  e di  divisione  del  lavoro  ed  è di  nuovo  la  con- 
correnza che  detta  queste  forme  e il  loro  succedersi; 
è la  legge  del  minimo  mezzo  che  determina  la  gran- 
dezza delle  aziende,  la  loro  fusione  in  globi  enormi, 
la  loro  suddivisione  o il  loro  sgretolamento  in  unità 
atomistiche;  è ancor  essa,  cioè  la  legge  di  economia 
massima,  quella  che  forma  e conforma  i sindacati  e 
le  associazioni  operaie,  che  dà  loro  l’estensione  più 
propizia,  ora  locale,  ora  nazionale,  ora  internaziona- 
le, e che  detta  loro  la  condotta  che  seguono. 

Non  sono  manifestazioni  del  collettivismo,  ma  sono 
invece  prodotti  o frutti  delPindividualismo,  le  coali- 
zioni per  un  interesse  comune,  siano  esse  tempo- 
ranee, o siano  permanenti,  siano  esse  fatte  dai  capi- 
talisti, o siano  fatte  dagli  operai. 

Le  leghe  temporanee  possono  avere  per  iscopo  di 
rarefare  l’offerta  di  un  fattore  di  produzione,  p.  es., 
della  mano  d’opera,  su  di  una  scala  più  omeno  vasta,  e 
allora  si  chiamano  « scioperi  »;  se  sono  permanenti  o 
permanentemente  hanno  per  iscopo  la  rarefazione  della 
offerta  del  lavoro,  si  chiamano  trades-unions.  Trattan- 
dosi di  capitalisti,  le  leghe  temporanee  per  aumen- 
tare o diminuire  la  quantità  di  una  merce  sul  mer- 
cato si  chiameranno  « aggiotaggio  »,  e le  leghe  per- 
manenti si  diranno  trusts. 

Non  hawi  che  una  sola  forma  di  sindacato,  o di 
trades-ìinion  che  sia  la  collettivista,  e questa  è quel- 
la lega  che  vien  fatta  da  coloro  che  sono  incapaci 
di  unirsi  liberamente,  con  forme  inventate  da  loro 
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stessi,  secondo  regole  elastiche,  adattabili  ad  ogni 
scopo.  Questa  lega  collettivista  è il  sindacato  di 
coloro  che  fanno  appello  allo  Stato  o al  Comune  af- 
finché esso  compia  in  loro  favore  ciò  che  la  loro  at- 
tività e disciplina  spontanea  non  sa  produrre.  Anche 
questo  sindacato  ha  un  nome  speciale  e si  chiama 
quello  degl’imbecilli. 

L suddiviso  tutto  il  mondo  industriale  e <.*ommer- 
ciale  in  gruppi  che  lottano  contro  altri  gruppi , e 
alla  formazione  di  ogni  sindacato  se  ne  opjmne  im- 
mediatamente una  serie  di  altri:  tra  i consumatori  — 
in  forme  di  cooperative  di  consumo  — e tra  i pro- 
duttori, di  cui  le  materie  prime,  i cai)itali,  o la  ma- 
no d’opera  occorrono  a quello  che  si  é formato.  E 
nella  lotta  di  tutti  contro  tutti  l’uno  elide  la  prepon- 
deranza dell’altro,  e si  viene  a compromessi.  Ma  hav- 
vi  un  dèchet  social,  una  specie  di  scoria  sociale, 
che  va  eliminata  e che  la  selezione  elimina  dal  cor- 
po sociale. 

Questo  elemento,  incapace  d’  altro  , rivolge  gli  oc- 
chi allo  Stato,  o al  Comune,  si  aggrappa  ad  esso  co- 
me il  fango  si  cristallizza  all’  interno  delle  caldaie; 
esso  adora  l’idolo  del  collettivismo  e si  costituisce,  in 
mancanza  d’altra  risorsa,  in  lega  di  elettori  politici. 

Un  quadro  sommario  del  processo  della  libera  con- 
correnza é questo:  In  nn  qualche  punto  del  mercato 
mondiale  sorge  un’iniziativa,  e sarà  questa  una  sco- 
perta scientifica,  o l’invenzione  di  un  processi)  tecnico, 
0 quella  di  un  metodo  di  organizzazione  sociale.  Essa 
frutta  un  soprareddito  all’  iniziatore,  non  rubato  ad 
altri,  ma  tolto  alla  natura  di  cui  la  resistenza  resta 
vinta.  Questo  soprareddito  avrà  forma  pecuniaria, 
se  trattasi  di  cosa  commerciale  o industriale,  e qualche 
altra  forma  di  potenza  o di  gloria  o di  piacere,  se  verse- 
rà nel  campo  politico,  o del  sapere,  o dell’arte.  Il  so- 
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prareddito  conseguito  in  quella  via  suscita  concor- 
renti, cioè  imitatori,  perfezionatori,  divulgatori,  e il 
soprareddito,  qualunque  forma  abbia,  si  estende  ad 
una  sfera  più  ampia  di  i)ersoiie,  a modo  di  un  cer- 
chi(>  concentrico  intorno  al  focolai'e  primitivo  dell’e- 
ruzione vulcanica. 

Segue  una  domanda  di  capitali  e di  lavoratori  per 
parte  di  tutti  gli  imprenditori  della  nuova  idea,  af- 
tiuchè  essi  possano  estendere,  con  profitto  proprio, 
l’industria  che  ora  è più  rimuneratrice  di  ogni  altra.  E, 
di  nuovo,  l’ effetto  è una  estensione  dei  sopraredditi 
e una  loro  diminuzione,  cioè,  un  aumento  della  ri- 
munerazione di  (piei  capitali  e di  quei  generi  di  la- 
voro che  sono  necessari  per  estendere  l’industria  dal 
reddito  superiore.  I (capitali  più  rimunerati  e i gene- 
ri di  lavoro  meglio  ])agati,  danno  luogo,  alla  loro  vol- 
ta, ad  accresciute  domande  dei  prodotti  che  rientra- 
no nel  consumo  produttivo  o improduttivo  delle  classi 
favorite  dai  più  alti  iirofitti  e ])iù  alti  salari  e l’on- 
da benetica  si  estende  maggiormente  e a zone  più 
lontane. 

Intanto  si  moltiplicano  i prodotti  dell’  industria 
nella  quale  ha  avuto  luogo  un  progresso,  ne  ribas- 
sano di  conseguenza  i prezzi  e si  accresce  la  poten- 
za d’acquisto  di  tutti  i prodotti  che  si  permutano 
contro  quelli  deH’industria  progrediente.  Con  ciò  ot- 
tengono sopraredditi  anche  tutti  coloro  che  in  qualche 
modo  diretto  o indiretto  hanno  un  rapporto  di  scam- 
bio con  l’industria  nella  quale  è avvenuto  un  perfe- 
zionamento, e il  benetizio  da  essa  prodotto  si  diffon- 
de nel  mondo  intiero. 

Mentre  ha  luogo  questo  processo  per  un’industria, 
accade  altresì  in  un’altra  , e così  di  segnito , tìnchè 
il  nio7ido  industriale  tutto  quanto  rassomiglia  a un  ma- 
re in  ebollizione,  snl  quale  si  elevano  montagne  di  lava. 
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sollevate  dall’  iniziativa  individuale  , montagne  che 
scompaiono  appena  sorte,  perchè  costrette  ad  un  de- 
flusso in  tutti  i sensi  sotto  l’azione  della  libera  con- 
correnza, una  forza  potente  quanto  la  legge  dei  gra- 
vi. Ma  vi  sono  in  questo  mare  vari  centri  di  ebol- 
lizione più  forti  di  altri,  centri  di  ebollizione  massi- 
ma commerciale  e industriale  , centri  di  ebollizione 
massima  scientifica,  o artistica,  centri  di  ebollizione 
massima  in  fatto  di  organizzazione  politica...  e così 
di  seguito.  Ma  tutti  diffondono  il  proprio  prodotto 
sul  globo  intero , perdendo  il  sopraredditto  di  cui 
godevano,  salvo  a riprodurlo  con  una  nuova  spinta 
di  lievito  individuale. 

Ci  dia  un  po’  qualcosa  di  simile  la  putrida  palude, 
il  mare  morto,  che  dicesi  collettivismo  ! 

Questo  non  ci  dà  che  l’appello  all’opera  del  G-o- 
verno  o del  Comune,  cioè,  quello  che  dicemmo  essere 
il  sindacato  degl’inetti  ad  aiutare  sè  medesimi. 

Ora  è ovvio  che  per  ciò  stesso  non  è mai  subito 
pei’  lungo  tempo  «lai  capaci.  È tosto  demolito,  co- 
stretto a rifarsi,  poi  eluso,  poi  conquiso.  È in  equi- 
librio instabile  quando  lo  è nn  uo\  o posto  sull’nno 
o sull’altro  dei  suoi  vertici.  In  seno  a questo  sinda- 
cato, i membri  più  imbroglioni,  i jiiù  facondi  ciar- 
latani, salgono  alla  direzione.  Sarà  Cleone  invece  di 
Pericle,  sarà  Eschine  invece  di  Demostene.  Ma  la 
gerarchia  non  si  arresta  lì,  essa  iiervade  tutto  il  cor- 
po sociale.  È ventura  relativa  se  gli  elementi  forti 
della  società,  anziché  demolirlo,  preferiscono  di  met- 
tersene a capo.  11  corpo  elettorale  si  compera,  e se 
non  si  comperano  gli  elettori  si  comperano  i capi. 

Di  solito  nn  disastro  finanziario  mette  fine  alla 
baldoria,  imperocché,  da  un  lato  questo  sindacato 
nulla  produce , anzi  prosciuga  le  sorgenti  della  ric- 
chezza, sopprimendo  lo  stimolo  individuale  ; vive  di 
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rapina  e gli  appetiti  sono  forti  ; la  pecora,  più  che 
tosata,  viene  scorticata. 

Alla  cuccagna  mette  fine  la  miseria  generale  e la 
ribellione  di  coloro  che  sentono  di  poterne  uscire  se 
lasciati  alle  proprie  forze. 

La  miseria  è frutto  di  questo,  che  l’uguaglianza  tra  gli 
individui  non  può  ottenersi  che  abbassando  la  rimu- 
nerazione dei  capaci  a quella  degli  incalvaci  e la  con- 
dotta del  corpo  sociale  intero  a quella  che  è dettata 
dagl’incapaci.  La  natura  si  oppone  a che  la  pro- 
duttività degl’incapaci  raggiunga  quella  dei  capaci, 

I capaci  smettono  di  lavorare  più  e meglio  degli 
incapaci,  se  il  loro  premio  non  è maggiore,  e la  nave 
condotta  dalla  ciurma  soccombe  nelle  tempeste. 

r>’altronde,  il  sindacato  politico,  o degl’inetti,  non 
elide  la  concorrenza,  ma  la  trasforma,  ripristinando 
generi  di  concorrenza  che  la  selezione  storica  aveva 
già  elisi,  come  meno  fecondi  di  progiessi  ; così  pure 
non  toglie  che  i godimenti  di  cui  è fornitrice  questa 
terra  si  ripartiscano  in  ordine  al  valore  degli  no- 
mini. Ma  muta  il  criterio  con  cui  misurasi  questo 
valore,  tornando  a criteri  più  primitivi  e barbari,  e 
mutano  i gusti  e i bisogni,  tornando  a galla  quelli  di 
civiltà  ])assate. 

Poniamo,  per  es.,  che  i posti  in  un  teatro,  o ili  un 
treno,  non  si  vogliano  distribuire  in  modo  che  tocchi- 
no soltanto  a coloro  che  sono  disposti  a pagarli  più 
di  quello  che  noi  siano  coloro  che  volontariamente 
restano  esclusi.  Quale  altro  metodo  può  esservi  f Vo- 
gliamo darli  a prezzi  uguali  a chi  prima  giunge  ? Vin- 
cerà chi  ha  le  spalle  e i pugni  più  robusti,  o chi 
pagherà  coloro  che  hanno  le  spalle  e i pugni  più  ro- 
busti ! — Vogliamo  darli  a sorte  ! Allora  toccheranno 
biglietti  anche  a coloro  che  non  vogliono  pagarli  e 
questi  li  rivenderanno,  come  li  rivenderà  anche  una 
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parte  di  coloro  che  sono  bensì  disposti  a pagarli,  a 
patto  che  trovino  un  buon  prezzo  al  quale  riven- 
derli. Si  daranno  per  favore  ? La  camorra  allora  si 
farà  presso  i dispensatori  di  favori  e per  il  consegui- 
mento di  posti  di  dispensatore  di  favori. 

Non  è da  temersi  il  numero  degl’inetti. 

La  vittoria  non  è assicurata  al  gruppo  più  nume- 
roso, anche  se  fosse  esatto  che  il  sindacato  degli 
inetti  comprende  la  classe  i)iù  numerosa.  La  vittoria 
segue  il  gruppo  più  disciplinato,  meglio  organizzato, 
più  eterogeneo,  e quindi  composto  di  fattori  risi>on- 
denti  a ogni  contingenza  che  gli  eventi  presentano; 
segue  il  gruppo  più  ardito,  più  ricco  di  spirito  d’in- 
venzione, più  tenace,  dalla  vista  più  lunga  e quindi 
avente  la  politica  più  accorta,  il  gruppo  più  ricco  di 
risparmi,  e con  ciò  meglio  assicurato  contro  i rovesci 
di  fortuna  e meglio  fornito  di  macchinario,  il  gruppo 
nel  quale  la  trasmissione  ereditaria  delle  innervazio- 
ni è maggiore  e che,  in  ciò  simile  ad  una  miniera  di 
carbon  fossile,  contiene  masse  <li  energia  nervosa  a<-- 
cumulatesi  nei  secoli  trascorsi. 


TV. 


Ma  vediamo  ora  se  havvi  nell’organizzazione  della 
società,  quale  è in  questa  fine  di  secolo,  alcun  sin- 
tomo che  ci  dica  essere  prossima  la  cessazione  «iella 
concorrenza  nella  sua  forma  moderna  e la  sparizione 
dell’egoismo, 

A me  sembra  che  solo  una  paura  tale  da  render 
ciechi  può  non  far  vedere  che,  in  epoche  passate, 
mai,  o raramente,  si  è a\uita  una  più  intensa  con- 
correnza, un  più  gigantesco  predominio  dell’interesse, 
o dell’egoismo,  e una  evoluzione  più  nobile  del  mede- 
simo. Cosa  è il  patriottismo  se  non  è un  interesse. 
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rapina  e gli  appetiti  sono  forti  ; la  pecora,  più  che 
tosata,  viene  scorticata. 

Alla  cuccagna  mette  ftne  la  miseria  generale  e la 
ribellione  di  coloro  che  sentono  di  poterne  uscire  se 
lasciati  alle  proprie  forze. 

La  miseria  è frutto  di  questo,  che  l’uguaglianza  tra  gli 
individui  non  può  ottenersi  che  abbassando  la  rimu- 
nerazione dei  capaci  a quella  degli  incapaci  e la  con- 
dotta del  corpo  sociale  intero  a quella  che  è dettata 
dagl’incapaci.  La  natura  si  oppone  a che  la  pro- 
duttività degl’incapaci  raggiunga  quella  dei  capaci. 
I capaci  smettono  di  lavorare  più  e meglio  degli 
incapaci,  se  il  loro  premio  non  è maggiore,  e la  nave 
condotta  dalla  ciurma  soccombe  nelle  tempeste. 

D’altronde,  il  sindacato  politico,  o degl’inetti,  non 
elide  la  concorrenza,  ma  la  trasforma,  ripristinando 
generi  di  concorrenza  che  la  selezione  storica  aveva 
già  elisi,  come  meno  fecondi  di  progressi  ; così  pure 
non  toglie  che  i godimenti  di  cui  è fornitrice  questa 
terra  si  ripartiscano  in  ordine  al  valore  degli  uo- 
mini. Ma  muta  il  criterio  con  cui  misurasi  questo 
valore,  tornando  a criteri  più  i»rimitivi  e barbari,  e 
mutano  i gusti  e i bisogni,  tornando  a galla  quelli  di 
civiltà  passate. 

Poniamo,  per  es.,  che  i posti  in  un  teatro,  o in  un 
treno,  non  si  vogliano  distribuire  in  modo  che  tocchi- 
no soltanto  a coloro  che  sono  disposti  a pagarli  più 
di  quello  che  noi  siano  coloro  che  volontariamente 
restano  esclusi.  Quale  altro  metodo  può  esservi  f Vo- 
gliamo darli  a prezzi  uguali  a chi  prima  giunge  ! Vin- 
cerà chi  ha  le  spalle  e i pugni  più  robusti,  o chi 
pagherà  coloro  che  hanno  le  spalle  e i pugni  più  ro- 
busti I \ ogliamo  darli  a sorte  ? Allora  toccheranno 
biglietti  anche  a coloro  che  non  vogliono  pagarli  e 
questi  li  rivenderanno,  come  li  rivenderà  anche  una 
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parte  di  coloro  che  sono  bensì  disi>osti  a pagarli,  a 
patto  che  trovino  un  buon  prezzo  al  quale  riven- 
derli. Si  daranno  per  favore  ? La  camorra  allora  si 
farà  presso  i dispensatori  di  favori  e per  il  consegui- 
mento di  posti  di  dispensatore  di  favori. 

Non  è da  temersi  il  numero  degl’inetti. 

La  vittoria  non  è assicurata  al  gruppo  più  nume- 
roso, anche  se  fosse  esatto  che  il  sindacato  degli 
inetti  comprende  la  classe  più  numerosa.  La  vittoria 
segue  il  gruppo  più  disciplinato,  meglio  organizzato, 
più  eterogeneo,  e quindi  composto  di  fattori  risjion- 
denti  a ogni  contingenza  che  gli  eventi  presentano; 
segue  il  gruppo  più  ardito,  più  ricco  di  spirito  d’in- 
venzione, più  tenace,  dalla  vista  più  lunga  e quindi 
avente  la  politica  più  accorta,  il  gruppo  più  ricco  di 
risparmi,  e con  ciò  meglio  assicurato  contro  i rovesci 
di  fortuna  e meglio  fornito  di  macchinario,  il  gruppo 
nel  quale  la  trasmissione  ereditaria  delle  innervazio- 
ni è maggiore  e che,  in  ciò  simile  ad  una  miniera  di 
carbon  fossile,  contiene  masse  di  energia  nervosa  ac- 
cumulatesi nei  secoli  trascorsi. 


IV. 


Ma  vediamo  ora  se  hav'vi  nell’organizzazione  della 
società,  quale  è in  questa  fine  di  secolo,  alcun  sin- 
tomo che  ci  dica  essere  prossima  la  cessazione  della 
concorrenza  nella  sua  forma  moderna  e la  sparizione 
dell’egoismo. 

A me  sembra  che  solo  una  paura  tale  da  render 
ciechi  può  non  far  vedere  che,  in  epoche  passate, 
mai,  o raramente,  si  è avuta  una  più  intensa  con- 
correnza, un  più  gigantesco  predominio  dell’interesse, 
o dell’egoismo,  e una  evoluzione  più  nobile  del  mede- 
simo. Cosa  è il  patriottismo  se  non  è un  interesse. 


-51 


‘■i'j  SCKITTl  VAKI  DI  ECONOMIA 

se  uon  è l’egoismo,  di  uu  gnijipo  d’uoiniui  di  fronte 
ad  altri  grupiii  d’uomini  ? Cosa  è quella  lotta  di  raz- 
ze, che  talora  vediamo  divampare  in  grande,  quando 
la  osserviamo  tra  popoli  latini  e teutoni  e slavi , e 
talora  in  piccolo,  quando  la  vediamo  aver  luogo  in 
seno  ad  una  istessa  nazione,  come  nell’Austria  vicina  ? 

Cosa  è il  fenomeno  del  regionalismo,  se  non  è un 
fenomeno  di  lotta  tra  interessi  egoistici  ì 
Cosa  è la  lotta  di  classe,  se  non  è un  fenomeno  di 
l'oncorrenza  per  il  riiiarto  di  un  prodotto  che,  in  mi- 
sura diversa,  è dovuto  al  concorso  di  molti  gruppi, 
possessori  di  diversi  fattori  di  produzione  ? 

Cosa  è il  lU'otezionismo,  se  non  è uno  schieramen- 
to d’interessi,  in  lotta  con  altri  interessi  ? 

(.'osa  è il  militarismo,  se  non  è l’espressione  del- 
l’egoismo di  certi  gruppi  sociali  ? 

Dove  sta  la  sopjiressione  della  concorrenza  ? 

È ingigantita  la  concorrenza  come  mai  s’era  cono- 
sciuta nella  storia,  perchè  si  sono  ingigantiti,  come 
mai  prima,  le  cognizioni  e gli  ardimenti  e i mezzi 
tecnici  necessari  per  l’organizzazione.  Come  in  nes- 
sun’epoca storica  anteriore  si  è stati  <;apaci  di  far 
funzionare  eserciti  colossali  quanto  gli  attuali,  co- 
sì mai  pi’ima  si  è stati  cnpaci  di  organizzare  inte- 
ressi economici  colossali  quanto  gli  attuali.  Si  consi- 
deri la  portata  gigantesca  dei  sindacati  commerciali 
e industriali  ! 

Si  consideri  cosa  signitìcauo,  dall’aspetto  dell’inven- 
zione e della  tecnica  organizzatriire  , le  trades-unìoas  ! 

Di  fronte  a risultati  simili  dell’invenzione  e della 
tecnica  organizzatrice,  o sociale,  diventano  meschini  i 
progressi  dell’invenzione  e della  tecnica  della  mecca- 
nica, quelli  della  fisica  e della  chimica,  le  ferrovie 
e le  navi,  e l’elettricità  e via  dicendo. 

I.a  scienza  sociale  e l’arte  sociale  hanno  iirodotto 
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monumenti  più  grandiosi  di  quelli  delle  scienze  e 
delle  arti  fisico-chimiche. 

E jirevedo  che  il  secolo  venturo  ci  riserba  la  for- 
mazione di  gruppi  d’interessi  che  finora  non  hanno 
esistito,  o hanno  contato  poco,  e che  costituiscono  nuo- 
ve differenziazioni  e nuove  manifestazioni  dello  indi- 
vidualismo ; tra  queste  formazioni  nuove  segnalerò 
soltanto  l’interesse  femminista. 

Secondo  me  la  quistione  sta  in  questi  termini,  llav- 
vi  dinanzi  a noi  un  gruppo  sociale  che  comprende 
una  giusta  metà  del  genere  umano.  Questo  gruppo 
diventa  consido  del  i>roprio  interesse.  Xasiunio  in 
seno  al  medesimo  nuovi  bisogni.  Si  aiiparecchiano  i 
mezzi  per  sodisfarli.  Pratii-amente  e relativamente 
parlando,  noi  non  possiamo  iiiù  fare  un  gran  che 
per  il  progresso  della  cultura  intellettuale  e morale 
degli  uomini,  al  di  là  di  ciò  che  facciamo  e vogliamo 
fare.  All’incontro,  si  stende  «linanzi  ai  nostri  occhi 
quale  campo  ancora  vergine  l’educazione  della  donna. 

Finora  abbiamo  riversato  tutti  i no.stri  capitali  di- 
sponibili sul  campo  più  fertile,  cioè,  li  abbiamo  spesi 
nell’istruire  ed  edu(;are  gli  uomini.  A misura  che 
questo  intento  si  realizza,  diventa  profittevole  imi»ie- 
gare  i nostri  capitali  su  di  un  campo  di  rendimento 
minore,  o inizialmente  minore.  Perciò,  nei  paesi  dove 
la  cultura  maschile  è pili  jirogredita,  più  si  manife- 
sta la  quistione  femminile.  Perciò  anche  es.sa  è un 
indizio  sicuro  del  progresso  sociale  raggiunto. 

Dove  il  progresso  culturale  degli  uomini  è minore, 
è prematuro,  e costituirebbe  uno  siierdimento  di  ca- 
pitali, spingere  il  loro  investimento  nell’educazione 
femminile.  Ma,  sembra  che  il  .secolo  venturo  sia  quel- 
lo destinato  alla  maturità  delle  ))retese  femminili 
presso  le  nazioni  più  civili.  E anche  (piesto  movi- 
mento non  è d’iniziativa  socialistica. 
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Il  movimento  femminile  non  puii  essere  che  indi- 
vidualista, iiercliè  solo  h\  dove  la  concorrenza  non  si 
fa  in  base  alla  forza  lirutale  può  la  donna  avere  un 
posto  accanto  o sopra  l’uomo. 

Quale  sarà  per  essere  l’eftetto  di  questa  evoluzione 
sulla  morale,  sul  giure,  sull’organizzazione  sociale, 
non  è qui  il  caso  di  esaminare  ; ma  è ovvio  che  non 
c’è  modo  di  farla  rientrare  nel  quadro  di  un  colletti- 
vismo egualitario.  È una  nuova  eterogeneità  che 
prende  posto,  tra  le  molte,  tra  le  infinite,  dalle  quali 
è costituita  una  società  moderna. 

Il  collettivismo  s’infrangerà  ognora  contro  quella 
che  è forse  la  maggiore  sorgente  di  eterogeneità  : il 
movimento  della  popolazione.  Non  già  che  il  colletti- 
vismo richiegga,  come  condizione  di  realizzazione, 
una  ])opolazione  stazionaria.  Ma  è incompatibile  con 
una  popolazione  di  cui  il  movimento  modifica  ognora 
la  struttura,  in  quanto  cresce  o cala,  in  misura  non 
omogenea,  la  fòrza  luunerica  delle  varie  classi,  o 
quella  dei  componenti  i gruppi  d’interessi. 

In  breve  : una  ]iopolazione,  poniamo,  raddoppiata, 
non  è un  raddopiiiameirto  della  forza  numerica  dei 
componenti  ogni  gruppo  d’interessi.  E noi  ignoriamo 
ancora  couqiletamente  quale  legge  demografica  si  ma- 
nifesti nelle  vaiiazioni  della  popolazione. 

Non  sappiamo  i>erchè  la  popolazione  totale  di  un 
paese  talora  cresca  molto  rapidamente,  talora  assai 
l)oco  rapidamente,  e perchè  talora  l’accelerazione  di- 
\eiiti  negativa.  Ancora  meno  sappiamo  perchè  e in 
quale  misura  ogni  classe  contribuisca  al  movimento  : 
dico  classe  nel  senso  più  ampio  del  vocabolo,  cioè  in- 
tendendo non  solo  i raggruppamenti  in  ragione  di  red- 
dito, ma  eziandio  in  ragione  di  età  e di  altre  qualità 
tisiche,  e in  ragione  di  qualità  intellettuali  e morali 
e di  attitiulini  ereditarie. 


Ora  queste  variazioni  portano  seco  un  movimento 
continuo  di  adattamento  dei  redditi  e non  c’è  mente 
umana  che  potrà  mai  provvedervi  in  modo  artificiale. 
L’adattamento  è procurato  dalla  legge  della  domanda 
e dell’offerta,  cioè  dalla  concorrenza. 

11  giorno  della  realizzazione  di  una  struttura  socia- 
lista della  società  non  solo  non  è prossimo,  ma  di- 
venta ognora  più  remoto.  Come  stanno  ora  le  cose, 
si  può  dire  che  il  mondo,  o s’ha  da  fare  socialista 
tutto  quanto,  e presso  a poco  in  una  sola  volta,  o 
deve  rinunziare  a poterlo  diventare  parzialmente  e 
gradatamente. 

Finché  le  società  umane  costituivano  gruppi  chiusi, 
gli  uni  di  fronte  agli  altri,  e privi  di  contatto  tra  di 
loro,  in  ragione  di  ostacoli  fisici,  religiosi,  morali, 
intellettuali,  poteva  l’uno  fare  o subire  uno  sperimen- 
to senza  ripercussione  d’effetti  negli  altri.  Ma  al 
giorno  d’oggi  sono  in  concorrenza  tra  di  loro  tutti  i 
gruppi  etnici,  e si  spostano  non  soltanto  i prodotti 
ma  anche  i fattori  di  produzione.  Ogni  giorno  il  mon- 
do civile  intiero  diventa  maggiormente  un  solo  mer- 
cato aperto,  e su  di  esso  fiuttuaiio,  di  qua  e di  là, 
gli  uomini  e le  cose.  Si  spostano  i centri  di  civiltà 
in  ragione  d’intricate  spinte  e controspinte.  Questo 
movimento,  che  prima  era  lento  e facevasi  a scosse 
intermittenti,  è ora  rapidissimo,  e appare  continuo, 
tanto  è frequente  la  successione  delle  scosse. 

Se  in  questo  mercato,  aperto  a tutte  le  forme  di 
concorrenza,  si  formasse  una  società  a regime  collet- 
tivista, essa  dovrebbe  poter  rispondere  a questa  con- 
dizione, se  vuoisi  che  possa  sussistere  : di  contenere 
in  sè  gli  elementi  di  organizzazione  che  la  rendano  vin- 
citrice in  qualsiasi  forma  di  lotta  che  venisse  ad  es- 
serle offerta  dalle  società  concorrenti. 

Mi  siiiego.  Le  società  concorrenti  hanno  la  scelta 
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ilei  Jiiezzi  (li  aj>gressioue.  La  nuova  orfranizzazione 
dev’essere  tale  da  riuscire  più  eflìcace  di  ogni  altra, 
sia  che  la  lotta  venga  riportata  all’imiiiego  di  mezzi 
caduti  da  molto  tempo  in  disuso  o sia  che  se  ne  in- 
ventino de’  nuovi  ; 1’  organizzazione  colletti visti(*a 
è superiore  ad  ogni  altra  solo  allora,  se  compendia  in 
sè  tutti  i metodi  di  organizzazione  più  primitiva,  e 
se  è tale  che  riuscirebbe  vincitrice  anche  al  contatto 
di  una  qualsiasi  di  queste. 

Ora  questa  condizione  non  è comjiatibilc  che  <*on 
una  grande  plasticità  della  società,  la  quale  le  per- 
metta di  adattarsi  ognora  e luonlamentc  all’indole 
deH’avversario  e dei  metodi  suoi  di  lotta. 

Cosi,  ad  es.,  st*  l’aggressore  è una  società  militare, 
deve  la  società  collettivistica  essere  cai>ace  di  tra- 
stormai’si  in  un  baleno  in  società  gnerresca  ancora 
più  potente  dell’aggr(\ssore;  se  l’aggressore  è una 
società  capitalistica,  deve  la  società  collettivistica  es- 
sere in  grado  di  opporle  un’organizzazione  di  eai>i- 
tali  ancora  più  potente  ; se  l’aggressore  è un  nuovo 
indirizzo  delle  idee  o dei  sentimenti  die  muovono 
l’umanità,  deve  la  società  collettivisti<*a  avere  nei 
propri  ideali  nn’  immunità  organica  di  fronte  a (pie- 
sti  microbi,  o produrli'  essa  stessa  altre  idee  e altri 
sentimenti,  che  sterminino  ogni  competitore. 

Or  bene,  la  mobilità  necessaria  per  sostenere  que- 
sta lotta,  perenne  non  solo,  ma  mutevole  ognora  di 
forma,  è iiiimmpatibile  con  una  struttura  cristalliz- 
zata e irrigidita. 

È solo  compatibile  con  una  struttura  ognora  modi- 
heata  dalla  concorrenza  e ognora  niodiftcata  setrondo 
le  esigenze  dell’ambiente,  che  comprende  non  solo 
noi  stessi,  ma  jmre  gli  altri  e })ure  la  natura,  in  azio- 
ne e reazione  reciproca  e continua. 

Non  è compatibile  con  l’idea  di  progresso  l’idea  di 
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una  forma  ideale  di  società.  Un  ideale  è un  termine. 
Il  progresso  non  conosce  termine.  Eaggiunto  che  sia 
un  ideale,  segue  un  altro,  e così  eternamente.  Il  solo 
ideale  possibile  è una  negazione,  cioè  un  regime  di 
libertà,  di  concorrenza,  un  regime  che  lasci  aperta 
la  porta  a ogni  pretesa,  che  ammetta  al  combatti- 
mento ogni  lottatore. 

Il  collettivismo  è dunque  lungi  dall’essere  pericolo- 
so. È soltanto  sciocco. 

I suoi  tini  pili  nobili  non  possono  essere  realizzati 
che  da  quel  sistema  d’individualismo  che  esso  con- 
danna. 

E questo  è un  fatto  che  la  storia  rivela  a chiunque 
non  chiuda  ostinatamente  gli  occhi  alla  realtà  per 
librarsi  con  maggiore  agio  in  allucinazioni.  È in  In- 
ghilterra che  sono  esenti  da  ogni  imposta  i consumi 
più  comuni  e necessari.  È in  Inghilterra  che  non 
havvi  sistema  doganale  protettore  degli  uni  e spo- 
gliatore  degli  altri.  È in  Inghilterra  che  sono  esenti 
dall’imposta  sul  reddito  tutti  i redditi  inferiori  alle 
4 mila  lire.  È in  Inghilterra  che  basta  un  imposta 
del  3 ®/o  redditi  superiori  al  minimo  anzidetto  per 
sopperire  anche  alle  spese  della  colossale  guerra  sud 
africana.  È in  Inghilterra  che  può  spingersi  la  tassa 
sulle  successioni  Ano  al  18  ®/o  senza  che  ciò  sembri 
confisca,  perchè  è ingentissima  la  ricchezza  sviluppa- 
ta dall’iniziativa  individuale.  È in  Inghilterra  che  è 
relativamente  minima  la  percentuale  degl’incapaci  a 
sostenere  la  lotta  per  la  vita  e che  è più  largo  il  soc- 
corso dato  ai  poveri  ed  agl’infermi. 

L’individualismo  e la  libertà  hanno  creato  le  con- 
dizioni di  agiatezza  che  sono  necessarie  e sufficienti 
perchè  si  sviluppi  l’altruismo. 


A proposito  di  un  Istituto  internazionale  permanente 

di  agricoltura. 

Sommario.  — 1.  Diffidenze  misoneiste  di  fronte  alla  proposta 
che  venga  istituito  un  organo  intemazionale  permanente 
della  classe  agiicola.— 2.  Utilità  dei  misoneisti:  la  loro  men- 
talità coincide  con  quella  dei  conservatori,  t più  pericolosa 
alla  società  quella  dei  progressisti. — 3.  La  prudenza  è legitti- 
ma di  fronte  ad  una  proposta  che  tocca  l’assetto  delle  clas- 
si agricole:  cenno  storico  della  loro  influenza  sulla  struttura 
giuridica  e politica  della  società. — 4.  Le  finalità  principali  e 
quelle  secondarie  tra  quelle  enumerate  nella  proposta  reale. 
Esempi  delle  ime  e delle  altre.— 5.  Che  la  organizzazione  di 
mercati  per  parte  dei  produttori  compendii  i principali  desi- 
derata in  una  prima  tappa. — 6.  I remoti  gradini  della  scala 
di  Giacobbe. 

1,  Una  iniziativa  quale  è quella  del  Re  d’ Italia, 
intesa  a creare  un  organo  internazionale  delle  classi 
agricole  (1),  non  può  non  suscitare  legittime  diffidenze. 

Il  dubbio  più  radicale  consiste  nell’  argomentare  : 
che  l’Istituto  non  potrà  mai  farsi;  che  vi  si  oppone 
un  sillogismo  in  Darli,  e se  non  basta  , un  altro  in 
Barbara.  Ma  che  se  poi  dovesse  andare  avanti  quand 
méme,  cadrà  dinanzi  ad  un  argomento  in  Baralipton! 

Eccone  un  doppio  saggio.  In  forma  cruda,  un  qual- 
che scriba  doW Italia  del  Popolo  o dell’ Afflati.’,  dirà: 


(1)  Vedi,  iu  allegato,  la  lettera  del  Re  al  Presidente  del 
Consiglio  e le  Istrnzioni  del  Ministero  agli  Ambasciatori. 
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Tutti  i Govermi  sono  Governi  di  classe. 

L’attuale  Governo  italiano  è un  governo  della  clas- 
se plutocratica. 

Dunque  non  può  attuare  questa  proposta  , che  è 
vantaggiosa  alla  classe  dei  cainpagnuoli. 

In  forma  piii  elegante,  Guglielmo  Ferrerò,  con  aval- 
lo di  Clio,  scritto  sulla  pixi  autentica  pergamena  del- 
la Storia,  dirà: 

La  Roma  moderna  non  è la  Roma  antica,  la  Roma 
di  Cincinnato  e di  Catone;  la  Roma  moderna  è la  ca- 
pitale di  uno  Stato  governato  da  una  oligarchia  d’in- 
tellettuali, di  cui  la  politica  consiste  nel  vivere  dello 
sfruttamento  della  campagna  a vantaggio  della  cit- 
tà. È un  governo  di  avvocati  e di  giornalisti , pog- 
giato su  di  una  numerosa  burocrazia,  che  con  le  im- 
poste e con  i debiti  pubblici  grava  sul  contadino  per 
assicurarsi  stipendi  e pensioni , per  distribuire , con 
opere  pubbliche  inutili,  o giovevoli  solo  al  lusso  del- 
le città,  pane  e ludi  al  proletariato  urbano,  il  quale 
vota  bene  o male  e fa  chiasso  prò  o contra,  a secon- 
da della  razione;  è un  Governo  che  mediante  indu- 
strie artificiali  procura,  sempre  a spese  del  contadino, 
dividendi  ad  azionisti  e posti  a quei  figli  della  bor- 
ghesia penuaiuola  che  la  burocrazia  e l’esercito  non 
hanno  già  messi  a posto.  Quel  tale  sfruttamento  del- 
la ricchezza  della  campagna  a vantaggio  della  città, 
che  in  America  è opera  dei  sindacati  e degli  specu- 
latori, in  Italia  lo  fa  lo  Stato.  Come  mai  può  allora 
questo  Stato  accogliere  una  iiroposta  che  tende  al- 
l’emancipazione del  contadino  da  chi  lo  sfrutta  ! ! E 
se  l’ha  accolta, — poiché  è avvenuto  già  quanto  né  il 
sillogismo  in  Darti  né  la  pergamena  di  Clio  accon- 
sentivano,— come  mai  può  credersi  che  questo  Stato 
sia  sincei’o,  o ritenere  che  jiorterà  a maturità  il  feto 
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bastardo  che  raccolse  nel  proprio  seno  in  un  istante 
d’inesplicabile  allucinazione  ? 

Guglielmo  Ferrerò,  che  non  sempre  resta  fedele  a 
Clio,  e che  allora  tresca  con  la  pitia  delfica,  sa  però 
anche  che,  in  queste  scappatine,  conviene  di  munir- 
si di  paracadute,  e quindi,  pur  emettendo  una  pro- 
fezia, a base  di  materialismo  storico,  conchiude  con 
una  riserva  che  annulla  l’oracolo,  questa:  che  sarà 
PAvvenii’e  che  ci  dirà  cosa  dell’Istituto  s’avrà  da  pen- 

sare. 

Un  dubbio  già  meno  radicale  di  quello  di  cixi  si  é 
discorso  é quello  di  coloro  che  esprimono  il  timore 
che  r Istituto  che  verrà  a formarsi , sarà  un  istru- 
mento  di  protezionismo  agricolo,  un  meccanismo  più 
potente  di  quelli  finora  avuti,  per  lo  sfruttamento 
del  consumatore,  od  anche  un  istrumento  di  oppres- 
sione del  lavoratore  dei  campi,  utile  solo  ai  grandi 
proprietari. 

Alti’i  ancora  vedono  in  esso  soltanto  una  nuova 
ruota  burocratica,  una  direzione , suddivisa  in  due 
sezioni , che  si  suddividono  in  quattro  sottosezioni, 
e così  di  seguito,  con  progressione  geometrica. 

Ancora  più  attenuato  é il  dubbio  di  coloro  che  ri- 
conoscono bensì  che  l’Istituto  si  farà,  non  solo , ma 
che  riuscirà  anche  di  utilità  pratica  sotto  molti 
aspetti;  però  non  vedono  come  iiossa  essere  rimedio 
preventivo  o curativo  di  un  qualche’  malanno,  per 
esempio,  del  lattime  dei  porcellini,  ovvero  anche  di 
un  certo  pidocchio  della  patata,  malanno  che  é il  so- 
lo che  personalmente  li  interessa  in  tutta  quanta  la 
fenomenologia  del  mondo,  sia  che  costituisca  la  spe- 
cialità dei  loro  studi,  sia  che  diano  ad  esso  un’im- 
portanza fonda  mentale . 

Or  bene,  devesi  riconoscere  che  è pienamente  le- 
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gittima,  e ha  una  vera  utilità  sociale,  la  formulazio- 
ne di  ogni  genere  di  dubbio,  la  tispressione  di  ogni 
diffidenza,  e l’esercizio  di  ogni  più  pugnace  resistenza 
a questa  come  ad  ogni  altra  qualsiasi  innovazione,  e 
che  se  ciò  è vero  quando  l’ innovazione  versa  nel 
campo  dei  meccanismi  tecnici,  ciò  è vero  a più  forte 
ragione  quando  essa  vuole  esplicarsi  nel  campo  degli 
ordinamenti  sociali. 

Chi  si  oppone  a una  innovazione  è un  conserva- 
tore, cioè  un  conservatore  dello  statu  quo,  sia  poi 
questo  politico,  o sociale,  o religioso  , o giuridico,  o 
etico,  o tecnico,  non  importa. 

Chi  propone  un’innovazione,  sia  questa  una  ri- 
forma dell’ortogTatìa,  o della  musica,  o del  Codice  di 
commercio,  o della  produzione  del  carburo  di  calcif», 
o dell’allevamento  del  bestiame,  o della  telegraiia,  o 
della  costituzione  politica,  o dei  rapporti  tra  i sessi, 
è un  progressista. 

^^el  conflitto  tra  i due,  di  solito — almeno  novanta- 
tanove  volte  su  cento—,  è bene  per  la  collettività  che 
vinca  il  conservatore,  il  misoneista,  e che  sopprima 
anche  l’avversario,  se  con  l’avversario  distrugge  o ri- 
tarda nuovi  conati  dell’idea. 

E questa  la  sentenza  che  la  collettività  istessa  dà 
in  grandiose  assise. 

È,  per  poco  che  ragioniamo  degli  ettetti  che  seguo- 
no la  quasi  costante  vittoria  del  conservatore  sul 
progressista,  e di  quelli  che  seguirebbero  se  le  co- 
se fossero  altrimenti,  ci  convinciamo  prontamente 
che  è savio  e bene  che  così  sia,  come  è savio  e be- 
ne che  la  piccola  ghianda  cresca  in  alto  sulla  gran- 
de quercia  e il  grande  cocomero  poggi  in  terra  atta- 
cato  a fragile  legame.  Se  ne  convinse  anche  quel  ta- 
le, di  cui  narra  la  favola  di  Andersen  , quando  ad- 
dormentatosi sotto  la  quercia,  e soffiando  il  vento, 
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ricevette  sul  naso,  per  sua  fortuna,  soltanto  una  mi- 
nuscola ghianda  anziché  un  grosso  cocomero. 

2.  Giudicando  dal  noto  all’ignoto,  e riconoscendo 
un’iniziativa  anche  in  ogni  proimsta  d’inventore  di 
congegno  tecnico,  se  anche  limitiamo  il  conto  del- 
le iniziative  di  questo  genere  a quelle  sole  che  ma- 
turano fino  al  punto  da  potersi  tradurre  in  domande 
di  brevetti,  noi  vediamo  che,  su  di  un  migliaio,  una 
appena  è tale  da  valere  le  spese  di  una  seria  prova, 
e che  su  varie  centinaia  che  abbiano  superato  questa 
provm,  solo  pochissime  costituiscono  un  vero  progres- 
so, cioè  riducono  il  costo  del  travaglio  dell’umanità. 

Il  campo  delle  invenzioni  tecniche  è quello  in  cui 
meglio  possiamo  constatare  la  sproporzione  fra  i co- 
nati che  vengono  fatti  per  migliorare  una  situazione 
ed  i risultati  che  si  ottengono.  Ed  è ben  certo  que- 
sto: che  se  l’umanità  si  trovasse  posta  dinanzi  al  di- 
lemma di  dover  accogliere  ed  attuare  immediatamente 
e integralmente  ogni  invenzione , cioè  di  dover  dare 
corso  a ogni  iniziativa  industriale,  ovvero,  invece,  di 
dover  rinunziare  totalmente,  e per  sempre , a ogni 
lirogresso,  e di  continuare  eternamente  sulle  rotaie 
consuete,  essa  preferirebbe  la  rinunzia  al  progresso, 
all’obbligo  di  seguire  cento  matti  prima  d’imbatter- 
si in  un  mezzo  savio. 

Dico  questa  scelta  ben  certa,  perchè  è quella  che 
è manifesta  nella  storia  della  severità  usata  ognora 
dall’umanità  con  innovatori,  inventori,  iniziatori,  pro- 
motori, scopritori,  rivoluzionari  e folli,  gente  questa 
di  cui  il  pubblico  fa  un  solo  convoglio. 

Per  lo  più  tutta  questa  genìa  ha  finito  male,  e giu- 
stamente, cioè  utilmente  per  il  consorzio  civile.  Di 
solito  la  miseria  ha  fatto  piazza  pulita;  ma  l’istessa 
loro  miseria,  dovuta  all’abbandono  in  cui  vennero 
lasciati,  o ai  contrasti  che  subirono,  ha  salvato  coloro 
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che  li  hanno  abbandonati  o contrastati , e che , al- 
trimenti, con  loro  sarebbero  andati  in  rovina.  Altre 
volte,  non  è nel  mare  dell’indifferenza  pubblica  che 
sono  scompai'si,  affogati:  sono  morti  perchè  sono  stati 
impiccati,  carcerati,  esiliati  quasi  fossero  lebbrosi,  o 
assassini,  o matti  pericolosi.  E tali  erano , per  gli 
altri,  realmente,  in  novantanove  casi  su  cento,  a di- 
re poco.  Altre  volte  ancora  , era  tanto  lo  squilibrio 
tra  loro  e l’ambiente,  che  spontaneamente  cercarono 
un  mondo  migliore  in  cui  potesse  aver  pace  l’anima 
loro  irrequieta. 

Ma,  se  tanto  è raro  che  un’invenzione  industriale 
meriti  questo  nome , e se  tanto  è difficile  discernere 
l’oro  dall’orpello,  là  dove  è rapida  e sicura  la  ripro- 
va, là  dove  la  meccanica  e la  chimica  una  qualche 
sicurezza  danno  ai  nostri  giudizi^  cosa  mai  dev’es- 
sere degl’  innovatori  dell’organismo  sociale,  organi- 
smo di  cui  le  leggi  ci  sono  quasi  del  tutto  ignote  f 

Non  è probabile  che  abbia  da  essere  migliore,  vo- 
glio dire  qualitativamente  superiore,  la  mentalità  di 
coloro  che  si  presentano  innovatori  in  questo  campo, 
di  quella  di  coloro  che  cercano  un  ]>rogresso  nel  mondo 
della  tecnica.  Ma,  certo,  sono  più  ignote  le  forze  con 
cui  operano  e la  struttura  e le  reazioni  dell’  organi- 
smo nel  cui  funzionamento  propongonsi  d’ interveni- 
re! È quindi  da  ritenere  che,  se  nel  campo  industria- 
le un  inventore  su  mille  merita  ascolto , noi  merita 
uno  su  di  un  milione  nel  campo  sociale.  Ed  è anche 
questo  il  giudizio  della  Storia,  quale  essa  lo  mani- 
festa nel  trattamento  fatto  subire  a chiunque  ha  ten- 
tato di  toccare  all’ordine  costituito.  Se  non  si  fosse- 
ro sterminati  a migliaia  gli  eretici,  i rivoluzionari,  i 
riformatori,  le  sette  di  ogni  genere,  e bruciati  e li- 
bri e autori  di  libri,  ma  se  invece  docilmente  e pron- 
tamente fosse  stata  accolta  ed  attuata  ogni  nuova 
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teoria,  il  movimento  del  corpo  sociale  non  soltanto  si 
sarebbe  trasformato  di  ora  in  ora,  che  dico , di  mi- 
nuto in  minuto,  ma  avrebbe  anche  dovuto  simulta- 
neamente e per  intiero  prendere  dieci,  cento  direzio- 
ni diverse,  ciò  che  non  si  otterrebbe  nemmeno  se  fos- 
se mosso  da  dinamite  in  esplosione.  E siccome  ogni 
trasformazione  richiede  un  costo,  costo  che  è conve- 
niente subire  se  la  trasformazione  produce  una  situa- 
zione che  lo  rimborsi,  ma  che  non  può  sostenersi  in- 
detinitamente  a perdita , e che  limita  1’  entità  delle 
trasformazioni  possibili, — conforme  ad  un  noto  cano- 
ne di  St.  Min — il  costo  occorrente  per  ottenere  tutte 
le  proposte  di  riforma  sociale  ognora  emesse,  avreb- 
be richiesto  il  consumo  di  un  capitale  cento  o mille 
volte  superiore  a quello  disponibile. 

La  ragione  logica  fondamentale  di  ogni  misoneismo 
o principio  conservatore,  sta  appunto  in  questo:  che 
quel  qualsiasi  equilibrio  sociale  che  si  è raggiunto, 
perchè  è il  prodotto  di  una  terribile  selezione , ha 
costato  tale  una  ingente  somma  di  travaglio  umano, 
e ciò  sotto  ogni  forma  che  questo  assume , che  non 
lo  si  vuole  leggermente  mettere  a repentaglio,  e,  nel 
dubbio  su  ciò  che  porti  sul  ventre  un’innovazione, 
vale  meglio  rinunziare  alla  probabilità  di  un  pro- 
gresso, anziché  esjiorsi  a quella  maggiore  assai  di  un 
regresso. 

Accade  bensì  che  nella  massa  degl’imbroglioni  e 
degli  squilibrati,  che  si  accoppano  per  non  li  aver 
saputo  o potuto  sopprimere  in  fasce , qualche  ga- 
lantuomo cada  vittima,  come  ora  si  direbbe , di  un 
errore  giudiziario,  ossia  che  un  genio  venga  spento. 

È ben  noto  come  andò  a finire  Socrate.  È anche  più  / 
noto  quale  sorte  toccò  a Gesù  Cristo.  E sono  piene 
le  storie  dei  nomi  di  geni  incompresi,  che  un  po’  tar- 
di riuscirono  a spiegarsi.  Senonchè  in  primo  Inogo, 
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i geni  non  si  sopiirimono  prima  che  non  abbiano 
dato  un  qualche  saggio  della  inopportuna  loro  genia- 
lità. Socrate  non  bevve  la  cicuta  che  a settant’anni, 
e dopo  di  aver  avuto  tempo  di  far  iierdere  la  j^azien- 
za  anche  a sua  moglie.  Gesù  Cristo  non  venne  cro- 
cetisso  che  dopo  aver  avuto  tempo  di  dare  del  filo 
da  torcere  a più  di  sessanta  generazioni  <F  uomini 
posteriori  alla  sua.  Eppoi,  in  fin  dei  conti , sarebbe 
stato  malanno  maggiore  per  l’umanità,  di  quello  che 
noi  sia  stata  l’ingiustizia  verso  qualche  vero  suo  be- 
nefattore, se,  per  lasciare  libero  e facile  il  varco  a 
lui,  anche  tutta  la  zavorra  dei  falliti  avesse  potuto 
scapricciarsi  a si>ese  altrui.  Sicché,  è bene,  e perciò 
è anche  giusto,  che  ogni  maggiore  rigore  si  usi  con- 
tro chi  sposta  binari  tradizionali,  che  ogni  onere  di 
prova  tocchi  all’inventore  e all’innovatore;  che  ogni 
ostacolo  ponga  sulla  sua  via  la  stupidità  e la  non 
poca  cattiveria  umana. 

Non  v’è  da  temere  che  venga  scoraggiata  opera 
veramente  pregevole.  È tanto  il  premio  di  chi  jiro- 
pone  e fa  cosa  bella,  o grande  ed  utile,  che  l’incen- 
tivo supera  ogni  forza  deterrente.  Non  v’è  gioia  che 
donna  possa  dare,  o ojipio,  o danaro,  che  un  inven- 
tore o iniziatore  accetterebbe  di  barattare  contro 
quella  che  deriva  dalla  sua  convinzione  di  aver  ope- 
rato bene.  Lo  incallisce  l’intenso  suo  orgoglio  contro 
ogni  disconoscimento. 

Il  Re  s’è  posto  a questo  cimento.  Se  dovesse  fallire, 
vedrà  che  non  è menzogna  il  mito  che  di  fango  com- 
pone l’uomo.  Se  riuscirà,  ancora  di  ciò  avrà  palmare 
la  riprova,  ma  forse  allora  non  la  scorgerà,  perchè  è in- 
verniciato il  fiingo  di  cui  sono  composti  gli  adulatori. 

3.  Un’  organizzazione  internazionale  permanente 
della  classe  agricola  è tale  cosa  che  è del  tutto  irrile- 
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vante  esaminare  quali  provvedimenti  pratici  siano 
' connessi  ad  essa.  Potrebbe  bene  darsi , dopo  tutto, 

' che  un  Istituto  internazionale  di  agricoltura  non  rie- 

! sca  ad  impedire  l’afta  dei  bovini,  e che  l’assicurazione 

I contro  taluni  generi  di  rischi  non  diventi  meno  co- 

'/  stosa,  ma  bensì  più  costosa,  con  l’ingrandire  dell’a- 

( zienda  assicuratrice,  perchè,  poniamo , si  tratta  di 

I I rischi  sovrattutto  dolosi,  che  solo  le  piccole  società, 
mutue,  possono  evitare.  E che  perciò?! 

• , Similmente  è irrilevante  discutere  se  l’Istituto  avrà 

j mai  alcun  potere  delegato  ad  esso  ed  inserire  in  pro- 

' posito  i maggiori  scongiuri  nelle  istruzioni  ministeria- 

y li,  che  accompagnano  la  lettera  del  Re. 

' Allorché  i Lillipuziani  si  decisero  a liberare  Gulli- 

ver  dalle  catene,  egli  dovette  prima  giurare  a Gol- 
( basto  Momarem  Evlame  Guidilo  Shefin  Mully  Ully 

I Gue,  potentissimo  imperatore  di  Lilliput , delizia  e 

I ' terrore  dell’universo,  il  cui  piede  posa  nel  centro,  il 

( cui  capo  tocca  nel  sole,  piacevole  come  la  primavera, 

i tepido  come  l’estate,  fecondo  come  l’autunno , terri- 

I I bile  come  l’inverno,  che  “ l’uomo  montagna,  nelle  sue 

^ , passeggiate,  si  terrebbe  esclusivamente  sulla  strada 

I maestra  e non  si  lascerebbe  cogliere  sdraiato  nei  prati; 

che,  camminando  nella  summenzionata  strada,  avreb- 
I ' l)e  la  massima  cura  di  non  passare  inavvertitamente 

i sul  corpo  di  alcuno  degli  amati  sudditi  di  S.  M.,  o 

, sui  loro  cavalli  e veicoli;  che  quando  occorresse  spe- 

j dire  un  espresso  straordinario  pressante,  egli  si  por- 

terebbe in  tasca  fino  a destinazione  l’inviato  e il  ca- 
vallo di  costui;  che  sarebbe  tenuto  ad  aiutare  nei 
momenti  d’ozio  gli  operai  di  Lilliput,  sollevando  gros- 
se pietre  necessarie  a coprire  il  muro  di  cinta  del 

jiarco  iirincipale. 

Accadde,  come  è noto,  che  un  giorno  salvasse  dalla 
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distruzione  per  incendio  il  palazzo  imperiale  median- 
te un  espediente  che  la  decenza  non  permette  che  si 
indichi...  e che  non  era  preveduto  dal  regolamento 
da  lui  accettato  e dai  ministri  imposto! 

E accadde  pure  che  servisse  il  Sovrano,  che  lo  aveva 
liberato  dalla  rete  di  cordicelle  impostagli  mentre 
dormiva,  portandogli,  in  una  sola  mano,  tutta  quanta 
la  flotta  nemica  del  Re  Blefnscu. 

È verosimile  che  l’Istituto  internazionale  di  agri- 
coltura fondato  che  sia,  si  riveli  un  uomo-montagna 
ai  Lillipuziani  che  ne  discussero  la  fondazione  e si 
comporti  secondo  la  stia  natura. 

Nel  caso  che  c’  interessa,  e che  è quello  di  ima 
riforma  che  riflette  l’azione  economica  e politica  del- 
la classe  agricola,  ogni  dubbio,  anche  là  dove  in  sè 
e per  sè  poco  seduce,  va  esaminato  non  soltanto  con 
cortesia  maggiore  di  quella  che  è solita  in  ogni  argo- 
mento serio  , ma  anche  con  pazienza  direi  e quasi 
con  rispetto  maggiore  del  consueto.  E la  ragione  è 
questa,  che,  per  l’influenza  che  la  riforma  non  può 
non  avere,  e per  la  straordinaria  fragilità  di  ogni 
previsione  umana,  nessun  eventuale  soccorso,  anche 
quello  che  juiò  essere  causalmente  fornito  dalla  luce 
di  un  suggerimento  difettoso  e radicalmente  ostile, 
dev’essere  scartato  senza  esame. 

È noto  ad  ogni  cultore  di  storia  economica  e a ogni 
giurista,  che  le  linee  fondamentali  dei  sistemi  giuri- 
dici che  da  quindici  secoli  a questa  parte  in  Euro])a 
si  sono  succeduti,  hanno  rispecchiato  le  vicende  del 
sistema  agrario  e fondiario;  che,  in  particolare,  oltre 
il  regime  famigliare,  la  struttura  giuridica  dei  dirit- 
ti reali,  quella  delle  servitù,  il  diritto  di  successione, 
la  locazione  di  opera  e il  diritto  dei  creditori,  hanno 
finora  riportata  la  i>revalente  impronta  del  sistema 
agrario  e fondiario. 
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Quindi  un  provvedimento  che  può  modificare  in  una 
qualche  misura,  sia  pure  in  una  direzione  nella  qua- 
le havvi  già  un  avviamento , il  sistema  economico 
che  si  connette  alla  terra  e all’unità  famigliare  che 
a questa  resta  avvinghiata,  è tal  cosa  che  avrà  ri- 
percussioni  notevoli  in  tutto  il  diritto  privato  e pub- 
blico e nella  psicologia  delle  masse.  È la  struttura 
sociale  che  si  è sempre  modificata  quando  si  è mo- 
dificato il  regime  agrario. 

La  proprietà  fondiaria  è stata  durante  tutto  il  me- 
dioevo, e per  molto  temilo  dopo  ancora,  finche  non 
era  avvenuta  la  decomposizione  del  feudalesimo,  la 
proprietà  per  eccellenza,  la  sola  che  inteiessava  lo 
Stato  e quella  di  cui  sovrattutto,  si  può  dire  quasi 
esclusivamente,  occupavasi  il  diritto  privato. 

In  Italia,  nel  pubblico,  questo  fatto  è meno  senti- 
to che  altrove,  e in  genei-e  lo  è meno  presso  tutti  i 
popoli  latini,  che  presso  i popoli  germanici  e anglo- 
sassoni, forse  in  ragione  della  persistenza  dei  primi 
nel  diritto  romano  (1),  nei  costumi  e nella  iisicologia 
delle  popolazioni  e del  precoce  sviluppo  di  città  e 
industriali  e commerciali,  creatrici  di  capitale  mobi- 
liare, e di  artigianato  e quindi  anche  di  un  diritto 
commerciale  e operaio.  Il  diritto  romano  è,  rispetto 
al  diritto  feudale,  diritto  moderno,  il  diritto  di  una 
civiltà  che  non  ha  più  traccia  di  feudalesimo,  e non 
è pili  sotto  l’influenza  della  organizzazione  collettiva 
della  proprietà,  da  epoca  anteriore  anche  alle  XII 
tavole.  La  proprietà  mobiliare,  il  capitale , era  già 
sorto  vigoroso  accanto  alla  proprietà  immobiliare  e 
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(1)  M.  Kowalewski,  Die  òkonomische  Entwickelung  Europus 
etc.,  Berlin,  Prager,  1901  Voi.  I.,  cap.  9 e 10,  pag.  344-341. 
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la  proprietà  fondiaria  era  smobilizzata  (1),  cioè,  alie- 
nabile, trasmissibile  per  testamento,  afferrabile  con 
facilità  dai  creditori,  divisibile  e arricchita  da  inve- 
stimenti di  capitale  mobiliare  (2).  Avevasi,  dunque,  un 
regime  giuridico  modernissimo,  analogo  a quello  che 
è risorto  in  Francia  soltanto  con  la  rivoluzione  fran- 
cese ed  il  Codice  Napoleone,  da  noi  in  seguito  alla 
conquista  francese,  in  Germania  per  ojìera  di  Har- 
denderg  e in  Inghilterra,  alquanto  prima  che  altrove, 
con  la  caduta  di  Carlo  I.  Fino  a quest’epoca  recen- 
tissima, invaso  e distrutto  P impero  dei  romani,  il 
regime  giuridico  e sociale  dell’Europa,  sotto  influen- 
za Germanica  più  o meno  profonda,  ha  visto  un  con- 
trasto radicale  tra  due  generi  di  proprietà  , quella 
fondiaria,  reai  property,e  quella  mobiliare , personal 
properiy^  ponendo  sostanzialmente , da  un  lato  come 
sinonimi  o come  strettamente  imparentati,  i concetti  di 
liroprietà  fondiaria  e immobiliare,  di  iiroprietà  inalie- 
nabile, di  jiroprietà  ereditaria,  di  i»roprietà  spettante 
])er  successione  ah  intestato  ai  discendenti  maschi  di 
raajorascato,  di  proprietà  che  è nucleo,  sostegno  per- 
no e caratteristica  della  famiglia,  indivisibile,  di  pro- 
prietà che  è al  sicuro  dal  creditore;  di  proprietà,  che 
nei  casi  speciali  in  cui  l’alienazione  è lecita,  è sog- 
getta al  diritto  di  prelazione  degli  agnati:  dall’altro, 
i concetti  (b  proprietà  mobiliare,  di  iiroprietà  acqui- 
sita, alienabile,  sequestrabile,  accessoria,  di  cui  sono 
capaci  i)ure  le  donne,  di  proprietà  di  poco  conto  agli 
occhi  della  legge,  perchè  non  base  della  famiglia  e 


(1)  Mommsen  I.  Gap.  XIII,  pag.  125-135,  ediz.  tedesca  del 
1854;  a pag.  248-274  ediz.  francese  del  1863. 

(2)  Bureau  de  la  Malle,  Économie  poi,  des  Homains,  Paris, 
Hacbette,  1840,  Livre  III,  eh.  IV,  pag.  52  e seg. 


I 


■V  - 


>•  •f""' 


ISTITUTO  INTERXAZIOXALE  DI  AGRICOLTURA 


della  costituzione  sociale.  E noto  a ogni  giurista  che 
la  proprietà  fondiaria  di  ogni  famiglia  , se  con  un 
concetto  moderno  volesse  raffigurarsi  quale  era  nel- 
l’epoca in  cui  aveva  ancora  tutti  i caratteri  germani- 
ci, non  ]>otrebbe  paragonarsi,  sotto  l’aspetto  del  suo 
stato  giuridico,  ad  altro  che  alla  iiroprietà  che  i cit- 
tadini tutti  vantano  sul  territorio  nazionale,  e che  i 
caratteri  di  ogni  famiglia  rassomigliavano  a quelli 
che  ora  diremmo  iiropri  di  uno  Stato.  È nel  diritto 
pubblico  moderno  che  troviamo  ancora  vigenti  carat- 
teri giuridici  che  prima  erano  di  diritto  jmvato  (1). 

Ora,  se  non  è dubbio  che  il  regime  fondiario  ha 
plasmato  quasi  l’intiero  jus  civile  di  una  lunga  epo- 
ca storica  e che,  a misura  che  modificavasi  il  regime 
fomliario,  per  le  esigenze  di  una  poi^olazione  crescen- 
te, di  tìgli  secondogeniti,  spinti  nelle  professioni  com- 
merciali e industriali,  di  capitali  mobiliari  ognora 
crescenti,  richiesti  per  la  intensificazione  delle  cultu- 
re , di  divisioni  e arrotondamenti  delle  proprietà, 
resi  necessari  dal  variare  dell’ampiezza  dei  mercati 
che  i mezzi  di  comunicazione  nuovi  plasmavano,  è per 

10  meno  verosile  che,  pur  non  avendo  ai  nostri  gior- 
ni la  proprietà  fondiaria  e l’interesse  agricolo  quella 
predominanza  su  ogni  altro  che  hanno  avuto  in  jias- 
sato,  è verosimile  diciamo  che  le  loro  influenze  siano 
ancora  tali  che  ogni  modificazione  del  loro  assetto 
debba  avere  le  più  j>rofonde  ripercussioni  in  tutto 

11  sistema  sociale. 

Da  poco  più  di  cento  anni  a questa  parte,  il  siste- 


(1)  Vedi  Roscher,  Nationalòkonomik  des  Ackerhaues,  edizione 
1878,  B.  II.  Gap.  II,  $ 88,  pag.  290;  $ 89,  pagg.  291-93;  $ 90 
pag.  297;  $ 92,  pag  307;  $ 95,  pag.  315;  $ 98,  pagg.  321-322; 
$ 104,  pag,  331. 
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ma  agricolo  è in  iiiena  trasformazione:  alla  immobi- 
lità (li  ogni  rai)])orto  attinente  alla  proprietà  fondia- 
ria e all’industria  agricola  è succeduto  lo  smobiliz- 
zamento  della  ju-oprietà,  la  intima  commistione  del- 
l’industria agricola  con  il  capitale  mobiliare,  un  lar- 
go movimento  di  riforma  nel  credito  agricolo  e fon- 
diario, e una  formazione  di  mercati  internazionali 
per  i jirodotti,  unitamente  ad  una  mobilità  senza  ])re- 
cedenti  della  ]X)polazione,  movimenti  questi  che  tut- 
ti hanno  profondamente  intaccata,  se  non  già  distrut- 
ta, l’organizzazione  antecedente,  senza  ancora  esse- 
re riusciti  a formarne  una  nuova  che  corrisponda 
alle  nuove  condizioni  in  parte  formate  , in  parte  in 
formazione  ed  in  parte  aiipena  delineate. 

È ancora  oggi  il  nostro  Codice  civile  assai  i>iù  un 
codice  della  proprietà  immobiliare  di  quello  che  noi 
sia  del  ca]>itale  mobiliare,  trovando  questo  i)iù  cor- 
rispondente alle  sue  esigenze  economiche  il  Codice  di 


commercio.  D’ altra  parte  il  Codice  di  commercio 
va  ognora  guadagnando  terreno  e in  certo  qual  mo- 
do invadendo  il  campo  tìnora  coperto  dal  Codice 
civile,  e,  a sua  volta,  trovasi  costeggiato  da  un  di- 
ritto industriale  ed  operaio.  Sicché  da  un  lato  ci 


troviamo  di  fronte  ad  una  struttui  a fondiaria , anti- 
quata bensì , battuta  anche  in  breccia , ma  ancora 
così  poderosa  e ricca,  da  poter  rispondere  con  robu- 
ste e pronte  reazioni  a ogni  nuovo  colpo  che  la  fe- 
risce: dall’altro  vediamo  che  questa  struttura  stessa 
è già  trasformata  in  molti  dei  suoi  cardini,  da  un  se- 
colo a questa  parte,  per  spontanea  evoluzione,  inter- 
rotta, ogni  tanto,  da  sussulti  rivoluzionari,  ma  acce- 
leratori, e che  essa  si  sta  trasformando  con  velocità 
ognora  crescente,  in  direzione  conforme  alla  crisi  su- 
bita con  la  rivoluzione  inglese  e ]»oi  quella  francese. 

Ora  in  questa  massa  in  fermento  viene  a cadere 
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la  proposta  del  Ke  orientandone  i movimenti  interni 
con  la  proposta  di  una  organizzazione  internazionale 
degl’interessi  agricoli. 

E la  proposta,  perchè  fatta  da  un  Re , ha  iierciò 
solo  un  duplice  effetto  che  non  avrebbe  potuto  avere 
se  fosse  stata  fatta  da  un  pensatore  in  un  libro:  da 
nn  lato  quello  di  essere  udita  ovunque,  quasi  l’aves- 
sero proclamata  le  trombe  di  Jerico,  e di  richiedere 
una  risposta;  dall’altro,  quello  di  avviare  ad  una  so- 
luzione del  problema  agrario  per  il  solo  fatto  di  aver 
reso  noto  e trasportato  nella  scienza  e coscienza  di 
molti  milioni  d’nomini  il  problema  stesso,  e con  ciò 
di  aver  lanciata  quella  che,  in  linguaggio  di  Fouillèe, 
si  di(;e  una  idèe-force. 

La  proposta  del  Ite,  può  ben  darsi  che  precoria  i 
tempi;  ma  anche  allora,  accelera  un  movimento  che  co- 
munque sarebbesi  un  giorno  o 1’  altro  compiuto.  Lo 
accelera  perchè  non  c’è  i)iù  forza  al  mondo  che  pos- 
sa cancellare  quel  tale  quesito  al  quale  la  proposta 
è una  risposta.  Oramai  anche  se  i governi  contrarias- 
sero quanto  si  chiede,  o se  preparassero  un  placido 
tramonto  all’attuazione  dell’idea,  vi  saranno  associa- 
zioni private  che  surrogheranno  la  loro  opera  a quel- 
la degli  Stati  e che  formeranno,  unendosi  tra  di  lo- 
ro, il  primo  nucleo  di  un  organo  internazionale.  Ciò 
è ora  possibile— e non  lo  era  prima— perchè  il  Re  è sta- 
to il  mezzo  per  la  diffusione  di  un’idea,  che  altri- 
menti non  si  diffondeva,  essendo  egli  solo  in  grado 

di  creare  un  fatto  storico. 

Ed  è quindi  naturale  che  i fautori  di  un  ancien 

règime  vedano  nella  proposta  di  una  organizzazio- 
ne internazionale  della  classe  agricola,  la  siieianza  di 
una  grande  coalizione  delle  forze  dei  proprietari  fon- 
diari soltanto,  una  coalizione  ed  organizzazione  delle 
forze  che  essi  dicono  conservatrici , ma'  che  , all’ora 


44 


SCRITTI  VARI  DI  ECOXOMIA 


k 

u 

è 

i 


attuale,  di  fronte  ai  mutamenti  },dà  avvenuti,  non  po- 
trebbero che  chiamarsi  rivoluzionarie  , sebbene  rea- 
zionarie; e che,  ad  un  tempo,  i fautori  della  interna- 
zionale del  proletariato,  vedano  anch’essi  la  realizza- 
zione di  un  loro  sogno,  cioè  nutrano  la  speranza  che 
soltanto  le  leghe  dei  braccianti  agricoli  e il  proleta- 
riato campagnolo  sapranno  unirsi  in  fascio  al  <li  so- 
pra o attraverso  le  frontiere  nazionali , e realizzare 
anche  prima  del  proletariato  urbano , quanto  consi- 
gliava loro  di  fare  il  Marx.  Così  spiegansi  gli  applau- 
si dei  partiti  anche  più  opposti  cd  estremi,  restando 
soltanto  voci  sorde  quelle  di  coloro  che  non  hanno 
compreso  e discordanti  quelle  di  coloro  che  si  doman- 
dano, quale  dato  statistico,  in  sostanza  non  s’otten- 
ga anche  oggi,  senza  Istituto  internazionale  di  agri- 
coltura, da  chi  sa  aspettarlo  e richiederlo  al  compe- 
tente capo  divisione  del  Minister<>  competente,  o qua- 
le pidocchio  di  pianta  o di  animale  presenti  un  mi- 
stero per  chi  sa  rivolgersi  ad  un  entomologo  o zoologo 
addottorato. 

4.  Le  ragioni  che  suffragano  1’  invito  fatto  agli 
agiùcoltori  di  organizzarsi  , sono  sostanzialmente 
contenute  nelle  istruzioni  con  le  quali  il  Governo  ha 
accompagnato  l’invio  della  lettera  del  Ile  agli  amba- 
sciatori e ai  ministri  italiani  all’estero:  anzi,  più  in 
breve  ancora,  sono  contenute  nella  lettera  istessa. 

Si  tratta  di  sapervele  leggere.  All’uopo  occorre  non 
essere  distratti  dal  fatto  che  la  proposta  concreta  con- 
siste nella  creazione  di  un  Istituto  internazionale  di 
agricoltura.  Il  termine  Istituto  porta  seco  certe  con- 
notazioni e ne  esclude  altre. 

Si  è proclivi  a pensare  ad  un  ente  che  abbia  fun- 
zione scientifica  quale,  ad  es.,  la  stazione  entomolo- 
gica internazionale  di  Giava,  e quella  zoologica  di  Na- 
jioli,  pm*  sentendo  che  occorre  qualche  cosa  di  più 
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direttamente  concreto,  con  scopi  pratici  attinenti  al- 
l’agricoltura, ovvero  si  pensa  ad  un  ufficio  interna- 
zionale di  statistica,  o a una  scuola  superiore  a tutte 
le  scuole  superiori  di  agricoltura  già  esistenti.  Può  an- 
che jiensarsi  ad  un’accademia  dei  maggiori  agrono- 
mi del  mondo  e a cento  altre  cose  consimili. 

Se  si  fosse  detto  “ Camera  internazionale  di  agri- 
coltura,^, non  sarebbero  sorte  le  associazioni  di  idee 
or  ora  indi(*ate.  Avrebbero  prevalso  le  nozioni  di  esi- 
genze commerciali,  che  cioè  occorresse  agli  agricol- 
tori un  organo  per  la  espressione  e per  la  difesa  dei 
loro  interessi  economici,  analoga  a quella  che  le  clas- 
si commerciali  trovano  nelle  loro  Camere.  Ed  infatti, 
in  Inghilterra  si  chiamano  Chambers  of  agriculture  le 
libere  associazioni  di  agricoltori , formatesi  dopo  il 
1862  quando  si  rese  manifesta  la  helplessness  and  iso- 
lation  degli  agricoltori  e si  sentì  il  bisogno  di  un  or- 
gano centrale,  la  Camera  di  Londra  (1),  la  quale  riu- 
nisse in  una  corrente  le  aspirazioni  degli  agricoltori 
e fosse  in  grado  di  difenderle  dinanzi  all’  opinione 
pubblica  e in  parlamento,  ove  anche  questo  occorres- 
se. Gli  argomenti  di  cui  le  Camere  inglesi  si  sono 
occupate  sono  stati:  le  malattie  degli  animali  (e  quin- 
di il  loro  commercio)  le  imposte  governative  e locali 
che  gravano  la  terra  e le  industrie  agricole  (e  quin- 
di anche  la  riforma  istessa  del  locai  government)  il 
contratto  colonico,  le  tariffe  ferroviarie  in  rapporto 
ai  prodotti  agricoli,  la  istruzione  agricola. 

In  Prussia  si  chiamano  Camere  di  agricoltura  {Lan- 


(I)Da  non  confondere  con  la  Royal  Agriooltural  Society,  fon- 
data nel  1838,  e di  cni  lo  scopo  è il  progresso  della  scienza 
applicata  all’agricoltura,  mediante  ricerche,  pubblicazioni  ed 
esposizioni. 
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dwirthschaftskammern)  quelle  create  dalla  legge  del 
30  giugno  1894  (pubblicata  l’il  luglio)  e che  sono 
persone  giuridiche  subordinate  al  Lande»- Okonomie- 
kolleginm,  che  a sua  volta  è un  corpo  consiUente 
del  Ministero  di  agricoltura.  Le  Camere  formano  del- 
le giunte  di  cui  basta  indicare  i nomi  per  compren- 
derne le  funzioni:  giunta  per  le  associazioni  agricole, 
per  la  politica  agricola,  per  la  legislazione  agraria, 
per  le  assicurazioni  agricole,  per  le  cooiierative  agri- 
cole, per  i iiroblemi  dei  lavoratori,  per  la  stampa,  per 
la  frutticultura,  etc.  etc. 

Ma,  se  anziché  dire  Istituto  internazionale  di  agri- 
coltura, o Camera  internazionale  di  agricoltura,  si 
fosse  detto  Parlamento  internazionale  di  agricoltura, 
un  nuovo  ordine  d’idee  si  sarebbe  associato  a que- 
sto termine,  con  jiarziale  esclusione  di  alcune  delle 
connotazioni  iirecedenti,  cioè  sarebbe  emerso  trattar- 
si della  considerazione  d’interessi  assolutamente  ge- 
nerali dell’agricoltura,  comuni  a milioni  di  agricolto- 
ri, e linee  d’azione  da  consigliarsi , e nei  limiti  del 
possibile  anche  eventualmente  da  imporsi,  alla  collet- 
tività degli  agricoltori. 

E ognuno  di  questi  termini  sarebbe  stato  di  diffi- 
cilissima traduzione  nel  suo  equivalente  da  una  lin- 
gua in  altra  se  si  fosse  voluto  garantire  una  perfet- 
ta identità  delle  sfere  logiche  (1). 

Trattandosi  di  una  projiosta  di  cui  1’  accettazione 


(1)  Nel  tradurre  da  una  lingua  in  altra  è spesso  inevita- 
bile una  fallacia  aequivoeationin.  Si  è nel  caso  di  quel  marinaio 
di  cui  De  Morgan  racconta  che  dicesse  : « The  French  cali  a 
cabbage  a shoe  thè  fools!  why  can’t  they  cali  it  a cabbage, 
when  they  must  know  it  is  one  ? » (De  Morgan  , Formai  lo- 
gie., eh.  XIII,  pa.  247). 
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vuoisi  sia  fatta  dal  mondo  civile  intiero,  c riuscendo 
ini])0ssibile  quanto  la  quadratura  del  cerchio  la  scel- 
ta di  un  nome  per  l’organo  internazionale  in  lingua 
nostra  che  fosse  tale  da  avere  un  equivalente  esatto 
non  solo  in  una,  ma  bensì  in  ogni  altra  lingua,  non 
restava  che  da  sceglierne  uno  qualsiasi  che  costituis- 
se una  prima  approssimazione  e di  completarlo  con 
un  elenco  declarativo  delle  funzioni  che  dall’organo 
voglionsi  compiute. 

Fermandoci  quindi  sul  contenuto  centrale  della 
jiroposta,  che  consiste  nel  volere  avt'iare  un’ORGA- 
NizzAziONE  ECONOMICA  della  classe  agricola  , ci  si 
appalesano  subito  finalità  principali  e finalità  secon- 
darie tra  quelle  enumerate  nella  lettera  del  Re.  Ed 
invero  talune  potrebbero  anche  supporsi  perfettamen- 
te realizzate  (cioè  le  secondarie),  senza  che  perciò 
la  classe  agricola  sarebbe  riuscita  a organizzarsi  eco- 
nomicamente, mentre  basterebbe  che  talune  altre  fos- 
sero realizzate,  perchè  la  classe  agricola  dovesse  dir- 
si economicamente  organizzata  (e  sono  perciò  queste 
finalità  le  principali)  anche  se  le  prime  non  esistes- 
sero. Così,  ad  es.,  può  immaginarsi  che  il  Creatore 


faccia  sparire  ad  un  tratto  tutte  le  epizoozie  e tutte  lì 

le  malattie,  od  anche  che  la  scienza  umana  riesca  a isi 

vincerle  rapidamente  e con  poco  costo:  non  jierciò  la  l-! 

classe  agricola  continuerebbe  ad  essere  la  più  incolta  , J ! 

la  più  povera,  la  più  sfruttata,  la  jiiù  inerme,  quella  y 

che  è i)iù  helpless  e isolata  nella  grande  lotta  econo-  F 

mica.  Dunque:  tra  le  finalità  dell’Istituto  sarà  fina- 
lità  secondaria  la  difesa  collettiva  contro  le  epizoozie 
e le  malattie  entomologiche!  1 

Similmente,  può  immaginarsi  portata  a perfezione  - 

un’altra  delle  finalità  dell’Istituto,  quella  dell’assicu- 
curazioiie  contro  i danni  che  grandine,  geli,  brine, 
venti , inondazioni,  cavallette , etc.,  producono.  Lo 


1 


'^1 


stato  ideale  sarebbe  raggiunto  se  non  grandinasse 
più,  se  gelasse  solo  a tempo  debito,  se  le  cavallette 
si  cibassero  di  sassolini  etc.,  insomma  se  Virgilio  con 
le  sue  Georgiche  avesse  ordinato  le  cose  di  cpiesto 
mondo.  Allora  il  premio  di  assicurazione  sarebbe  ze- 
ro. Ma  sarebbe  ancora  meno  male , se,  il  mondo  re- 
stando quale  è,  i danni,  certi  danni,  si  potessero  ri- 
partire tra  tutti  coloro  che  ad  essi  sono  esposti  con 
premi  ])roporzionati  ai  rischi,  come  si  fa  per  i danni 
che  arrecano  gl’incendi,  o le  tempeste  di  mare,  o 
la  fragilità  dei  ponti  delle  case  in  costruzione , o il 
grisou  delle  miniere  di  carbon  fossile.  Senonchè,  do- 
po messo  a i)osto  il  sistema  delle  assicxirazioni  inter- 
nazionali nel  miglior  modo  possibile,  la  classe  agiù- 
cola  resterebbe  ancora  disorganizzata  economicamen- 
te quanto  prima,  sicché  anche  questa  tìnalità,  il  per- 
fezionamento delle  assicurazioni  agricole , non  può 
considerarsi  come  primaria  o cardinale. 

L’istesso,  all’incontro,  non  potrebbe  dirsi  di  un 
sistema  che  collegasse  tra  di  loro  le  cooperative  di 
credito  agricolo,  cioè  di  un  sistema  di  banche  cen- 
trali, che  in  grandi  zone  servisse  al  risconto  dei  por- 
tafogli delle  cooperative  locali. 

Infatti,  la  loro  azione  risolverebbe  il  problema,  tut- 
tora insoluto,  di  procurare  alle  cooperative  di  credi- 
to capitali  qualitativamente  uguali  a quelli  che  loro 
si  chiedono,  a selezionare  le  cooperative  istesse,  a 
correggere  quelle  che  hanno  condotta  tecnicamente 
difettosa,  e ad  assicurare  le  cooperative  che  fossero 
federate  contro  il  pericolo  di  un  rum,  cioè  di  eserci- 
tare su  tutte  una  azione  complessa,  la  quale  riusci- 
rebbe a dare  loro,  mediante  la  federazione,  una  strut- 
tura migliore  e una  funzione  ph'i  potente  dell’attuale. 

È noto  che  l’esercizio  del  credito  agilcolo  esige  in- 
vestimenti a tempo  almeno  due  e tre  volte  più  lungo 
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di  quelle  che  soddisfa  il  commercio.  Ciò  esclude,  per 
ora,  che  le  cooperative  possano,  senza  esjiorsi  a gra- 
ve rischio  e senza  fare  atto  tecnicamente  difettoso, 
considerare  i depositi  quale  sorgente  di  capitali.  Se 
ciò  facessero,  riceverebbero  credito  qualitativamente 
diverso  da  quello  che  fornirebbero  e sarebbero  ad 
ogni  istante  esposte  a non  jioter  far  fronte  ai  propri 
impegni.  D’altra  parte,  se  rinunziano  ai  depositi, 
quale  altra  sorgente  si  offre  loro!  Stiamo  in  epoca  in 
1 cui  è manifesta  la  tendenza  del  risparmio , perchè 

\,  ognora  più  democratizzato , cioè  formato  in  somme 

piccole  da  gente  piccola  , di  essere  libero  da  ceppi, 
rimborsabile  ad  nutum  del  depositante , che  ora  si 
trasferisce  da  un  luogo  in  un  altro,  ora  muta  di  pro- 
fessione, ora  è sedotto  a investire  direttamente  in 
valori  industriali  e commerciali  di  piccolo  taglio , e 
non  ha  più  la  costanza  d’intenti  che  prima  aveva, 
in  ragione  del  suo  limitato  orizzonte  intellettuale, 
della  invariabilità  dei  suoi  bisogni  e della  limitazio- 
ne delle  occasioni  e dei  modi  di  sodisfarli! 

Da  ciò  segue  che  le  sole  grandi  masse  di  capitale 
sono  composte  in  misura  ognora  maggiore  di  prima 
da  depositi,  che  devono  considerarsi  dal  banchiere 
come  credito  breve,  anzi  brevissimo,  e quindi  non  uti- 
lizzabile, senza  una  riforma  degli  organismi  di  cre- 
dito, per  quello  agricolo.  Ma,  senza  questa  fonte  di 
credito  passivo,  non  vedesi  donde  possa  alimentarsi 
il  credito  agricolo  attivo,  e sarà  durevolmente  molto 
elevato  il  prezzo  che  occorre  offrire  per  richiamare 
una  scarsa  quantità  di  capitale  qualitativamente  con- 
forme al  bisogno  dell’agricoltura. 

Questa  situazione,  che  è creata  al  credito  agricolo 
e alla  quale  riparerebbe  la  fondazione  di  banche  che 
fossero  centrali  rispetto  a grandi  blocchi  di  coope- 
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gruente  : 


•icole,  può  anche  esprimersi  nel  modo  se- 


Come  è noto,  ogni  creditore  è socio  del  suo  debito- 
re, cioè,  suo  profitto  non  è altro  che  una  quota  par- 
te del  dividendo  dell’azienda  del  debitore,  dividendo 
ingranditosi  per  l’uso  del  capitale  fornito  dal  creditore. 

Quando  il  i)rofitto  del  creditore  è una  somma  fissa, 
e viene  prelevata  sul  dividendo,  si  ha  un  contratto 
a forfait^  sostituito  ad  un  contratto  di  partecipazione, 
e la  serie  di  queste  somme  fisse  in  un  mercato  aper- 
to a ogni  concorrenza,  ed  in  un  periodo  di  tempo  ade- 
guato perchè  possano  esplicarsi  tutte  le  cause  ]>er- 
manenti  che  agiscono  sull’ofterta  e domanda  dei  ca- 
pitali, riesce  precisamente  uguale  alla  somma  di  divi- 
dendi che  un  contratto  di  partecipazione  negli  utili 
totali  ])oteva  fruttare. 

Orbene,  l’ associazione  tra  creditore  e debitore  può 
essere  a tempo  brevissimo  e a tera])o  lunghissimo,  e può 
avere  durate  intermedie  tra  gli  estremi.  Il  banchiere 
che  sconta  una  cambiale  a 40  giorni,  è socio  dell’im- 
prenditore o commerciante,  suo  debitore,  per  soli  40 
giorni.  Chi  sconta  una  cambiale  a 3 mesi,  è socio 
per  3 mesi.  Chi  ta  un  prestito  i])otecario  a 10,  20  o 
30  anni,  è socio  del  debitore  i>er  questi  periodi  di 
temju).  Chi  ta  un  prestito,  di  cui  non  rivedrà  mai  la 
sorte  principale,  ma  che  gli  procura  un  censo , una 
decima,  un  jus  in  re  aliena,,  è un  socio  eterno  del  suo 
debitore,  ovvero  ha  vincolato  indissolubilmente  i suoi 
capitali  con  quelli  del  debitore. 

Ora,  il  quesito  che  sorge  è questo:  tende  l’evolu- 
zione moderna  verso  le  associazioni  brevi,  o verso  le 
associazioni  lunghe  tra  creditore  e debitore!  Tende 
essa  v'erso  legami  perpetui,  o verso  legami  tempora- 
nei ? Tende  essa  verso  la  immobilizzazione  di  questi 
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rapporti,  o verso  lo  smobilizzamento!  A\T‘emo  ancora, 
e sempre  maggiormente,  il  matrimonio  indissolubile  tra 
creditore  e debitore,  o un  regime  di  eterismo!  Formu- 
lare queste  domande  e rispondere  ad  esse  e tutt’uno. 

È ovvio  che  il  credito  breve  , cioè  1’  associazione 
temporanea,  e mille  volte  ripetuta,  secondo  le  con- 
venienze di  coloro  che  domandano  e offrono  capitali, 
la  vince  sul  credito  lungo  e sull’associazione  perpe- 
tua; che  la  prima  è la  forma  commerciale  moderna, 
mentre  la  seconda  è la  forma  fondiaria  antica  ; che 
la  prima  è la  forma  meno  costosa,  in  quando  la  som- 
ma degl’interessi  pagati,  in  seguito  a rinnovate  sti- 
pulazioni, è minore  della  somma  della  partecipazione 
in  contratto  perpetuo,  in  quanto  il  tasso  dell’  inte- 
resse è decrescente  , ed  in  quanto  non  v’  è premio 
altrettanto  elevato  per  il  rischio  inerente  all’impresa 
del  debitore  e alle  fluttuazioni  in  discesa  dei  jirezzi 
dei  prodotti  che  essa  fornisce. 

Ma,  se  così  è,  il  credito  agricolo  deve  trasformarsi 
come  si  è dovuto  trasformare  quello  fondiario  in  cui 
al  singolo  creditore  ipotecario  si  è sostituito  il  com- 
pratore di  ima  cartella  al  portatore,  libero  ad  ogni 
istante  di  mutai'e  l’indole  del  suo  investimento. 

Orbene,  il  credito  agricolo  può  accettare  il  depo- 
sito breve  e utilizzarlo,  se  mediante  nn  congegno 
diventano  liquide,  immediatamente  in  ogni  emergen- 
za, le  attività,  cioè  se  è riscontabile  a tasso  norma- 
le il  portafoglio  e se  sono  cetbbili  a prezzi  corren- 
ti i valori  presso  una  sede  centrale  delle  cooperati- 
ve di  credito,  istituto  questo  di  cui  il  credito  jiassivo 
consisterebbe  di  una  parte  dei  fondi  di  riserva  delle 
cooperative  organizzate  intorno  ad  esso.  È infatti  evi- 
dente che  un  panico  di  depositanti,  non  fondato  sulla 
condotta  irregolare  delle  cooperative  di  un  intiero  pae- 
se, o di  più  paesi,  non  si  manifesta  simultaneamen- 
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te  presso  tutte  quante  le  aziende  di  credito , sicché 
il  portafoglio  delle  aziende  assalite  da  richieste  di 
rimborso  può  scontarsi  presso  quelle  che  non  sono 
assalite.  Ora  ciò  può  farsi  nel  modo  più  economico 
sotto  ogni  aspetto,  cioè  con  rapidità  — condizione 
fondamentale  perchè  cessi  il  panico,  — a prezzi  ragio- 
nevoli, e non  di  usura,  cioè  non  tali  che  anche  do- 
po superata  la  crisi  la  banca  è più  morta  che  viva 
per  le  perdite  sott'erte, — e con  sicurezza  per  chi  fa  il 
riscontro,  se  all’evento  opj)onesi,  più  che  una  prej^a- 
razione  da  lunga  mano , una  i)re])arazione  che  juiò 
dirsi  permanente,  mediante  un  sindacato  tra  grandi 
gruppi  di  cooperative , sindacato  che  abbia  potuto, 
e di  cui  sia  stato  dovere  e funzione  di  seguire  la  ge- 
stione di  ogni  azienda  federata  in  continuazione,  im- 
ponendo in  tempo  utile  criteri  di  savia  condotta  con 
1 effettiva  espulsione  dalla  federazione  di  ogni  cellula 
ammorbata.  È i>ure  ovvio  che  l’azienda  centrale,  ol- 
tre il  capitale  proprio,  costituito  dai  parziali  fondi  di 
riserva  delle  cooperative  federate,  sarebbe  assai  me- 
glio in  grado,  di  quello  che  non  sia  attualmente 
ciascun  piccolo  organismo  costituente  la  federazione,  di 
assicurarsi  a sua  volta,  risconti  presso  grandi  banche 
prettamente  commerciali,  le  quali,  prendendo  la  car- 
ta dell’organo  centrale,  sconterebbero,  non  più  effetti 
agricoli  a lunga  scadenza,  ma  effetti  commerciali 
quanto  mai  altri.  Un  sistema  di  grandi  banche  cen- 
trali per  le  cooperative  agricole  darebbe  ad  esse  quel- 
le stesse  risorse  che  dalla  internazionalizzazione,  me- 
diante cartelle,  ricavano  ora  le  banche  industriali  e 
commerciali,  e farebbe  di  esse  una  potenza  finanzia- 
ria apprezzabile  sotto  ogni  aspetto. 

Quindi,  a differenza  di  altre  finalità  dell’  Istituto, 
questa  avrebbe  vera  virtii  organizzatrice  (sebbene  in 
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un  campo  parziale  della  attività  economica) , perchè 
darebbe  alle  forze  isolate  nelle  cooperative  già  esisten- 
ti una  forza  cumulativa  maggiore  di  quella  risultan- 
te da  una  semplice  somma  di  forze  unitarie , e ciò 
mediante  la  loro  opportuna  composizione  ; e perchè 
darebbe  anche  a ogni  ente  facente  parte  della  com- 
binazione un  affinamento  e un  perfezionamento  mo- 
dellato sui  miglioi'i  elementi  e coordinato  alle  proprie 
speciali  mansioni. 

Senz’andare  avanti  e semplificando  la  distinzione 
tra  scopi  primari  e secondari,  ci  sarà  lecito  di  affer- 
mare che  costituisce  organizzazione  economica  inter- 
nazionale tutto  ciò  che  è avviamento  alla  cooperazio- 
ne internazionale  degli  agricoltori,  e che  notoriamen- 
te la  i)iù  compixita  coojxerazione  si  manifesta  median- 
te la  formazione  di  mercati  perfetti,  cioè  economica- 
mente perfètti.  La  Borsa  è quella  istituzione  del  mon- 
do commerciale  che  ne  comixendia  la  organizzazione: 
è quella  istituzione  che  mette  le  offerte  in  contatto 
con  le  domande,  e per  il  prezzo  che  vi  si  forma  rea- 
gisce sulle  variazioni  delle  successive  offerte  e do- 
mande: è l’istituzione  che  riesce  mezzo  efficace  per 
la  divisione  e coordinazione  di  ogni  attività  commer- 
ciale e organo  di  ogni  informazione , informazione 
fornita,  in  modo  adeguato , da  chi  è competente  a 
darla,  e ciò  a giudizio  di  chi  della  informazione  si 
serve:  è l’istituzione  in  cui  la  grande  massa  dei  con- 
tratti commerciali  ha  luogo,  nelle  forme  più  sicure  e 
rapide,  a traverso  ad  agenti  selezionati  e continua- 
mente  riselezionati  per  questo  ufficio:  è perciò  anche 
il  campo  sperimentale  in  cui  la  legislazione  commer- 
ciale si  elabora  e si  corregge , preceduta  e riveduta 
dagli  usi  che  vi  si  formano:  è l’ istituzione  che  ab- 
braccia in  un  solo  pensiero  e in  una  sola  azione  il 


(1)  Dicesi  allora  istituzione  ofdima.  Vedi  Pareto  , Courn 
Voi,  I $ 5. 


(1)  Home  of  RepreHeniativeH.  56^^»  Cougress.,  2*1  session.  Do- 
cum.  n.  494.  Washington,  1904.  Pag.  31. 


mondo  commerciale  intiero , e che  è origine  di  una 
numerosa  serie  di  altre  istituzioni  commerciali  che 
ne  sono  il  compimento  e perfezionamento. 

Per  lo  smercio  dei  jmodotti  agricoli  non  mancano 
e probabilmente  non  hanno  mai  mancato  mercati  o 
borse.  Certo  non  sono  di  data  recentissima  , come 

non  lo  sono  le  forme  più  evolute  di  questo  com 
raercio. 

Già  la  Hansa  ebbe  a preo(;cuparsi  della  vendita 
delle  aringhe  imima  che  fossero  pescate,  di  quella  del 
grano  prima  che  fosse  seminato,  di  quella  dei  panni 
prima  che  fossero  tessuti,  e sono  conosciute  a Genova 
e a Venezia  sino  dal  secolo  xv  presso  a poco  tutte 
le  operazioni  di  borsa  che  ancora  oggi  si  usano  ! 

Ma  le  borse  non  sono  state  mai  in  mano  degli  a- 

gricoltori,  cioè,  create  da  loro,  governate  da  loro,  istru- 
mento  loro. 

E vi  è sempre  stata  una  dilferenza  tra  una  istitu- 
zione fatta  per  un  gruppo  d’individui  ed  una  istitu- 
zione fatta  àa  un  gruppo  di  individui.  La  prima  può 
nella  migliore  delle  ipotesi  essere  una  istituzione  tu- 
toria, ma  può  anche  essere  una  istituzione  spoglia- 
trice-, la  seconda  sarà  sempre  una  istituzione  fatta  se- 
condo le  migliori  convenienze  di  chi  se  la  fo  ad  uso 
suo  (1).  Lo  Zar,  ad  esempio,  governa  per  il  popolo 

russo.  11  popolo  russo  vorrebbe  governarsi  da  sè  me- 
desimo. 

In  quanto  a quello  che  avviene  oggi,  e ciò  che  sia 
oggi  un  mercato  di  prodotti  agricoli,  ci  sia  lecito  di 
riportare  la  descrizione  che  ne  fa  il  Report  of  thè  in- 
dustriai commission  on  thè  distribution  of  farm  pro- 


ducts,  relazione  scritta  con  evidenti  intendimenti  apo- 
logetici dei  sindacati  commerciali  (1). 

“ Vi  sono  molti  malintesi  circa  quella  che  è la  esat- 
ta funzione  dell’organizzazione  commerciale  nella  for- 
mazione dei  prezzi.  Il  modo  migliore  ])er  rendere 
chiaro  come  un  gruppo  di  commercianti  organizzati 
influiscono  sui  prezzi  dei  prodotti  agricoli  è di  de- 
scrivere le  loro  operazioni  in  un  mercato  tipico.  In 
una  città  degli  Stati  centrali  che  riceve  su  vasta 
scala  prodotti  dal  mezzogiorno  e dagli  Stati  del  sud- 
est e rivende  ai  mercati  orientali  e del  nord , un 
gruppo  composto  da  dieci  a venti  grandi  commer- 
cianti e commissionari  si  riunisce  ogni  giorno  di  la- 
voro verso  le  dieci  presso  di  un  tavolo  riservato  per 
loro  in  un  angolo  del  pian  terreno  della  camera  di 
commercio.  Mentre  ivi  tutti  i principali  articoli  agri- 
coli si  comperano  e vendono  su  campione  o in  altro 
modo,  il  gruppo  di  cui  si  parla  si  occupa  soltanto 
di  latticini,  volatili  e uova.  Dinanzi  a loro,  su  di  una 
lavagna  leggonsi  i ])rezzi  fatti  ieri  a Xew-York,  Saint 
Louis,  Pittsburg  e Chicago.  Spilla  stessa  lavagna 
leggonsi  le  quantità  ricevute,  viaggianti  e disponibili 
in  queste  località. 

A queste  cifre  sono  aggiunte  quelle  dell’  esporta- 
zione e importazione.  Le  variazioni  meteorologiche  av- 
venute nei  territori  donde  le  })rovviste  vengono  sono 
pure  registrate. 

11  fatto  che  le  provviste  si  comperino  per  essere 
conservate,  od  invece  per  essere  vendute  subito , è 
pure  notato,  perchè  influisce  sovra  i prezzi.  Questo 
è un  primo  genere  di  fatti  di  cui  il  commercio  orga- 
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nizzato  dev’essere  j)adrone  per  comprendere  la  si- 
tuazione generale.  Naturalmente  queste  notizie  si  otten- 
gono ogni  giorno  per  telegrafo  ad  uso  del  commercio. 

I membri  di  questo  piccolo  grupi)0  portano  alla  riu- 
nione il  contributo  di  ogni  fattore  di  qualche  impor- 
tanza per  loro:  cioè,  quanto  sanno  della  situazione 
del  loro  commercio  in  questo  speciale  mercato  e nei 
centri  di  consumo  più  remoti  che  dipendono  più  di- 
rettamente da  questa  città  per  le  loro  })rovviste. 

Ogni  grande  centro  di  rivendita  deve  incaricarsi 
giornalmente  di  ])rovvedere  molte  centinaia  di  pic- 
cole città  nelle  quali  i rivenditori  distribuiscono  le 
loro  piccole  in-ovviste  ai  consumatori.  I loro  mezzi 
di  tenere  provviste  non  superano  la  quantità  doman- 
data in  un  giorno,  o due  tutt’al  i»iù.  Di  conseguenza 
queste  città  eccentriche  dipendono  rigorosamente  da 
centri  distributori  dei  quali  sono  naturalmente  tri- 
butarie. 

Questi  sono  i due  aspetti  della  situazione  che  il 
giuppo  di  grandi  commercianti  deve  tenere  presenti. 

Con  la  conoscenza  dei  prezzi  di  una  mezza  dozzi- 
na di  centri  di  vendita  concorrenti,  e con  quella  delle 
condizioni  del  commercio  nella  loro  i>ropria  clientela 
di  rivendita  entro  un  raggio  di  100  a 300  miglia, 
questo  grupj)o  è in  grado  di  dire  se  il  prezzo  del 
giorno  precedente  dev’essere  rialzato  o ribassato  af- 
finchè vi  sia  equilibrio  tra  domanda  e offerta.  „ 
Questa  descrizione  di  un  mercato  di  prodotti  agri- , 
ì j'  coli,  alquanto  prolissa,  va  completata  con  alcune  al- 

tre notizie  che  nel  Report  non  figurano. 

Senza  conoscere  il  gi'ui)po  di  dieci  o venti  commer- 
cianti di  uova  e pollame  di  una  città  americana  non 
designata,  possiamo  ricox'dare  imju’ese  analoghe  assai 
più  vicine  a noi,  cioè,  l’organizzazione  data  al  mer- 
cato delle  uova  e del  pollame  in  Italia  dalla  Società 
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Esj>ortazione  uova  di  Verona,  o quella  data  ai  pro- 
dotti analoghi  dell’Austria,  segnatamente  della  Gal- 
lizia,  dalla  Casa  Schencker,  o quella  data  al  mercato 
di  parecchie  derrate  agricole,  prima  dalla  Società  di 
esportazione  agricola  Cirio,  e poi  dalla  Casa  Garava- 
glia  e C. 

II  Report  è incomixleto  in  quanto  non  narra  come  si 
faccia  l’incetta  dei  prodotti  e in  quanto  tace  in  quale 
modo  si  faccia  il  prezzo  ai  rivenditori.  È anche  erro- 
neo ritenere,  come  afferma  il  Report , che  in  ultima 
istanza  il  prezzo  fatto  «al  consumatore  determina  la 
quantità  della  luerce  che  sarà  comperata. 

E,  infatti,  noto  che  rialzando  il  prezzo  di  una  mer- 
ce, può  essere  il  consumo  di  un’altra  che  dimimiisce, 
e viceversa,  perchè  la  quantità  di  una  merce  che 
viene  domandata  è funzione  non  solo  del  suo  prezzo 
ma  di  tutti  i prezzi  di  tutte  le  merci  che  unitamente 
ad  essa  si  consumano. 

Ora,  in  quanto  ai  modi  d’  acqxiisto , sono  tali  da 
escludere  ogni  concorrenza  tra  i compratori,  anche  se 
i compratori  sono  e restano  concorrenti.  Uno  di  que- 
sti modi  è il  seguente.  Siano,  poniamo  , tra  le  ditte 
concorrenti,  o i gruppi  di  ditte  concorrenti , che  ac- 
quistano un  prodotto  agricolo  direttamente  dai  pro- 
duttori, poi  lo  spediscono  e lo  vendono  ai  rivendito- 
ri grossisti.  Ognuna  di  queste  ditte  ha  giornalmente 
una  sua  clientela  di  rivenditori  da  sodisfare  e com- 
pera per  essa,  sia  che  abbia  già  rice^ito  ordinazioni 
e quindi  prezzi  limiti,  come  quelli  che  si  dànno  a un 
agente  di  cambio  per  operazioni  in  borsa,  sia  che  lo 
faccia  in  previsione  di  ordinazioni  e per  fare  olferte 
alla  clientela  e quindi  senza  altri  prezzi  limiti  che 
quelli  forniti  dal  proprio  giudizio  sull’andamento  del 
mercato.  Ora,  la  clientela  di  una  di  queste  ditte  non 
paga  ad  ogni  istante  esattamente  gii  stessi  prezzi 
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ohe  TCiisono  page  ti  da  qaeJla  di  an’altra  e n„u  dà  ordi- 
nazioni  per  quantità  uguali;  così  purei  prezzi  d’acqui- 
sto che  ognunadi  queste  ditte  è disposta  apagarequan- 
do  1 prezzi  sono  speculativi,  non  coincidono  con  quelli 
che  un’altra  delle  nostre  tre  ditte  è disposta  a pagare-  nè 
sono  uguali  i quantitativi  di  cui  ognuna  crede  coiiVe- 
niente  di  caricarsi.  Da  ciò  seguirebbe  cLe,  in  condi- 
zioni di  libera  concorrenza,  se  la  quantità  offerta  nella 
qualità  voluta  è solo  bastevole  per  la  quantità  do- 
mandata dalla  ditta  che  può  pagare  il  prezzo  più  ele- 
vato, Il  prezzo  del  mercato  e che  verrebbe  riscosso 
dai  produttori  sarebbe  un  prezzo  che  starebbe  tra  due 
limiti,  cioè  tra  il  ], rezzo  massimo  della  ditta  comiira- 
trice  che  e disposta  a offrirne  il  prezzo  più  vantac^- 
gioso  per  il  venditore  del  prodotto  e quel  jnezzo 
massimo  che  la  ditta  che  viene  dopo  di  essa,  in  or- 
cme  a vantaggiosità  del  prezzo  per  il  produttore,  è 
disposta  a pagare.  Se  i>oi  hi  quantità  di  merce  di- 
sponibile, nelle  qualità  volute , è bastevole  per  la 
somma  delle  quantità  domandate  dalla  ditta  che  ha 
Il  prezzo  i)iù  vantaggioso  e da  quella  che  le  viene 
appresso  in  ordine  di  elevatezza  di  prezzo  di  doman- 
da, il  prezzo  di  mercato,  e che  sarà  riscosso  dai  pro- 
duttori sarà  suiieriore  al  prezzo  di  domanda  della 
terza  ditta,  che  ha  un  prezzo  di  domanda  inferiore  a 
quello  delle  altre,  ma  non  sarà  maggiore  del  prezzo 
di  domanda  della  seconda  ditta  ; perlocchè  la  prima 
avrà  una  così  detta  rendita  del  consiunatore. 

E così,  analogamente,  se  la  quantità  di  merce  of- 
ferta supera  la  somma  delle  quantità  domandate  dal- 
le tre  ditte:  il  prezzo  allora  non  sarà  superiore  a quel- 
lo massimo  che  la  ditta  che  offre  il  prezzo  meno  van- 
taggioso al  produttore  è disposta  a pagare. 

Sono  queste  verità  elementari  per  ogni  economista 
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e che  una  cosidetta  tabella  di  Menger  rende  subito 
evidenti. 

Ora,  che  cosa  accade  costantemente  f Questo:  che 
le  tre  ditte  si  uniscono  per  far  apparire  un  solo 
compratore  sul  mercato,  il  quale  tolga  ai  venditori 
ogni  elemento  da  cui  poter  giudicare  quali  quantità, 
quali  qualità,  e a quali  prezzi  massimi,  possono  es- 
sere comperati.  Dai  mercati  di  rivendita  questi  riven- 
ditori di  prodotti  agricoli  non  ricevono  alcuna  noti- 
zia— e occorrerebbe,  perchè  potesse  essere  loro  utile, 
che  le  notizie  fossero  telegrafiche  e per  lo  meno  gior- 
naliere. Se  ai  mercati  di  rivendita  i produttori  spe- 
dissero direttamente,  apiioggiando  a un  commissio- 
nario, o cedendo  anche  ad  un  suo  invito,  non  avreb- 
bero mezzo  per  farsi  pagare  (e,  per  lo  meno,  non  sa- 
rebbero loro  pagate  le  ultime  spedizioni  della  stagio- 
ne) e si  vedrebbero  quasi  sicuramente  protestata  la 
merce  all’arrivo,  per  costringerli  a cederla  a qualun- 
que prezzo.  Questa  vendita  al  prezzo  voluto  dal  com- 
pratore e inferiore  a quello  contrattato  e a quello 
corrente  sul  mercato,  si  imporrebbe  loro , dovendo 
altrimenti  sottostare  a spese  di  magazzinaggio  , alle 
quali,  d’altronde,  non  potrebbero  lì  per  lì  provvede- 
re, o alle  spese  implicite  nel  deperimento  della  mer- 
ce, per  sosta,  o a quelle  di  merce  venduta  senza  ven- 
ditore che  ne  curi  il  miglior  collocamento. 

Escluso,  dunque,  che  i produttori  e venditori  di- 
retti di  prodotti  agricoli  abbiano  altro  compratore 
all’ infuori  di  quello  che  si  presenta  a loro  sul  luogo 
e abbiano  informazioni  positive  , frequenti  e fresche 
sui  prezzi  che  corrono  sul  mercato  di  ari'ivo , — e di 
solito  hanno  anche  spese  di  trasporto  maggiori  di 
quelle  delle  ditte  addette  all’incetta  e rivendita,  — 
segue  che  l’unico  compratore  ha  la  situazione  di  un 
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monopolista  di  fronte  a concorrenti,  ed  acerrimi  con- 
correnti per  giunta.  Il  monopolista  quindi  incomin- 
cia a comperare  ai  prezzi  più  bassi  possibili  le  parti- 
te che  a questi  prezzi  può  avere,  e rifiuta  le  altre.  Il 
prezzo  di  queste  altre  partite,  non  comperate  per  pri- 
me, viene  ad  essere  depresso,  i)er  il  timore  dei  deten- 
tori di  restare  ancora  a terra,  con  il  rischio  di  re- 
starvi definitivamente,  e con  le  spese  di  conservazio- 
ne del  prodotto  a loro  carico,  e forse  anche  quelle  di 
un  trasporto  già  effettuato  dalla  l’ampagna  alla  città. 
Sicché,  se  anche  il  monopolista  in  un  successivo  ac- 
quisto paga  più  di  quello  che  pagasse  per  il  primo, 
paga  sempre  ancora  un  prezzo  depresso,  ben  diverso 
da  quello  che  si  sarebbe  avuto  se  fossero  noti  i prez- 
zi di  rivendita  e le  quantità  richieste  a quei  ju'ezzi.  È 
dunque  evidente  che  egli  riscuote  una  prima  rendita 
del  produttore,  consistente  nella  differenza  tra  il  prez- 
zo più  basso  pagato  per  le  lìrime  partite  e il  prezzo 
più  elevato  pagato  per  le  seconde,  e che  riscuote  una 
seconda  rendita  del  produttore,  che  si  aggiunge  alla 
precedente,  consistente  nella  differenza  tra  il  j)rezzo 
pagato  per  la  seconda  partita  e quel  prezzo  che  per 
essa  e per  la  prima  avrebbe  pagato,  se  il  prezzo  del- 
la seconda  partita  non  fosse  stato  depresso  e se  si 
fosse  esplicata  la  “ legge  di  indifferenza  ,,  del  Jevons. 
E così  seguita  l’incetta. 

Fatta  che  sia  l’incetta  ai  prezzi  più  vantaggiosi 
possibili,  si  tratta  di  distribuirla  tra  le  tre  ditte,  set- 
timana per  settimana,  o anche  questo  si  fa  giorno 
per  giorno  e partita  per  partita.  Questa  distribuzio- 
ne avviene  con  un  metodo  altrettanto  ingegnoso 
quanto  è semplice:  le  tre  ditte  mettono  ogni  partita 
tra  di  loro  aWasta. 

Cosa  segue  con  questo  processo  ? Facciamo  un  esem- 
pio. Il  delegato  delle  tre  ditte,  alle  quali  daremo  per 
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maggior  chiarezza  i nomi  di  Prima,  Secunda,  Tertia, 
abbia  comperato  un  quantitativo  di  merce,  poniamo 
nell’Italia  meridionale,  e da  spedirsi  a Berlino , a 
dieci  lire  il  quintale.  La  compera  è stata  latta  per 
conto  sociale,  con  danaro  fornito  in  parti  uguali.  Ora, 
la  Ditta  Prima  ha  compratori  a 11  lire,  la  Ditta  Se- 
cuuda  ha  compratori  a 12  lire  e la  Ditta  Tertia  ha 
compratori  a 13  lire  in  un  determinato  giorno.  Nes- 
suna comunica  all’altra  la  propria  clientela  ed  i prez- 
zi che  presso  di  essa  in  quel  giorno  si  possono  fare 
e che  domani  forse  saranno  diversi.  La  merce  si  met- 
te all’asta  e la  compera  la  Ditta  Tertia  al  prezzo  di 
L.  12.50.  11  conto  allora  riesce  così:  La  Ditta  Prima 
si  riprende  il  terzo  dei  fondi  dati  al  delegato  comu- 
ne, cioè  L.  3 ’/a;  l’istesso  fìi  la  Ditta  Secunda,  e que- 
ste somme  sono  addebitate  o pagate  dalla  Ditta  Ter- 
tia. Essendovi  in  cassa  presso  il  delegato  L.  12.50, 
e la  siiesa  essendo  stata  di  L,  10,  vi  sono  L.  1.50 
ancora  da  ripartire.  La  Ditta  Prima,  quindi  guada- 
gna L.  0,50,  l’istesso  guadagno  fa  la  Ditta  Secunda; 
la  Ditta  Tertia  non  sborsa  effettivamente  che  L.  12, 
perchè  L.  0,50  ritornano  ad  essa,  e il  produttore  non 
ha  ricevuto  che  L.  10! 

Il  guadagno  fatto  dalle  ditte  Prima  e Secunda,  è il 
prezzo  della  inano  che  esse  hanno  dato  alla  Ditta 
Tertia  per  comprimere  il  produttore  e non  far  spen- 
dere che  12  lire  anziché  12.50.  L’  indomani , e per 
un’allra  partita,  sarà  la  ditta  Prima  la  compratrice, 
e Secunda  e Tertia  riceveranno  il  prezzo  dell’asten- 
sione. 

Or  bene,  questo  é il  modo  come  sono  organizzati  i 
mercati  di  prodotti  agricoli  in  tutta  Europa  e sareb- 
be sorprendente  se  gli  Americani  avessero  ancora 
qualche  cosa  da  imparare  da  noi.  Ma  se  ciò  non  è, 
la  narrativa  del  Report  on  distribution  of  fami  prò- 
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ducts  finisce  proprio  lì  dove  avrebbe  incominciato  ad 
essere  interessante. 

Tediamo  adesso  cosa  succederebbe  se  gli  agricol- 
tori fossero  organizzati  e quanto  poco  occorre  perchè 
si  organizzino. 

È evidente,  che  se  i produttori  dell’  esempio  che 
abbiamo  fatto  costituissero  un  fondo  sociale,  con  cui 
retribuire  un  loro  rappresentante  sul  mercato  di  ri- 
vendita, il  quale,  da  un  lato,  li  informasse  telegrafi- 
camente e quotidianamente  sui  prezzi  e sui  quantitativi 
richiesti  a quei  prezzi  sul  mercato  in  cui  egli  si  trova,  e 
d’altra  parte  facesse  noto  ai  rivenditori  per  notizia  esatta 
quotidiana  avuta  dai  suoi  committenti,  quali  prezzi 
le  tre  ditte  dell’esempio  olirono  ai  produttori,  questi 
ultimi  non  lascerebbero  incettare  il  loro  prodotto  a 
prezzo  di  monopolio,  ma,  nella  p(^ggiore  ipotesi,  spe- 
direbbero direttamente  al  loro  rappresentante  con  or- 
dine di  organizzare  aste  pubbliche  tra  i rivenditori, 
e i rivenditori  troverebbero  tornaconto  a delegare  un 
loro  raiqmesentante  sul  luogo  d’acquisto  per  costrin- 
gere le  ditte  a far  loro  prezzi  più  vantaggiosi  a sca- 
pito del  loro  soprareddito  di  monopolio , sotto  pena 
di  vedere  i rivenditori  fare  acquisti  diretti,  che  an- 
ch’essi  potrebbero  farsi  all’asta. 

Dal  Report  è pure  ignorato  quanto  fanno  i sinda- 
cati di  mezzi  di  trasporto  e che  può  brevemente  spie- 
garsi così  : 

“ Spesso  questo  genere  di  sindacati  ta  ancora  un 
tutt’ altro  genere  di  beneficio  , assai  più  grande  di 
quello  che  consiste  nell’elevare  il  prezzo  del  proprio 
servizio,  e commette  un’  opera  di  spogliazione  assai 
meno  appariscente  di  quello  che  risulterebbe  da  un 
prezzo  elevatissimo. 

“ Suppongasi  una  Compagnia  che  abbia  il  mono- 
polio della  navigazione  da  un  mercato  ad  un  altro. 
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Se  essa  alza  il  iiroprio  prezzo  di  trasporto,  deprime 
il  prezzo  dei  prodotti.  Avendoli  depressi , la  istessa 
Compagnia,  o compari  della  medesima,  acquistano  il 
prodotto.  Poi  la  Compagnia  ribassa  i noli.  Allora 
sale  il  lirezzo  del  prodotto,  ed  essa  vende.  Poi  rin- 
nova il  giuoco,  e CO.SÌ  di  seguito,  guadagnando  som- 
me notevolissime  sulle  compre  e vendite  del  genere 
in  occasione  delle  variazioni  di  prezzo  da  essa  pro- 
vocate mediante  leggerissime  variazioni  nel  proprio 
nolo.  Essa  non  verrà  nemmeno  accusata  di  sfruttare 
il  proprio  monopolio  con  prezzi  di  trasporto  esagerati. 
11  suo  benefizio  ven*à  da  una  fonte  invisibile  al  iiub- 
blico  e anche,  generalmente,  al  legislatore,  che  le  avrà 
accordato  il  monopolio,  poniamo,  in  forma  di  premio 
di  navigazione.  ,, 

In  altri  termini,  anche  i primi  filamenti  di  una  coo- 
l>erativa  tra  produttori,  o di  una  cooperativa  tra  ri- 
venditori, che  qui  sono  i consumatori  immediati,  or- 
ganizzerebbe il  mercato  diversamente  da  quello  che 
è organizzato  in  mano  dei  sindacati  commerciali. 
E,  appena  preso  gusto  a questo  lavoro  di  riorganiz- 
zazione, esso  si  estenderebbe  e iirovvederebbe  a una 
direzione  degl’  istradamenti  dei  prodotti  anche  già 
viaggianti,  in  ragione  dei  prezzi  delle  varie  piazze 
di  consumo,  e alla  conclusione  di  contratti  di  traspor- 
to più  vantaggiosi,  sia  per  il  prezzo,  sia  per  la  rapi- 
dità del  servizio,  mettendo  tra  di  loro  in  concorrenza 
le  varie  vie  , o infiuendo  sulla  loro  amministrazione 
mediante  la  stampa,  a mezzo  del  Parlamento,  o anche 
intervenendo  nei  loro  Consigli  di  amministrazione  con 
azioni  acquistate  a tale  uopo,  o prese  anche  soltanto 
a riporto  (1). 


(1)  In  molti  casi  il  modo  piii  efficace  di  tutelare  il  proprio 
interesse  con  un  contraente,  che  conRii^te  in  nua  Rocietà  ».nn. 
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L’organizzazione  commerciale  attuale  non  spari- 
rebbe. Verrebbe  migliorata  dall’esistenza  di  una  con- 
correnza die  può  anche  restare  potenziale.  I sopra - 
prezzi  avrebbero  un  limite,  inferiore  all’attuale,  nel 
costo  di  riproduzione  di  grandi  gruppi  di  produttori 
organizzati.  Non  occorre  nemmeno  che  lo  siano  tutti. 
Nè  occorre  che  l’Istituto  internazionale  sia  esso  me- 
desimo la  organizzazione  di  ogni  categoria  di  agricol- 
tori in  ogni  parte  del  mondo.  Basta  che  sia  il  tra- 
mite dell’organizzazione.  Basta  che  funzioni  da  chi- 
quenaude  génératrice,  come  diceva  una  signora  illu- 
stre nella  scienza,  per  qualificare  la  parte  dell’uomo 
nella  riproduzione  della  specie. 

nima,  è quello  di  comperare  un  numero  adeguato  di  azioni. 
Se  lo  Stato  italiano,  ad  esempio,  anziché  affaticarsi  a fare  con- 
tratti per  la  tutela  dMntereasi  pubblici  con  società  esercenti  le 
ferrovie,  o società  di  navigazione  sovvenzionate,  o istituti 
di  emissione,  o altre  aziende  consimili  , e poi  impelagarsi  in 
processi,  che  sempre  perde,  per  Tosservanza  delle  clausole  ad 
esso  favorevoli,  autorizzasse  il  Ministero  del  Tesoro  atl  avere 
un  portafoglio  di  valori  industriali  e commerciali,  il  Governo 
interverrebbe  alle  assemblee  con  veste  di  grosso  azionista  e 
avrebbe,  volendolo,  rappresentanti  suoi  nei  Consigli  d'  ammi- 
nistrazione e farebbe,  in  .sostanza,  i contratti  con  sé  medesimo,. 

0 li  scioglierebbe  con  sé  medesimo. 

Se  i socialisti  avessero  piu  sale  in  zucca  di  quello  che 
hanno,  avrebbero  da  un  pezzo  costituita  una  banca  socialista 
il  cui  ufficio  sarebbe  di  servire  alle  cooperative  operaie  e di 
conseguire  la  rappresentanza  degli  operai  nelle  assemblee  del- 
le imprese,  dando  un  roulement  ad  un  portafoglio  di  azioni. 

Questo  stesso  metodo  potrebbe  anche  piìi  facilmente  adot- 
tarsi da  una  federazione  di  consorzi  agricoli  per  far  rispettare 

1 loro  interessi  da  compagnie  di  trasi»orto.  Dato  un  Istituto  di 
agricoltura,  è probabile  che  ben  presto  alcuni  potenti  gruppi  che 
ne  facciano  parte,  s^intendano  tra  di  loro  per  conseguire  il  ri- 
sultato segnalato  qui. 
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Basti!  che  abbia  clementi,  tratti  dagl’  interessati, 
i quali  possono  non  solo  mettere  allo  studio  con  i 
mezzi  e l’autorità  dell’ Istituto  determinate  proposte  di 
organizzazione  di  determinate  classi  di  produttori, 
ma  anche  servirsi  dell’ Istituto  (piale  Istrumento  di 
propaganda  dell’idea  e di  richiamo  di  capitali  e di 
promotori.  È imp(»ssibile  restare  al  disotto  del  vero 
nel  valutare  l’inqxirtanza  morale  ed  economica  di  un 
istrumento  di  diftusione  di  cognizioni  di  fatto.  Dice 
Nicola  Langelier  : “ Il  fimdra  du  temv>s  ponr  apprende 
à la  Chine  qn’il  y a une  Chine.  Car  elle  ne  le  sait  pas, 
et  tant  qu’elle  ne  le  saura  pas,  il  n’y  aura  pas  de  Chi- 
ne. Un  peuple  n’existe  que  par  le  sentiment  qu’il  a de 
sou  existenee.  Il  y a .1.50  millions  de  Cliinois^  mais  ils  ne 
le  savent  pas.  Tant  qn’ils  ne  se  seront  ])as  coinptés,  il 
ne  eompterous  pas.  Ils  n’existeront  pas  , méme  par  le 
nombre.  Xumerotez-rom  !,  c’est  le  i)remier  ordre  que 
donne  le  sergent  instructeur  à ses  hoinmes.  Et  il  lenr 
enseigue  eu  nième  temps  le  principe  des  sociétès.  Mais 
il  faut  beauconp  de  temps  à .ISO  millions  d’  hoinmes 
polir  se  numéroter.  Toutetois  Ular,  qui  est  un  Euro- 
péen  extraordinaire  , i»nis  qn’  il  eroit  qu’  il  tant 
étre  linmain  et  jnste  à 1’  égard  des  Chinois  , nons 
annonce  qu’nn  grand  inouvemeut  national  s’accom- 
plit  dans  tontes  les  provinees  de  riminense  empi- 
le.  (!)• 

Che  Nicola  Langelier  e David  Lubin  siano  liatel- 
lastri!  Che  Nicola  Langelier  abbia  voluto  parlare 
degli  agricoltori  e David  Lubin  invece  della  Cina  f 

Immaginare  l’ Istituto  internazionale  di  agricoltura 
come  un’unica  Borsa  di  tutti  i prodotti  agricoli,  ri- 
siedente in  un  solo  luogo , è un’assurdità  ; e solo 


(1)  AnaTOLE  FraNCK,  Sur  la  pietre  bianche,  )>i*g.  219. 
Pantalboni.  — iscritti  di  Ecoiwmici*  11. 
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qxialche  critico  l’ha  formulata  (1).  Concepire  e propor- 
re r Istituto  internazionale  di  agricoltura  come  una 
riunione  di  pochi  delegati  delle  principali  associazio- 
ni di  agricoltura,  i quali , lasciando  stare  i mercati 
dove  si  trovano,  organizzino,  per  i principali  prodotti 
del  suolo,  sistemi  di  rapido  contatto  tra  associazioni 
di  produttori  e associazioni  di  compratori , può  non 
solo  essere  concetto  pratico,  ma  anche  così  lucroso 
da  ricevere  il  concorso  delle  maggiori  e più  abili  dit- 
te commerciali,  le  quali  si  faranno  la  concorrenza  per 
esser  favorite  dalle  associazioni  agricole  nella  richie- 
sta di  servizi  di  tra8i>orti,  di  assicurazioni , di  com- 
missioni, di  rappresentanze  e di  servizio  bancario. 
È da  aspettarsi  la  spontanea  formazione  di  esposi- 
zioni permanenti  jìer  parte  d’ industriali  produttori 
di  macelline  e di  attrezzi  agricoli,  in  stretto  contat- 
to con  i mercati  di  prodotti  agricoli,  allo  scopo  di 
conseguire  con  il  minore  dispendio  possibile  la  cono- 
scenza e la  vendita  del  loro  articolo  presso  gli  agri- 
coltori e di  ottenere  il  patronato  dell’  Istituto , o la 
concessione  di  una  marca  di  commercio  da  parte  sua. 
E ciò  sarà  anche  vero  pei  produttori  di  concimi  e 
selezionatori  di  sementi.  L’  Istituto  sarà  in  grado 
di  far  fare  la  prova  sperimentale  di  concimi  e se- 
menti e macchine  dalle  Associazioni  agricole  che  lo 
costituiscono  su  di  una  scala  così  grande  e univer- 


(1;  Il  modo  come  orgauizzaie  l’Istituto  iuternazionale  è solo 
un  in'oldema  per  coloro  che  cercano  mezzogiorno  al  tocco.  Co- 
me è organizzato  il  Buiid  der  Landw'irthe  f Con  pochi  ritocchi 
avete  l’Istituto.  Come  .sono  organizzate  le  Charnhern  of  Agricul- 
tarel  Con  pochi  ritocchi  avete  l’Istituto.  Come  si  organizzerà 
l’Unione  internazionale  delle  Camere  di  commercio  c delle  As- 
sociazioni commerciali  che  si  radunerà  in  .settemhre  a Liegi  f 
luform.atevi,  e il  vostro  problema  è risolto. 


sale  quale  non  s’è  mai  data  tìnora,  e sarà  interesse 
dei  venditori  di  queste  merci  di  ju-estarsi  a ogni  espe- 
rimento il  quale,  riuscendo,  assicura  loro  una  clien- 
tela mondiale.  Sarebbe  persino  imitrudente  supporre 
che  mancheranno  in  ogni  luogo  le  offerte  di  assisten- 
za legale. 

Senonchè,  neanche  a questo  intento  l’ Istituto  in- 
ternazionale di  agricoltura  è concepito  e proposto 
come  una  riunione  in  nn  solo  luogo  degli  uomini  rap- 
presentanti tutte  le  principali  associazioni  agricole  ! 
Come  i mercati  di  ogni  prodotto  agricolo  resteranno 
topogratìcamente  dove  stanno,  ma  formeranno  un  so- 
lo mer(;ato  se  ed  in  quanto  saranno  collegati  tra  di 
loro  da  sistemi  rapidi  e perfetti  per  la  trasmissione 
di  notizie  dall’uno  all’altro  e per  lo  spostamento  ef- 
fettivo e materiale  delle  offerte  e domande  dall’  uno 
all’altro,  così  l’Istituto  è ancora  unico,  se  il  luogo  di 
riunione  permanente  dei  delegati  rappresentanti  ta- 
luni prodotti  è diverso  dal  luogo  di  riunione  perma- 
nente dei  delegati  rappresentanti  altri  prodotti,  ed  è 
ancora  unico  se  vi  sono  pure  più  luoghi  di  riunione 
permanente  per  i delegati  rappresentanti  l’ istesso 
prodotto,  purché  tra  tutti  i centri  di  commercio  e 
tutte  le  delegazioni  corra  un  legame  sistematico  d’in- 
telligenze; purché  fra  tutti  siavi  cooperazione  in  quel- 
la misura  e in  quel  modo  che,  prò  tempore  , meglio 
conviene,  e siavi  possibilità  di  moditìcare  1’  organiz- 
zione  allorché  altra  misura  e altri  modi  si  ritenesse- 
ro dagli  stessi  interessati  più  confacenti  di  quelli  pri- 
ma attuati. 

L’Istituto,  in  quanto  strumento  di  attività  econo- 
mica, non  può  essere  che  una  rete  d’istituti,  d’.iin- 
portanza  diversa  tra  di  loro  gerarchicamente,  in  i»ar- 
te  subordinati,  in  parte  coordinati. 

La  varia  imptutanza  economica  deriva  dalla  varie- 
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tà  delle  funzioni,  dalla  diversità  Dell’attività  e intel- 
ligenza, dell’ainmontare  dei  eapitali  , e del  numero 
degl’ interessati.  Ma  l’azione  dell’ Istituto  riesce  quale 
è quella  di  una  forza  organizzata. 

Siavi  un  intralcio  al  commercio  di  prodotti  agricoli 
avvertito  appunto  dall’organizzazione  supposta  effet- 
tuata del  mercato,  e dovuto,  poniamo,  al  modo  con 
cui  è esercitato  il  controllo  doganale  , od  a disposi- 
zioni regolamentari  di  polizia  municipale  riguar- 
dante il  mercato,  o a difettosa  organizzazione  di  ca- 
rovane di  facchini  nei  porti  di  mare , o a manomis- 
sione dei  prodotti  sulle  ferrovie,  ad  es..  nei  carichi, 
scarichi  e nei  trasbordi,  o a danneggiamento  dei  pro- 
dotti sulle  ferrovie  per  soste  eccessive,  o fatte  fuori 
tettoia,  o a tariffe  difettose,  o aH’esisteuza  o alla  man- 
canza di  disposizioni  sanitarie,  ee<5.  , certo  sarà  ben 
altrimenti  efficace  per  la  rimozione  o la  correzione  o 
l’attenuazione  del  grave  incomodo  l’azione  dell’  Isti- 
tuto di  quello  che  possa  essere  l’azione  d’un  gruppo 
di  commercianti,  i quali,  in  tin  dei  conti,  si  rifanno 
sul  produttore  e sul  consumatore  di  ogni  costo  e so- 
no assai  più  interessati  a eliminare  soltanto  costi 
differenziali,  che  immediatamente  e direttamente  fa- 
voriscono gli  uni  tra  di  loro  e danneggiano  gli  altri, 
anziché  a ridurre  il  costo  assoluto,  riduzione  di  cui 
il  beneficio  non  resterebbe  permanentemente  alla  loro 
classe  e sarebbe  ])iù  lungo  a esplicarsi. 

L’Istituto  di  agricoltura  avrebbe  molte  vie  e molti 
mezzi  di  cui  valersi,  oltre  quello  dell’esposizione  del- 
l’inconveniente con  studio  documentato. 

Sarebbero  concordi  acquirenti  nazionali  e vendito- 
ri forestieri,  o venditori  nazionali  e acquirenti  fore- 
stieri, ad  agire  sul  Parlamento,  se  occorre  interven- 
to legislativo,  e sul  Governo  se  basta  misura  gover- 
nativa, per  conseguire  un  rimedio  e opporre  alla  forza 
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organizzata  in  favore  dell’abuso,  se  ve  n’è  una,  una 
forza  anch’essa  organizzata.  Avrebbero  gli  agricolto- 
ri, produttori  di  un  articolo,  verosimilmente  l’appog- 
gio degli  agricoltori  di  altri  prodotti.  In  molti  casi 
un  mutamento  degl’  istradamenti  sarebbe  il  rimedio 
più  efiìcace,  o basterebbe  anche  la  sola  sua  minaccia. 

Così,  ad  esempio,  per  prodotti  che  dovessero  rag- 
giungere l’interno  della  Germania  dall’  Argentina,  o 
dal  Brasile,  o dalle  Indie,  o dagli  Stati  Uniti,  o dal- 
l’Estremo oriente,  dare  la  preferenza  ad  Amburgo — 
risalendo  poi  fiumi  e canali — o darla  a Dunkerque — 
passando  poi  per  Mulhouse  — o darla  a Marsiglia  — 
risalendo  poi  la  linea  del  Rodano — o darla  a Genova 
— passando  poi  per  il  Gottardo,  o il  Sempione,  o Ala 
— o darla  a Trieste  ; mutamenti  d’ istradamento  di 
questo  genere  per  cotoni,  lane , caffè , cereali , sete, 
ecc.,  sono  cose  che  fanno  mettere  la  testa  a posto  a 
qualunqe  sindacato  di  ferrovie,  a qualunque  lega  di 
cosidetti  lavoratori  del  mare,  lega  di  facchini , lega 
di  doganieri,  e persino  a qualunque  Governo  che  è 
soggetto  all’opinione  pubblica  e di  cui  i cittadini  non 
sono  tutti  quanti  degl’impiegati,  sicché  hanno  biso- 
gno di  affari  per  vivere. 

Ma  la  rimozione  degli  ostacoli  al  traffico  , oppure 
una  variazione  dell’istradamento  dei  prodotti , pos- 
sono essere  ottenute  dall’Istituto  con  tanto  maggiore 
facilità  quanto  più  iierfetta  sarà  la  coesione  degli  or- 
gani di  cui  esso  si  comporrà  e perfetta  la  formazione 
di  questi  organi.  Donde  un  permanente  duplice  la- 
voro: di  perfezionamento  dell’organizzazione  e di  uti- 
lizzazione dell’organizzazione  piti  perfetta  a scopi  di 
più  difficile  conseguimento. 

5.  Sarebbe  lungo  scrivere  un  commento  non  neces- 
sario in  alcun  modo , su  ciascuna  delle  finalità  che 
all’Istituto  attribuisce  la  lettera  del  Re,  e già  com- 
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mentano  le  istruzioni  ministeriali.  Altri  elementi  di 
dilucidazioni  più  che  sufticienti  possono  leggersi  in 
un  exposé  fatto  dall’on.  jirof.  A.  Deviti  de  Marco 
nell’  Avanti  ! del  1.1  febbraio  e in  numeri  successivi, 
e dal  prof.  Montemartini  nel  Tempo  dell’istessa  epoca. 

Havvi  anche  un  volumetto  stamiiato  dalla  casa 
editrice  Bertero , che  contiene  una  serie  di  memorie, 
dalle  quali  emerge  lo  svolgimento  successivo  del  pen- 
siero del  signor  Lubin,  tino  al  suo  aci'oglimento  dal- 
l’on. Luzzatti,  prima,  e poi  dal  Re. 

Nei  giudizi  della  stampa  è accaduto  (presto  , che 
ogni  scrittore  ha  dichiarato  (lualche  Hnalità  attuabile 
e desiderabile,  qualche  altra  assurda  , non  pratiita- 
bile,  non  desiderabile. 

Tutti  quanti  convengono  che  le  epizoozie  e le  crit- 
togame forniscono  materia  all’attività  di  un  Istituto, 
che  i più  immaginano  come  un  areopago,  riunito  in 
Roma. 

Ma  già  nasce  grave  dissenso  sulla  praticità  teori- 
ca di  moditìcazioni  nel  regime  attuale  delle  assicu- 
razioni, e per  meglio  difendere  lo  statu  qiio  si  com- 
battono molini  a vento.  Il  povero  Don  (iiisciotte 
non  ebbe  la  meglio  nemmeno  con  questi , ma  i suoi 
non  erano  di  jiropria  fabbricazione.  Che  il  regime  dei 
boschi  sia  materia  d’  interesse  internazionale  , pare 
che  sia  il  solo  Osservatore  Romano  a capirlo. 

Ma  anche  V Osservatore  Romano  non  connette  l’ar- 
gomento con  i corsi  d’a(;qua,  e non  si  accorge  che 
questi  av^ranno  in  un  avvenire  prossimo  un’importan- 
za ben  altrimenti  grande  dell’  attuale.  Se  uno  osasse 
dire,  che  entro  trent’anni,  l’Italia,  per  l’uso  che  sarà 
fatto  dei  suoi  corsi  d’acqua,  sarà  un  paese  industriale 
quanto  lo  è ora  l’Inghilterra  , passerebbe  subito  per 
squilibrato.  È quindi  meglio  tacere  sull’  argomento, 
cavare  questo  dente  all’Istituto  e convenire  (;on  i più 
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che  questioni  di  boschi  e di  acque  riguardano  tut- 
t’al  più  i Governi  di  due  Stati  contìnanti. 

Con  maggiore  intelligenza  è stato  com])reso  il  pro- 
blema che  la  circolazione  degli  uomini  pone  al  nuo- 
vo secolo.  Molti  conqirendono  che  è venuta  l’ora  in 
cui  si  realizzerà  il  piano  del  De  Molinari  delle  bour- 
ses  du  travail. 

In  ])articolare  i socialisti  si  fermano  su  questa 
questione,  che  avvierà  la  soluzione  di  (piella  che  l’ Im- 
peratore di  Germania  pose,  senza  successo,  alla  (.<ou- 
fereuza  di  Berlino,  e che  non  è estranea  agli  argo- 
menti di  cui  è inv’cstito  il  Bureau  inter nat tonai  pour 
la  proteetion  des  ouvriers  di  Basilea.  Anche  in  un  l’e- 
cente  trattato  tra  Francia  e Italia,  in  modo , a dir 
vero,  ])oco  decoroso  iier  l’Italia,  talune  condizioni  per 
la  circolazione  degli  uomini  vennero  formulate.  È ov- 
vio che  la  Storia  non  ha  mai  conosciuto  migrazioni 
d’uomini  in  masse  anche  lontanamente  uguali  a (quel- 
le che  si  hanno  dal  1S.50  a (luesta  parte  ; che  erano 
ruscelli  a paragone  d’un  fiume  le  invasioni  dei  liar- 
bari  e quelle  dei  tartari  o degli  arabi  o saraceni.  B 
pure  ovvio  che  questo  movimento  sarà  ancora  mag- 
giore di  (piello  che  è attualmente  e che  si  estenderà 
alle  razze  mongoliche.  Di  fronte  a un  fatto  di  (juesto 
genere  il  nostro  diritto  ]mbbIico  e ]>rivato  e la  no- 
stra etica  attuale  si  trovano  forzatamente  nella  situa- 
zione d’indumenti  che  diventano  tropiio  stretti,  e ap- 
jiarisce  organo  adeguato  ]>er  elaborare  gradatamente 
la  trama  di  iianni  nuovi  un  Istituto  che  rispecchia  i 
bisogni,  gl’interessi  cos]»iranti , le  lotte  e i mezzi 
della  classe  che  è di  gran  lunga  il  nerbo  della  mas- 
sa vivente  che  circola  e che  è ([nella  che  fisiologica- 
mente ri[)roduce  se  medesima  e le  altre.  Fui)  sembra- 
re conveniente,  come  artifizio  diplomatico  , scindere 
le  quistioni  che  l’emigrazione  e l’ immigrazione  pre- 
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sentauo  da  quelle  di  una  borsa  di  lavoro.  Sarà  però 
forse  pili  conveniente  ancora  di  non  fare  la  politica 
dello  struzzo  e porre  ogni  questione  così  quale  essa  è 
in  tutta  la  sua  complessità. 

Continuando  nella  rassegna  di  opinioni  emesse  sui 
conqdti  di  un  Istituto  internazionale  di  agricoltura, 
pare  non  aver  incontrato  ostilità  la  domanda  di  as- 
soggettare a studi  collettivi  l’elaborazione  di  misure 
uniformi  concernenti  la  sofisticazione  di  prodotti  agri- 
coli alimentari  e industriali  , la  creazione  di  marche 
uniformi,  ovvero  il  riconoscimento  di  tipi  di  prodotti 
come  marche  per  contrattazioni,  quotazioni  di  borsa, 
tariffe  di  trasporto  e anche  classificazione  doganale. 

All’incontro  apparve  vago  il  pensiero  di  una  inge- 
renza e riforma  delle  borse  o dei  mercati  di  prodotti. 
Tenne  solo  colta  l’idea  che  le  cooperative  di  credito 
potessero  fare  un  nuovo  passo  sulla  via  di  una  mag- 
giore integrazione.  Xon  è nemmeno  sorta,  per  quan- 
to fosse  semplice  e ovvia,  l’ idea  di  una  organizza- 
zione internazionale  dei  Magazzeni  Generali.  Eppure 
è chiaro  che  i Magazzeni  Generali  di  ogni  singola 
località  i>otrebbero  facilmente  scambiarsi  i campioni 
dei  prodotti  che  sono  o depositati  o pignorati  presso 
di  loro,  e che  se  le  vendite  di  questi  prodotti  potes- 
sero farsi  su  campioni,  i Magazzeni  Generali  divente- 
rebbero il  mezzo  di  un  commercio  attivissimo  e sicu- 
ro ,per  il  fatto  che  una  merce  de])ositata  in  un  Ma- 
gazzimì  Generale,  connesso  ad  altri  nel  modo  che  si 
è detto, otterrebbe  una  coiumerciabilità  in  zona  assai 
maggiore  di  prima,  ed  anche  il  valore  di  ogni  merce 
se  ne  avvantaggerebbe , e essa  diventerebbe  pegno 
più  capace  e sicuro  per  anticipazioni.  Se , ad  es., 
campioni  di  olio,  vincolato  ai  magazzini  generali  di 
Bari,  figurassero  in  un  magazzino  generale  di  Nizza 
o di  Nantes,  la  vendita  di  quest’olio,  e nell’interesse 
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del  depositante  o in  quello  del  magazzino  generale, 
— che,  in  caso  di  non  ])agamento  della  tassa  di  de- 
posito, potrebbe  anche  metterlo  all’asta  a Nantes  an- 
ziché a Bari — e in  quello  di  chi  avesse  anticipato  da- 
naro, banca  o privato,  sarebbe  enormemente  facilitata. 
I magazzini  generali  potrebbero  diventare  agenzie, 
preziosissime  per  il  collocamento  di  merci,  in  genere, 
e di  prodotti  agricoli  in  particolare,  e formidabili  con- 
correnti, anch’essi,  per  i sindacati  d’incetta.  Havvi 
qui  tutto  un  nuovo  ramo  di  commercio , facilmente 
avviato  da  pochi  ritocchi , tendenti  all’uniformità, 
delle  norme  regolatrici  dei  magazzini  genei'ali , dei 
tearrants,  e delle  marche. 

Ma  il  progetto  di  un  Istituto  internazionale  di 
agricoltura  a taluni  è parso , sotto  alcuni  riguardi, 
una  scala  di  Giacobbe.  Anatole  France  non  ha  in- 
terloquito perchè  l’aveva  già  fatto  in  questi  termini: 
“ Qui  fait  line  religion  ne  sait  pas  ce  qu  ’il  fait,  ré- 
pliqua  Langelier.  J’en  dirai  presque  autant  de  ceux 
qui  fondent  les  grandes  institutions  humaines,  ordres 
monastiques,  compagnies  d’assurances , garde  natio- 
naie,  banques,  trusts,  syndicats,  académies,  et  con- 
servatoires,  sociétés  de  gymnastiques,  souiies  et  con- 
férences.  Ces  établissements  d’  ordinaire , ne  corre- 
spondent  pas  longtemps  aux  intentions  de  leurs  fon- 
dateurs,  et  il  arrive  parfois  qu’ils  deviennent  tout  à 
fait  opposés.  Encore  y peut-ou  reconnaìtre,  après  de 
longues  années,  quelques  indices  de  leur  destination 
première,,  (1). 

IVIettiamo  pure  tra  queste  grandes  inxtitutions  hu- 
maines l’Istituto  del  Re. 

Se  i piccoli  romani  moderni,  che  al  Foro  romano 
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hanno  costituito  il  Catte  Aragno,  non  brucerauno  il 
seme  seminato  dal  Quirinale,  l’Istituto  internazionale 
di  agricoltura  potrebbe  ben  essere  chiamato  ad  agi- 
tare alcune  quistioni  non  meno  pratiche  ed  altrettan- 
to gravi  quanto  quella,  poniamo,  della  organizzazio- 
ne di  un  servizio  internazionale  meteorologico  ad  uso 
agricolo.  Tale  sarebbe , ad  es. , la  quistione  di  una 
giurisdizione  agricola. 

Il  movimento  jiolitico  ed  economico  tendente  al- 
l’autarchia di  ciascuna  classe  è manifesto  sul  terre- 
no dove  ])iù  completamente  era  scomparsa , dove, 
cioè,  sembrava  che  di  autarchia  non  restasse  nem- 
meno più  una  traccia;  intemlo  dire  nel  campo  «Iella 
giurisdizione.  ()uale  era  ivi  la  situazione,  e quale  sta 
diventando  ? 

Eravamo  giunti  a conoscere  un  principio  fondamen- 
tale, questo,  che  i giudici,  ovvero  i magistati,  li  no- 
mina soltanto  lo  Stato-,  devmno  essere  gli  istessi  per 
tutti  quanti  i cittadini;  è una  sola  la  gerarchia,  uno 
solo  il  corpo,  uno  solo  il  diritto , una  sola  la  proce- 
dura, qualunque  sia  l’argomento,  ed  è uno  soh»  l’e.se- 
cutore  delle  sentenze  civili  e penali. 

Cosa  sta  ora  invece  accadendo? 

Vi  sono,  senza  dubbio,  aniìora  magistrati  nominati 
dallo  Stato;  ma  vi  sono  i>ure  parecchie  altre  specie 
di  magistrati,  nominati  da  altre  autorità,  «lalle  muni- 
cijialità,  ossia  dalle  città,  o da  ceti,  o classi,  o cor- 
porazioni, o leghe! 

La  giurisdizione  si  frantuma.  Ila  ora  molte  origini 
là  dove  ne  aveva  prima  una  sola. 

Da  ciò  seguono:  diritti  diversi,  molteplici , per  le 
diverse  e molteplici  categorie  di  cittadini , e proce- 
dure diverse.  Quasi  quasi,  ogni  «lue  contraenti  fini- 
scono per  formare  una  categoria  di  cittadini  con  giu- 
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riedizione  propria,  cioè,  si  hanno  tante  giurisdizioni 
quante  sono  le  combinazioni  binarie,  che  si  possono 
fare  con  tanti  elementi  quanti  sono  i contraenti. 

Questi  giudici  prendono  i nomi  più  svariati  : mi 
pare  che  in  Italia  già  superino  la  «lozzina:  ma  il  no- 
me più  in  voga  è quello  di  probo-viro. 

Orbene , questa  polverizzazione  della  giurisdizio- 
ne è finora  tutta  quanta  ed  esclusivamente  avvenu- 
ta a vantaggio  della  classe  operaia  cittadina.  L’o])e- 
raio  ha  il  suo  foro,  il  su«)  foro  privilegiato.  Se  si  è 
ferito  da  sè  e reclama  una  imlennità,  ha  il  probo-vi- 
ro che  glie  la  dà!  Se  romiie  un  contratto,  ha  un  al- 
tro ])robo-vlro  che  gli  dà  ragione!  Oli  si  fa  un  torto? 
ha  spesso  la  scelta  tra  i benefìzi  della  veste  di  uftì- 
ciale  pubblico  e quella  di  un  f«>ro  suo  , «linanzi  al 
quale  regola  il  conto  con  l’ottènsore.  Ma,  se  si  tratta 
di  un  contratto  agTicohi,  di  una  controversia  su  «li 
un  patto  cohmico,  «li  una  contesa  di  valutazioni  di 
migliorie,  di  una  lite  per  compra-vendita  di  derrate, 
non  v’  ha  che  il  giudice  ordinario  con  la  procedura 
ordinaria,  con  le  spese  e i termini  «irdinari. 

Or  bene,  «>  gli  «operai  «Ielle  «itticine  non  hanno  bi- 
sogno «li  una  giurisdizi«)ne  speciale,  «>  «piesta  è altret- 
tanto necessaria  agli  operai  «lei  cami>i;  «i  i regolamenti, 
gli  usi,  le  esigenze  pratiche  «Ielle  officine  iichie«lono 
interpretazùme  spe«lita,  p«)co  costosa  e intelligente,  e 
che  perciò  va  s«)ttratta  al  magistrato  ordinario , o 
( non  la  richiedono:  nel  i>rim«)  cas«>,  anche  le  conven- 

zioni , gli  usi , le  esigenze  «lelP  industria  agricola  ri- 
chiedono magistrati  nuovi  e «iiversi  «tagli  ordinari, 

, affinchè  l’interiiretazione  sia  si)e«lita  , poco  costosa 

’ e intelligente.  Ma  allora,  solo  un  Istituto  interna- 

zionale può  lumeggiare  una  questione  di  questa  gra- 
■ vità  senza  s«)ggiacere  all’influenza  «li  ranc«»ri  hicali 


i 

[ : 


76 


I 


SCRITTI  VARI  DI  KCONOMIA 

e recenti,  e senza  cadere  nell’  errore  di  convsiderare 
casi  speciali  come  casi  generali  e atteggiamenti  tem- 
poranei come  definitivi  o iiermanenti. 

Se  questa  è quistione  che  già  sta  nelle  nubi , for- 
se non  lo  è un’altra,  che  ne  è un  aspetto  parziale, 
quella  cioè  dei  contratti  agricoli.  S’intende  che  non 
imo  concepirsi  come  praticabile  e desiderabile  alcu- 
na uniformità  in  questa  materia:  ma  s’intende  altret- 
tanto facilmente  che  un  esame  collettivo  è un  esame 
critico  quale  non  v’è  mai  stato  dacché  Gutenberg 
ha  inventato  la  stampa  e che  non  possa  riuscire  di- 
sutile. Ed  analogamente  ai  contratti  agiicoli , il  re- 
gime fondiario,  quello  ipotecario,  il  sistema  catasta- 
le e il  regime  fiscale,  in  quanto  è connesso  con  indu- 
strie basate  sulla  terra,  un  qualche  vantaggio  rica- 
verebbero da  confronti. 

Pare,  ad  ogni  modo,  meno  ardita  quest’attermazio- 
ne  di  quella  che  negasse  che  un  qualsiasi  progresso 
non  possa  penetrare  per  questa  via  alquanto  solleci- 
tamente nella  legislazione.  Che  se  la  legislazione  ri- 
manesse chiusa  anche  alla  forza  insita  nei  lumi  di 
quanto  ha  di  migliore  il  mondo  degli  agricoltori,  for- 
se soluzioni  pratiche  si  ai»rirebbero  il  varco  sponta- 
neamente. 

Potrebbe,  ad  esempio , ben  darsi  che  l’ esercizio 
dell’agricoltura  in  jiarecchi  luoghi,  e per  la  produ- 
zione di  parecchi  prodotti,  passasse  nelle  mani  di 
grandi  società  per  azioni.  Questa  riforma  potrebbe 
essere  imposta  dalla  crescente  intensificazione  dell’in- 
dustria agricola  e dalla  crescente  smobilizzazione,  e 
risolvere,  per  altra  via,  problemi  di  credito  fondiario 
e agricolo,  problemi  di  trapasso  di  proprietà,  proble- 
mi di  contratto  di  lavoro  agricolo  e problemi  fiscali. 

Parrebbe  che  un  Istituto  internazionale  di  agricol- 
tura sia  non  solo  l’ambiente  in  cui  più  facilmente  e 
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])iù  copiosi  i fatti  attinenti  a questi  argomenti  pos- 
sono rinvenirsi  e riunirsi  come  nel  focus  di  una  len- 
te,— poiché  in  gran  parte  si  tratta  di  fatti  che  esi- 
stono soltanto  nell’esperienza  di  uomini  e non  già  nei 
libri  che  essi  scrivono, — ma  sia  anche  l’organo  in  cui 
ogni  quantità  di  capitale  occorrente  in  spese  costose, 
ma  lucrative,  e di  dimensione  maggiore  dell’  usuale, 
più  facilmente  che  altrove  imò  venire  offerta  e ri- 
chiesta. 

Di  nuovo,  l’Istituto  non  é destinato  a imprese:  ma 
l’Istituto  può  essere  l’incentivo  ad  imprese  e il  mez- 
zo necessario  iierché  possano  incontrarsi , e sapere, 
l’uno  dell’altro,  coloro  che  vogliono  e sanno  fare 
cose  grandi  e virili. 

Tra  gli  effetti  della  creazione  dell’Istituto  proposto 
dal  Ke  potrebbe  anche  esservi  quello  d’ invogliare  i 
piccoli  romani  moderni  a non  contentarsi  più  di  scri- 
vere la  storia  romana,  ma  pure  di  farne,  Senonchè 
questo  effetto  è certamente  quello  che  costituisce  l’ul- 
timo gradino  della  scala  di  Giacobbe,  e sta  totalmen- 
te nelle  nnbi. 

A S.  E.  IL  CAV.  GIOVANNI  GIOLITTI 


Prksidkntk  dei.  Consiglio  dei  Ministri 


Roma 


Varo  Pre-Hidente, 


Uu  cittadino  degli  Stati  Uniti  d’  America,  il  signor  Davide 
Lubiu,  mi  esponeva,  con  quel  calore  che  viene  dai  sinceri  con- 
vincimenti, un’idea  che  a me  parve  provvida  e buona,  e che 
perciò  raccomando  all’attenzione  del  mio  Governo. 

Le  classi  agricole,  generalmente  le  più  numerose  e che  hanno 
da  per  tutto  una  grande  inlluenza  sulle  sorti  delle  nazioni,  non 


•I- 


> 


78  SCiaTTl  VAKI  DI  ECONOMIA 

possono  , vivendo  disgregate,  provvedere  abbastanza  nè  a mi- 
gliorare e distribuire  secondo  le  ragioni  del  consumo  le  varie 
culture,  nè  a tutelare  i propri  interessi  sul  mercato,  che  per  i 
maggiori  prodotti  del  suolo  si  va  sempre  più  facendo  mondiale. 

Di  notevole  giovamento  potrebbe  quindi  riuscire  un  Istituto 
internazionale,  che,  scevro  d^ogni  mira  politica,  si  proponesse 
di  studiare  le  condizioni  dell'agricoltura  ne'  vari  paesi  del  mon- 
do, segnalando  periodicamente  l'entità  e la  qualità  dei  raccolti, 
cosicché  ue  fosse  agevolata  la  produzione,  reso  meno  costoso 
il  commercio,  e si  conseguisse  una  più  conveniente  determina- 
zione dei  prezzi.  Questo  Istituto,  procedendo  d'intesa  coi  vari 
urtici  nazionali  già  sorti  a tal  tìue  , fornirebbe  anche  notizie 
precise  sulle  condizioni  della  mano  d’  opera  agricola  nei  vari 
luoghi,  in  modo  che  gli  emigranti  ne  avessero  una  guida  utile 
e sicura;  promoverebbe  accordi  per  la  comune  difesa  contro 
quelle  malattie  delle  piante  e del  bestiame,  per  le  quali  riesce 
meno  efiìcaee  la  difesa  parziale;  eserciterebbe  finalmente  un'a- 
zione opportuna  sullo  svolgimento  della  cooperazione  rurale, 
delle  assicurazioni  e del  credito  agrario. 

Di  un  istituto  siffatto,  organo  di  solidarietà  fra  tutti  gli 
agricoltori  e perciò  elemento  poderoso  di  pace,  i benefici  effet- 
ti sicuramente  si  moltiplicherebbero.  Ne  sarebbe  degna  sede 
augurale  Roma  ove  dovrebbero  convenire  le  rappresentanze  de- 
gli Stati  aderenti  e delle  maggiori  a88o<*iazioni  interessate,  per 
modo  che  vi  procedessero  concordi  l'autorità  dei  Governi  e le 
libere  energie  dei  coltivatori  della  terra. 

Ho  fede  che  l'altezza  del  fine  farà  superare  le  dirticoltà  del- 
l' impresa. 

E con  «iiiesta  fede  mi  piace  di  confermarmi 
Roma,  24  gennaio  1905, 


Suo  cugino 

V'iTTOKio  Emanuele 


ISTITUTO  INTKKNAZIONALE  DI  AGIUCOUTURA 


Istruzioni  agli  agenti  diplomatici 


Nello  scrivere  tale  lettera  e nell'assumere  tale  iniziativa  Sua 
Maestà  il  Re  fu  mosso  dal  pensiero  di  aiutare  la  numerosa 
classe  agricola  dei  proprietari  e dei  contadini  a conseguire  quel 
maggiore  benessere,  cui  sono  pervenute  le  altre  classi  produt- 
trici. 

È certo  che  la  vastità  della  superficie  su  cui  si  esercita  l'in- 
dustria agraria,  la  grande  varietà  delle  speciali  culture  e dei 
metodi,  rattbrzano  bensì  il  legame  fra  l'uomo  e la  sua  terra, 
ma  ordinariamente  indeboliscono  quello  tra  uomo  e uomo,  tra 
proprietario  e proprietario,  tra  contadino  e contadino. 

Gli  agricoltori  vivendo  così  isolati  e dispersi  si  sono  mostrati 
meno  adatti  a stabilire  e mantenere  rapporti  scambievoli  diret- 
ti e continui,  a procurarsi  notizie  pronte  e sicure  sulla  produ- 
zione, sul  cousumo,  sui  prezzi,  sulle  consuetudini  dei  vari  mer- 
cati del  mondo,  dove  altri  diviene  spesso  arbitro  delle  loro 
sorti,  negoziando  i prodotti  della  loro  operosità. 

Questo  disgregamento  delle  classi  agricole  genera  anzitutto 
una  pn»duzione  anormale,  non  ripartita  secondo  le  condizioni  di 
clima  e ili  suolo,  non  regolata  sulle  ragioni  del  cousumo.  Quin- 
di uno  sperpero  di  capitali  e di  energie,  con  danno  diretto  di 
codeste  classi  e indiretto  di  tutte  le  altre. 

Questo  disgregamento  lascia  poi  spesso  gli  agricoltori  indi- 
fesi contro  il  prepotere  di  sindacati  che  si  formano  nell'indu- 
stria dei  trasporti  e della  compra  e vendita  delle  derrate,  e che 
traggono  appunto  la  loro  maggior  forza  dalla  mancanza  d'ogni 
controllo  per  parte  di  chi  avrebbe  interesse  ad  esercitarlo. 

Ora,  così  la  difesa  contro  i sindacati,  della  quale  le  leggi 
sono  in  gran  parte  impotenti  a munire  le  classi  agricole,  come 
gli  aiuti  per  migliorare  la  produzione , essi  potranno  trovarli 
nelle  proprie  forze,  opportunamente  illuminate  e dirette. 

Sua  Maestà  il  Re  e il  Suo  Governo  mirano  a quel  giusto 
equilibrio  che  deve  provenire  dallo  svolgimento  simultaneo  e 
parallelo  delle  varie  energie  produttrici,  per  modo  che  ognuna 
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conquisti  la  parte  di  benessere  proprio  che  equamente  le  spet- 
ta, e dia  al  consorzio  sociale  il  massimo  contributo  di  ricchez- 
za e di  pace. 

Con  rassicurare,  nellMntemo  di  ogni  Stato,  un  giusto  equi- 
librio dMnteressi  tra  le  varie  classi  produttrici , e col  rendere 
semjue  più  stretti  fra  i vari  paesi  i vincoli  derivanti  dairaceordo 
di  interessi  comuni  che  varcano  i contini  politici  degli  Stati, 
si  darà  pure  un  nuovo  contenuto  economico  alle  aspirazioni 
ideali  della  pace,  perchè  una  nuova  cLosse,  la  più  numerosa  e 
finora  la  più  disgregata,  entrerà  appunto  nel  movimento  per 
la  pace,  alla  quale  sono  legati,  nelle  società  presenti,  gVinte- 
ressi  sempre  più  larghi  del  capitale  e del  lavoro. 

II. 


Per  mettere  in  atto  il  pensiero  di  Sua  Maestà,  è necessario 
promuovere  un  accordo  internazionale,  chiedendo  la  coopera- 
zione degli  Stati  amici. 

L’Istituto  infatti  desiderato  da  Sua  Maestà,  per  riuscire  effi- 
cace, non  può  non  essere  internazionale,  perchè  mondiale  od 
unico  è oramai  il  mercato  dei  maggiori  prodotti  del  suolo,  co- 
me mondiale  è la  divisione  territoriale  delle  colture;  ed  anche 
perchè  allargandone  gl’intenti  e l’azione  , potranno  diventare 
pili  numerose  e più  benefiche  le  associazioni  agrarie  nazionali 
e locali. 

La  costituzione  di  un  Istituto  Intentazionale  d^agricoUuray  for- 
mato di  rappresentanti  delle  grandi  associazioni  agi-icole,  e di 
delegati  dei  vari  Governi,  apparisce  un  mezzo  semplice  e na- 
turale per  ottenere  l’intento  desiderato. 

Questo  ente  (^entrale  faciliterebbe  non  solo  la  conoscenza  di- 
retta e reciproca  delle  condizioni  delle  varie  regioni  agricole, 
dei  metodi  di  produzione,  dei  mercati  e dei  prezzi,  ma  anche 
degli  ostacoli  che  il  commercio  delle  derrate  incontra  per  difet- 
ti delle  leggi  o delle  tariffe  ovvero  per  mancanza  o per  costo 
eccessivo  dei  trasporti  e via  dicendo. 

Un  siffatto  Istituto  internazionale  di  rapide,  sicure  e gene- 
rali informazioni,  date  in  tempo  utile  e in  modo  adeguato  da- 
gli interessati  medesimi  e controllato  dalle  autorità  che  ne  fa- 
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rebbero  parte,  è inoltre  la  condizione  essenziale  per  conseguire 
parecchi  fini,  tra  i quali  basterà  segnalare  : 

1°,  La  istituzione  di  borse  agricole  e di  uffici  del  lavoro  da 
cui  vengano  meglio  distribuite  la  offerta  e la  domanda  delle 
derrate  e della  mano  d’opera,  meglio  regolati  e tutelati  i tra- 
sporti e le  correnti  dell’emigrazione; 

2°.  Lo  studio  preparatorio  di  proposte  legislative  ed  ammi- 
nistrative, pei  casi  nei  quali  la  uniformità  dello  prescrizioni  e 
una  loro  più  larga  applicazione  sono  indispensabili  al  buon 
successo,  come  accade  per  le  malattie  delle  iiiaute,  e degli  ani- 
mali, per  l’assicurazione  contro  gli  infortuni,  e per  le  sofisti- 
cazioni o miscele; 

3®.  Un  opportuno  coordinamento  della  cooperazione  rurale, 
che  per  le  compre  e per  le  vendite  collettive;  e per  le  assicu- 
razioni mutue  e per  il  credito,  può  tanto  meglio  svolgersi  quanto 
più  larga  ne  sia  la  base; 

4®.  La  difesa  contro  i sindacati  di  trasporti  e di  incetta, 
contro  cui  riesce  inefficace  la  legge,  mentre  basta  quasi  sempre 
la  conoscenza  completa  che  i produttori  e i consumatori  ab- 
biano delle  reali  condizioni  del  mercato. 

Quindi  V Istituto  inteniazionale  d'agricoltura  non  significa  guerra 
alle  grandi  organizzazioni  e concentrazioni  del  capitale  e del 
lavoro;  ma  significa  una  difesa  efficace;  la  sola  efficace,  contio 
qualunque  eccesso.  Non  vuole  sostituire  l’ intermediario,  ma 
controllarne  l’azione. 


Giova  che  Ella  faccia  rilevare  più  specialmente  il  vantaggio 
che  i Governi  anebbero  dal  tenere  delegati  proprii  ncH’/stì- 
tuto  internazionale  d'agricoltura, 

Oggi,  più  che  mai,  apparisce  da  per  tutto  evidente  l’utilità 
che  nelle  questioni  economiche  l’opera  del  Governo  proceda 
sopra  il  sicuro  fondamento  dell’oi^inione  e del  consenso  degli 
interessati.  È quindi  necessaria  un’intesa  continua  mercè  la 
quale  il  pensiero  del  Governo  e le  conosciute  difficoltà  agiscano 
sull’opinione  degli  interessati,  modificandola,  dirigendola  ed 
ottenendo  che  essa  aiuti  e rallorzi  l’opera  dei  governanti. 

Paktaleoxi.  — Scritti  di  economia,  li.  0 
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UMìtuto  internazionale  d*  agricoltura  diventerebbe  appunto 
come  un  centro  di  formazione  deiropinione  delle  classi  agri- 
cole, cioè  della  parte  dell'opinione  pubblica  preponderante  in 
quasi  tutti  i paesi  civili.  I Governi  pertanto  dovrebbero  sen- 
tire il  bisogno  di  trovare  in  esso  e nei  propri  delegati  un'as- 
sidua cooperazione. 

I delegati  governativi  sarebbero  l'anello  di  congiunzione,  il 
mezzo  naturale  d'influenza  e di  informazioni  reciproche. 

li*  Istituto  internazionale  d*agricoltura  potrebbe  essere  così  in- 
caricato dello  studio  preparatorio  per  le  questioni  attinenti  alla 
legislazione  agraria,  senza  perciò  menomare  l'indipendenza  dei 
Governi  e i poteri  legislativi  nazionali,  giacché  nessuna  facoltà 
coercitiva  potrebbe  o dovrebbe  mai  all' Istituto  conferirsi.  Li- 
bero esso  di  studiare  e proporre  provs^edimenti  d'interesse  agri- 
colo generale;  liberi  i Governi  di  adottarli,  facendone  argo- 
mento di  leggi  nazionali  o di  accordi  intemazionali. 

È però  naturale  che  gli  studi  comuni  darebbero  ai  provve- 
dimenti liberamente  proposti  una  grande  autorità  morale,  che 
s'imporrebbe  per  virtù  del  bene  a Parlamenti  e Governi. 

Io  La  prego  di  chiarire  bene  il  nostio  pensiero  al  Governo 
presso  il  quale  Ella  è accrediato  e d' invitarlo  a partecipare 
con  propri  delegati  a un  primo  convegno  che  si  terrebbe  a 
Roma,  nel  prossimo  maggio  col  fine  di  preparare  le  norme 
della  nuova  istituzione. 


Alcune  osservazioni  sulle  attribuzioni  di  valori 
in  assenza  di  formazione  di  prezzi  di  mercato. 


Sommario.  1.  Quale  sia  il  problema.  — 2,  Proposizione  prima: 

Le  attribuzioni  di  valore  in  un  bilancio  di  azienda  commer- 
ciale hanno  un  significato  diverso  secondo  l'ufficio  assegnato 
al  bilancio.  — 3.  Corollario:  L'istesso  complesso  di  attività 
deve  ricevere  valutazioni  diverse  in  relazione  a finalità  di-  ! 

verse.  Delle  finalità  implicite  e esplicite.  — 4.  Proposizione 
seconda:  In  assenza  di  una  finalità  diversa  esplicita,  è im- 
plicita la  finalità  di  far  coincidere  il  bilancio  preventivo  con 
il  consuntivo  ; ma  ciò  impone  un  trattamento  diverso  delle 
valutazioni  di  società  che  hanno  periodi  di  gestazione  diver- 
si. Del  computo  dei  dividendi.  Dell'unificazione  dei  metodi 
di  valutazione. —5.  Proposizione  terza:  Non  reggono  le  ì 

regole  di  valutazione  che  fanno  appello  ai  prezzi  correnti,  o 
a quelli  di  costo,  o a entrambi  : le  attribuzioni  di  valore 
devono  essere  conformi  ai  prezzi  previsti  di  effettivo  realizzo; 

ma  questi  non  vanno  confusi  con  prezzi  di  liquidazione. 

6.  Proposizione  quarta:  Le  riserve  non  debbono  alterare 
i prezzi  di  bilancio  : quale  sia  la  loro  teoria.  La  disoccupa- 
zione delle  cose  analoga  a quella  delle  persone.  — 7.  Pro- 
posizione quinta:  della  compatibilità  e della  incompatibilità 
delle  varie  finalità  dei  bilanci;  quid,  della  pluralità  dei  bilan- 
ci di  una  unica  azienda.  — 8.  Le  esigenze  del  nostro  Codice  ' | 

rispondono  agli  interessi  dei  terzi  e del  proprietario.  — 9. 

Delle  pseudo-valutazioni.  j 
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I , 

A 1.  I casi  nei  quali  avvengono  attribuzioni  di  va- 

: I lori  senza  che  siavi  formazione  di  prezzo  su  di  un 

; mercato  sono  parecchi.  Uno  di  questi  casi,  che  inte- 

. ressa  anche  i giuristi,  si  ha  ogni  qual  volta  occorre 

j fare  il  bilancio  di  una  azienda,  sovratutto  quello  di 

I una  società  anonima  (1). 

I Oltre  i casi  nei  quali  si  hanno  attribuzioni  di  va- 

lori senza  che  siavi  formazione  di  prezzo  su  di  un 
mercato,  abbiamo  anche  casi  che  costituiscono  il  fe- 
nomeno inverso  del  precedente,  cioè  sonovi  casi  i 
quali  assumono  le  apparenze  di  casi  in  cui  si  abbia 
I ^ che  fare  con  attribuzioni  di  valori  in  assenza  di  for- 

j j mazioni  di  prezzi  su  di  un  mercato  e che  sono  in- 

i vece  schietti  casi  di  formazione  di  prezzo.  Tra  questi 

casi  di  pseudo  valutazioni  — usiamo  questo  termine 
, come  abbreviazione  della  frase:  « attribuzione  di  va- 

lore là  dove  havvi  soltanto  apparente  assenza  di  for- 
mazione di  iin  prezzo  su  di  un  mercato  »,  — emerge, 
per  importanza  pratica,  quello  in  cui  una  azienda 
commerciale  si  forma  con  capitali  che  vengono  con- 
tribuiti da  vari  gruppi  di  interessati. 

Anche  questo  caso  interessa  di  frequente  i giuristi, 
e,  qui  pure,  nel  mentre  si  presenta  anche  nelle  aziende 
più  semplici,  nel  momento  della  loro  formazione,  il 
caso  è più  ovvio,  e ha  un  maggiore  interesse  pra- 
tico, nelle  società  anonime. 

Una  sottospecie  del  caso  delle  pseudo-valutazioni 
che  si  hanno  nell’atto  in  cui  si  forma  una  società  com- 
merciale si  presenta  allorché  una  società  aumenta  il 
proprio  capitale  sociale.  Infatti,  l’operazione  che  con- 


(1)  In  una  società  anonima  si  imperniano  in  soggetti  distinti 
diritti  che  in  aziende  piii  semplici  non  si  scorgono,  perchè  si 
confondono  nell’istesso  soggetto.  Ma  sono  gli  stessi. 


ATTRIBUZIONI  DI  VALORI  85 

siste  nell’aumentare  un  capitale  sociale  è assimila- 
bile all’operazione  che  consiste  nella  fusione  di  due 
società:  questo  atto,  a sua  volta,  può  interpretarsi 
come  la  formazione  di  una  nuova  società  jier  parte 
di  due  soli  gruppi  d’interessati  : ma,  con  ciò  riveste 
appunto  uno  degli  aspetti  del  ijroblema  principale. 

Ci  proponiamo  di  fare  alcune  considerazioni  su  al- 
cuni problemi  che  le  attribuzioni  di  valore  in  as- 
senza <li  formazione  di  prezzo  di  mercato  presentano 
e anche  incidentalmente  sulle  pseudo-valutazioni. 
Presupponiamo  la  conoscenza  di  quanto  leggesi  su 
questi  argomenti  in  buoni  trattati  di  ragioneria  e 
in  trattati  classici  di  diritto  commerciale  (1). 


(1)  Un  argomento  che  coinvolge  quello  che  qui  vogliamo  di- 
scutere, cioè  quello  del  miglior  modo  di  redigere  i bilanci  delle 
Società  anonime,  ha  di  recente  richiamato  l’intere.ssamento  di 
molte  persone  di  alta  competenza  per  essere  stato  posto  all’or- 
dine del  giorno  dell’Istituto  internazionale  di  statistica.  Ha 
quindi  dato  luogo  a rapporti  del  signor  A.  Neymakck,  e ri- 
sposte ad  un  questionario  per  parte  del  professore  Jnama  Ster- 
NEGG,  del  signor  Kiakr,  del  signor  Baudron,  del  signor  Decon- 
DG,  del  signor  Pierre  dk.s  Essars,  dei  signori  Hor.ssen  e van 
Ketel  e del  signor  A.  Savigny.  Inoltre  ha  interloquito  sull’ar- 
gomento il  signor  Léaotey  di  cui  le  varie  opere  di  ragioneria  già 
dilucidavano  il  problema.  Ma,  oltre  l’Istituto  internazionale  di 
statistica,  anche  una  commissione  extraparlamentare  Francese, 
tra  la  prima  occasione  in  cui  l’Istituto  internazionale  rimase 
investito  del  problema  e la  seconda,  venne  incaricata  dal 
guardasigilli  francese  di  interessarsi,  almeno  incidentalmente, 
del  nostro  problema,  essendo  stata  chiamata  a studiare  la  ri- 
forma che  poteva  convenire  d’  introdurre  nella  legislazione 
delle  società  per  azioni. 

Il  nostro  problema  è assai  piti  ristretto  del  complesso  dei 
problemi  affacciatisi  alla  mente  degli  scienziati  o uomini  pra- 
tici d'affari  che  hanno  interloquito  in  quel  posto  dall'  Isti- 
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Per  riuscire  brevi  quanto  è possibile  e anche  chiari 
nella  formulazione  della  nostra  opinione,  daremo  ad 
essa  la  forma  di  alcune  tesi,  o i)roposizioni,  che  fa- 
remo seguire  dalla  dimostrazione. 

2.  Prima  proposizione  : Il  fine,  o lo  scopo,  o Vufii- 
CIO,  che  dir  si  voglia,  in  vista  del  quale  un  bilancio 
viene  redatto,  è quello  che  unicamente  ed  intieramente 
attribuisce  un  significato  alle  valutazioni  che  ne  costi- 
tuiscono Vattivo  e il  passivo. 

In  altri  termini  : Un  bilancio  è un  sistema  di  sim- 
boli : il  significato  dei  simboli  è <lato  dal  fine  del  bi- 
lancio : è paralogistico  leggere  quei  simboli,  anziché 
con  la  chiave  fornita  dal  fine  del  bilancio,  con  cri- 
terii  che  sono  legittimi,  o possono  esserlo,  in  altre 
loro  applicazioni. 

Od  anche:  un  bilancio  è un  sistema  di  simboli  che 
hanno  un  significato  convenzionale  implicito  nel  fine 
del  bilancio:  il  trattamento  formale  di  quei  simboli 
non  può  mai  prescindere  dal  significato  originalmente 
loro  attribuito  : è i^aralogistico  un  trattamento  formale 
che  sostituisce  nel  suo  processo  un  significato  nuovo 
al  significato  ricevuto  in  partenza  : l’arrivo  diventa 
un  guazzabuglio. 

Il  iiaralogismo  che  si  commette  non  attenendosi 
nella  lettura  e nell’intendimento  delle  cifre  di  un  bi- 


tuto  internazionale  di  statistica  o nell’altro  posto  dal  guarda- 
sigilli francese. 

Noi  ci  domandiamo  soltanto  : 1®  Quale  cifra  esprimente  da- 
naro a corso  legale  va  attribuita  alle  varie  attività  e passi- 
vità di  un  bilancio  di  azienda  economica  privata,  quando  non 
v’è  stata  formazione  di  prezzo  in  stretto  senso  economico,  cioè 
su  di  un  mercato  ? 2®  Quale  cifra  esprimente  danaro  a corso 
legale  va  attribuita  alle  attività  costituenti  il  primo  inventario 
di  una  azienda  la  quale  si  forma  con  il  concorso  di  due  o più 
gruppi  di  interessati  ? 
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lancio  al  significato  che  ricevono  dalla  finalità  del 
bilancio  istesso  è identico  a quello  che  commette- 
rebbe colui  il  quale,  trovandosi  di  fronte  a un  sistema 
di  notazioni  di  logica  algoritmica,  trattasse  queste 
notazioni  come  se  fossero  pertinenti  a quel  sistema 
algoritmico  che  costituisce  la  nostra  algebra  comune 
oppure  al  paralogismo  di  chi  prendesse  il  simbolismo 
della  chimica  e volesse  trattarlo  come  conviene  trat- 
tare il  simbolismo  dell’algebra  comune,  oppure  al 
paralogismo  di  chi  leggesse  delle  note  musicali  senza 
curarsi  di  avvertire  se  la  chiave  è il  sol  o il  fa. 

Le  finalità  di  un  bilancio  sono  generalmente  im- 
plicite e intese  in  un  solo  modo  da  tutti  gli  interes- 
sati. Le  circostanze  di  fatto  le  rivelano.  Ma  accade 
anche  che  non  siano  implicite  e intuitive. 

Suppongasi,  ad  esempio,  una  società  in  liquida- 
zione. Le  attribuzioni  di  valori  alle  sue  attività  sa- 
ranno dominate  dal  concetto:  che  ogni  attività  vada 
venduta  entro  un  tempo  che  è determinato  da  con- 
dizioni di  fatto,  note  in  ogni  caso  concreto  : saranno 
queste  le  deliberazioni  prese  dai  soci  in  conformità 
di  eventuali  convenzioni  con  creditori,  di  eventuali 
disposizioni  di  legge,  di  norme  statutarie,  o anche 
di  operazioni  successive  alla  liquidazione , lìoichè 
può  una  liquidazione  essere,  anziché  una  morte,  la 
semina  di  nuovo  germe,  la  forma  più  conveniente 
per  una  fusione,  una  sparizione  convenuta  contro 
compenso,  una  delle  molteplici  operazioni  costituti- 
ve di  un  sindacato,  ecc.  Scopo  del  bilancio  é di 
rendere  noto,  fin  da  ora,  ad  ogni  interessato,  e agli 
effetti  di  ogni  diritto,  quale  sarà  V esito  finanziario 
della  liquidazione.  A questo  scopo  soltanto,  ma  a 
questo  scopo  per  intiero,  devono  corrispondere  le  at- 
tribuzioni di  valori.  Non  hanno  queste  attribuzioni 
altra  funzione  ; non  hanno  altro  significato. 
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In  questo  esempio  è così  evidente  — ci  sembra  — la 
verità  della  nostra  proposizione,  secondo  la  quale  le 
attribuzioni  di  valori  debbono  essere  in  stretta  cor- 
rispondenza con  il  fine  del  bilancio,  cioè  con  ciò  che 
il  bilancio  vuole  narrare  agli  interesssati,  che  gli  au- 
tori i quali  formulano,  in  termini  affatto  generali,  e 
quasi  che  fossero  adattate  a qualunque  genere  di  so- 
cietà e in  qualunque  emergenza,  o fase,  regole  di 
valutazione  assolute,  per  esempio,  quella  del  costo, 

0 quella  del  prezzo  corrente,  tacciono  completamente 
dei  bilanci  di  liquidazione.  Queste  loro  regole,  infatti 
qualora  venissero  prese  sul  serio  c applicate,  — il  che 
non  è,  — di  quale  mai  sussidio  sarebbero  pei  credi- 
tori e per  gli  azionisti,  desiderosi  gli  uni  di  sapere 
se  avranno  il  cento  per  cento  o meno,  e gli  altri, 
cosa  potrà  loro  ancora  restare,  dopo  dato  il  cento 
per  cento  ai  primi  ! 

Chi  si  può  figurare  un  bilancio  di  liquidazione  fiitto 
in  base  a prezzi  di  costo,  o in  base  a prezzi  cor- 
renti, o in  parte  in  base  agli  uni  e in  parte  in  base 
agli  altri  !!  La  pratica  — ed  è pratica  logica --con- 
siste nel  registrare  valutazioni  di  realizzo  previsto. 
(Queste  rispondono  alla  finalità  die  informa  quei  bi- 
lanci. 

Ma  se  non  si  trattasse  di  un  bilancio  di  liquida- 
zione ? 

Regge  anche  allora  la  nostra  tesi,  che  è affatto 
generale. 

La  finalità  più  frequentemente  implicita  in  un  bi- 
lancio è il  computo  dei  dividendi.  Il  bilancio  si  fa 
innanzi  tutto  dai  soci  per  i soci,  e questi  vogliono 
sapere  cosa  hanno  guadagnato  o perduto.  Ma  i soci 
dell’azienda  non  sono  soltanto  gli  attuali,  ma  anche 

1 futuri,  imperocché  le  società  anonime,  essendo  per- 
sone giuridiche,  e quindi  enti  indipendenti  dalle  per- 
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sone  fisiche  che  attualmente  le  compongono,  rappre- 
sentano anche  gli  interessi  delle  persone  fisiche  che 
in  avvenire  le  comporranno.  Il  dividendo  attuale  non 
, deve  essere  nè  più  iiiccolo,  nè  maggiore,  dell’utile 

' attuale.  Se  più  piccolo,  gli  azionisti  attuali  sono  sa- 

crificati a vantaggio  degli  azionisti  futuri;  se  maggiore, 
accade  l’inverso.  Quindi  le  valutazioni  di  bilancio 
aventi  la  finalità  di  determinare  il  dividendo  di  com- 
I lietenza  sono  valutazioni  informate  a un  criterio  ben 

definito  — e diverso  da  quello  che  informerebbe  le- 
gittimamente e razionalmente  valutazioni  di  bilancio 
che  avessero,  per  esempio,  la  finalità  di  preparare 
^ una.  fusione  con  altra  società,  o la  iiartecijiazione  in 

un  sindacato,  o una  operazione  di  credito  con  una 
banca,  o con  il  pubblico. 

' È ovvio,  ad  es.,  che  per  questo  ultimo  genere  di 

finalità  le  valutazioni  di  competenza  di  un  determi- 
nato anno  possono  essere  affatto  irrilevanti  e invece 
legittimi,  utili,  necessari,  non  solo  i risultati  di  pa- 
recchi anni,  ma  finanche  tutt’altri  criteri  nell’esame 
I della  situazione  finanziaria  che  non  siano  quelli  for- 

1 niti  dai  saldi  del  Mastro!  E ciò  è tanto  vero,  che 

prevarranno,  come  di  ragione,  criteri  di  convenienza 
dei  terzi,  e non  già  dei  soci  ! 

Se  si  prescinde  da  ogni  fine  in  vista  del  quale  un 
bilancio  è redatto,  attribuzioni  di  valore  non  possono 
più  farsi,  e quelle  che,  come  atto  del  tutto  mecca- 
nico si  facessero,  non  avrebbero  alcun  significato]  se 
I un  senso  viene  loro  dato  da  chi  legge  il  bilancio, 

questi  ha  introdotto  esplicitamente,  o surrettiziamente,  | 

I una  qualche  finalità  del  bilancio  nella  loro  iuterpre-  | 

tazione.  Poniamo,  ad  esempio,  che  le  unità  di  un  ge- 
nere di  attività,  poniamo,  titoli  di  rendita  pubbli  1 

ca  — in  un  bilancio  privo  di  finalità  determinata  — \ 

figurino  per  cento  lire.  Che  mai  vorrà  ciò  dire  f 

f 

ì: 
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Forse  che  al  giorno  del  bilancio,  vendendo  quella  at- 
tività tutta  quanta  sul  mercato  ( per  esempio  mille 
lotti  di  rendita),  se  ne  ricaverà  cento?  Mai  più,  a 
meno  che  la  cifra  di  cento  anziché  altra  cifra,  non 
sia  stata  registrata  studiatamente  come  una  previ- 
sione, per  quanto  mai  esatta,  di  quello  che  probabil- 
mente si  ricaverebbe  dalla  vendita,  in  quel  giorno, 
della  massa  totale  di  quel  genere  di  attività.  E allora 
il  bilancio  era  stato  redatto  con  questa  finalità,  cioè 
con  il  significato  che  ogni  sua  attività,  o certi  generi 
di  attività,  potevansi  liquidare  hic  et  nunc,  e nella 
loro  integralità,  in  conformità  dei  valori  attribuiti 
alle  singole  partite. 

Oppure,  vuoisi  intendere,  sempre  nell’ipotesi  che 
abbiamo  fatta  dell’assenza  di  lina  finalità,  che  il 
costo  di  quelle  attività  fu  di  cento?  Può  ciò  essere 
vero  in  linea  di  fatto,  ma  che  dice  a noi  questa  no- 
tizia storica,  se  il  raccontare  la  storia  non  è attual- 
mente la  finalità  del  bilancio  ? Non  ci  dice  di  certo, 
e cadremmo  in  inganno  se  lo  ritenessimo,  che  il  rea- 
lizzo o immediato  e totale,  o futuro  e graduale  sarà 
di  cento  ! Se  mancò  un  fine,  si  mise  una  cifra  a ca- 
priccio, oppure  si  narrò  un  fatto  storico  senza  nem- 
meno averlo  voluto  narrare  : che  nesso,  allora,  con 
l’avvenire,  se  l’avvenire  finanziario  crediamo  di  i)oter 
leggere  nel  bilancio,  — e questa  sarebbe,  nella  specie, 
una  finalità  surrettizia,  — che  nesso  con  il  luesente,  o 
con  l’avvenire  scontato  al  giorno  d’oggi,  che  pure  è 
una  forma  del  presente,  se  il  presente  vogliamo  rive- 
lato in  quelle  cifre,  con  finalità,  di  nuovo,  nella  spe- 
cie, surrettizia  I 

Se  un  criterio  informò  la  costruzione  del  bilancio, 
cioè,  le  attribuzioni  di  valori,  nessun  altro  criterio 
può  servire  per  la  sua  lettura.  Se  nessun  criterio 
cosciente,  sia  pure  implicito,  informò  le  vahitazioni 
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del  bilancio,  il  bilancio  manca  di  ogni  senso,  e non 
ha  che  le  apparenze  esteriori  di  un  bilancio  (1). 

3.  L’osservazione  che  abbiamo  presentata  come  una 
proposizione  fondamentale  può  sembrare  banale.  Ma 
il  suo  carattere  fondamentale  apparirà  gradatamente, 
e forse,  in  una  certa  misura,  fin  da  ora  da  quest’ al- 
tra proposizione,  che  è un  corollario  della  prece- 
dente. 

Il  medesimo  complesso  di  diritti  costituenti  un  patri- 
monio (2),  non  solo  può,  ma  deve  ricevere  attribuzioni  di 
valore  diverse,  a seconda  del  fine  della  valutazione  : fine 
di  cui  lo  spostamento  agisce  come  agisce  sulla  proie- 
zione di  un  paesaggio  lo  spostamento  della  posizione 
dell’osservatore.  Ciò  vuol  dire  che,  stando  all’  e- 
sempio  che  iirimo  ha  fermato  la  nostra  attenzione, 
quello  di  un  bilancio  di  società  che  si  mette  in  li- 
quidazione, l’istesso  complesso  di  diritti  che  costitui- 


ti) Quello  che  diciamo  è tanto  vero,  che  spesso  si  Siutono 
i contabili  dichiarare  « che  un  bilancio  non  lo  capisce  che  chi 
Pha  fatto».  I contabili  che  così  dicono,  dicono  bene,  se  la  fina- 
lità che  informò  la  redazione  del  bilancio  non  emerge;  in  par- 
ticolare, so  la  si  è voluta  nascondere.  La  più  rigorosa  osser- 
vanza delle  regole  della  partita  doppia  permette  di  fare  bilanci 
che  non  riìelano  la  situazione  finanziaria  di  una  società,  perchè 
molti  rigehi  non  figurano  e non  devono  figurare  nel  Mastro. 

(2)  Trattandosi  del  problema  della  valutazione  delle  attività 
e passività  d’una  Società,  non  è forse  esatta  la  definizione  che 
fa  consistere  il  patrimonio  nel  complesso  di  tutti  i rapporti 
giuridici  di  cui  essa  è titolare,  come  definiamo  qui,  come  già 
definimmo  in  altro  scritto  e come  definisce  il  Vivante  (libro 
II,  capo  V,  5 447,  pag.  189).  Ma  è questione  lunga  e spinosa, 
che  non  possiamo  discutere  per  incidente,  e siccome  le  atti- 
vità che  sfuggono  con  questa  definizione  di  si)lito  non  sono 
una  parte  molto  notevole,  è anche  più  perdonabile  trascurarla. 
Chi  s’interessasse  alla  disputa  che  ferve  in  proposito  e nel 
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sce  il  patrimonio  d’una  società  in  liquidazione,  avreb- 
be da  ricevere  una  attribuzione  di  valori  diversa, 
se  invece  costituisse  il  patrimonio  d’  una  società 
che  non  è in  liquidazione  (1).  Ed  infatti,  vedremo 

campo  dei  giuristi  e in  quello  degli  economisti,  può  consulta- 
re J.  Nkdmann,  Grundlagen  der  Folksiv.,  Tiibingen,  Laupp, 
1889,  capo  V,  pag.  106  e seg. 

(1)  Ciò  è riconosciuto,  per  esempio,  dal  Vivante,  là  dove 
dice  (nota  212  al  n.  559,  voi.  II,  capo  V,  pag.  285,  2»  ediz., 
1903,  Trattato,  ecc.)  : « Molti  scrittori  hanno  il  torto  di  pareg- 
giare i prezzi  di  bilancio  ai  prezzi  di  liquidazione  e d’  inse- 
gnare che  il  patrimonio  della  Società  deve  stimarsi  come  se 
fosse  venduto  nel  tempo  del  bilancio.  Il  valore  d’una  azienda 
che  continua  il  proprio  esercizio  non  può  in  alcun  modo  cal- 
colarsi secondo  il  prezzo  ridotto  e rovinoso  pel  venditore  che 
anche  proverbialmente  si  dice  prezzo  di  liquidazione  ».  Ma, 
mentre  il  Vivante  qui  vede  giusto,  non  pare  che  vi  sia  con- 
dotto dalle  ragioni  che  portano  noi  all’istesso  suo  risultato, 
poiché  nel  testo  al  quale  si  riferisce  quella  nota,  egli  sostiene 
doversi  stimare  « i beni  destinati  all’esercizio  d’un’azienda  per 
il  loro  valore  d’acquisto,  dedotto  il  deperimento»,  e che  « le 
merci  e i titoli  di  credito  devono  stim.arsi  per  il  prezzo  di 
acquisto  purché  non  superi  il  prezzo  corrente  alla  chiusura  del 
bilancio  » : il  che,  come  vedremo,  é regola  che  può  essere  as- 
surda quanto  quella  che  egli  condanna.  Avverto,  inoltre,  che, 
quando  si  tratta  di  beni  soggetti  a rapida  e saltuaria  deteriora- 
zione, sia  per  deperimento  naturale,  sia  per  facile  sopravve- 
nienza di  beni  equivalenti  o surroganti,  tecnicamente  piò  per- 
fetti, conviene  precisamente  di  attenersi  a prezzi  di  liquidazione, 
se  vuoisi  che  il  bilancio  rispecchi,  nei  rispetti  di  aziende  con- 
correnti, la  potenzialità  finanziaria  dell’azienda.  Così,  ad  esem- 
pio, le  aziende  che  esercitano  l’industria  della  navigazione,  o 
anche  quelle  che,  pur  non  esercitando  in  linea  principale  que- 
sta industria,  hanno  una  flotta  propria,  fanno  benissimo  a met- 
tere costaateinente  e ripetutamente  le  loro  navi  all’asta,  salvo 
a ricomperarle  esse  medesime,  quando  ciò  convenga.  Ciò  pra- 
ticasi in  Inghilterra  anche  da  grandi  Case  importatrici  di  thè, 
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in  seguito , là  dove  indicheremo  alcune  linee  fon- 
damentali della  teoria  delle  riserve  di  bilancio 
(vedi  n.  6),  che  le  riserve,  tra  altre  funzioni,  hanno 
quella  di  essere  coefficienti  di  trasformazione  dei  va- 
lori di  un’azienda  che  è in  funzionamento,  in  valori 
della  stessa  azienda  quando  avesse  da  iiassare  in  li- 
quidazione. Ma  la  nostra  luoposizione  vuole  anche 
dire  di  più;  vuole  dire,  che  l’istesso  complesso  di  di- 
ritti che  costituisce  il  patrimonio  d’una  società  in  li- 
quidazione, deve  ricevere  attribuzioni  di  valori  di- 
verse a seconda  delle  finalità  della  liquidazione, 
quali  risultano  dalle  condizioni  in  cui  avviene,  e dai 
criteri  che  ne  hanno  informato  l’imiìresa.  Infatti,  le 
attribuzioni  di  valore  di  un  bilancio  avente  questa 
finalità  sono  soltanto  valori  previsti,  cioè  giudizi  di 
previsione  o di  probabilità  intorno  a quel  prezzo  di 
mercato  che  efiFettivamente  ritiensi  sarà  realizzato 
a una  data  epoca  futura,  sia  jiure  questa,  in  taluni 
casi,  prossima  quanto  un  istante  successivo,  in  altri, 
remota  di  vari  anni  dall’istante  attuale.  E vuole  pur 
dire,  a fortiori , che  le  valutazioni  dello  stesso  com- 
plesso di  diritti  che  costituisce  il  patrimonio  d’  una 
Società  che  è nel  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni 
fisiologiche,  deve  riuscire  diverso  a seconda  delle  varia- 


che  hanno  navi  proprie,  e dovrebbe  praticarsi,  con  una  gran 
parte  del  proprio  materiale,  dalle  ferrovie.  Ecco  aziende  di  cui 
«l’inventario  riassume  la  liquidazione  di  un  esercizio  che  si  rin- 
nova», ma,  ad  un  tempo  pure  «la  liquidazione  della  Società», 
nella  misura  in  cui  il  suo  attivo  é composto  di  elementi  di 
questo  genere.  Società  che  procedono  in  questo  modo  alla  va- 
lutazione del  loro  patrimonio  non  hanno  bisogno  di  riserve 
aventi  talune  delle  funzioni  che  le  riserve  possono  avere,  co- 


me vedrassi  nel  testo. 
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zioni  elle  avvengono  nelle  condizioni  determinanti  la 
domanda  e l’offerta  dei  suoi  prodotti  e la  domanda  e 
offerta  d’ogni  elemento  costituente  i suoi  fattori  di 
produzione.  Xon  è forse  ovvio  che  un’azienda  produt- 
trice di  una  derrata  può  avere  dei  raccolti  e degli 
stocTcs  di  cui  il  valore  varia  del  25  e del  50  per  cento 
a seconda  che  una  crittogama,  un’epizoozia,  una  sic- 
cità, un  trattato  di  commercio,  una  guerra,  una  crisi 
commerciale,  la  scoperta  o la  distruzione  di  un  sur- 
rogato, hanno  alterato  la  domanda  e offerta?  Non  è 
ciò  ovvio  per  ogni  altro  genere  di  azienda  ? E se  le 
condizioni  modificatrici  della  domanda  e dell’offerta 
concernano  elementi  del  costo  di  produzione,  per  es., 
materie  prime,  mano  d’opera,  non  variano  forse  tutte 
o molte  delle  valutazioni  di  bilancio  ? Sia  preculsa 
l’immigrazione  di  lavoratori  forestieri,  o sia  facilitata, 
sorgano  o non  sorgano  leghe  operaie,  rincarisca  o ri- 
bassi il  prezzo  del  denaro,  sorgano  dazi  o se  ne  abo- 
liscano, sia  possibile  o no  la  formazione  d’un  Sin- 
dacato e l’azienda  sia  tra  le  comprese  nel  Sindacato 
o invece  tra  le  escluse,  tutto  questo  avrebbe  da  la- 
sciar indifferenti  le  valutazioni  e legate  a qualche 
regola  empirica? 

4.  Il  che  ci  porta  a formulare  una  seconda  propo- 
sizione, questa  cioè  : che  un  biluncio  preventivo  non 
sottosta  che  a una  sola  regola  assoluta,  in  assenza  di 
finalità  specificata,  cioè,  di  dover  riuscire  l’approssi- 
mazione più  grande  che  sia  umanamente  possibile  a 
quello  che  sarà  il  bilancio  consuntivo...  quando  lo  si 
potrà  fare. 

àia  di  questo  bilancio  consuntivo,  prima  che  esi- 
sta, non  havvi  che  un’unica  posizione  iniziale  : e 
questa  può  essere  molto  remota  dalla  posizione  ter- 
minale. Ciò  s’intenderà  megliose  classifichiamo  le  So- 
cietà nel  modo  seguente. 
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A un  estremo  poniamo  quelle  di  cui  l’intiero  attivo, 
liquido  all’inizio,  torna  ad  essere  liquido  entro  il  pe- 
riodo di  un  bilancio,  cioè  entro  un  anno.  Le  diremo 
Società  di  cui  il  periodo  di  gestazione  è annuale.  Si 
tratta  di  aziende  che  comperano  e vendono,  con  breve 
intervallo  tra  le  due  operazioni  ; negoziano  di  solito 
generi  deperibili  per  loro  natura,  o per  la  variabilità 
dei  gusti. 

Al  polo  opposto  di  questa  categoria  poniamo  un 
altro  genere  di  aziende  le  quali  trasformano  anch’esse 
un  attivo,  liquido  all’inizio,  in  modo  che  torni  ad 
essere  quasi  intieramente  liquido  alla  fine  della  loro 
gestione,  ma  non  già  entro  i limiti  di  tempo  di  un 
bilancio.  Occorre  loro  un  periodo  spesso  lungo,  una 
serie  di  anni.  Le  diremo  Società  di  cui  il  periodo  di 
gestazione  è fortemente  ultra  annuale. 

Come  la  prima  categoria  cosi  questa  non  dà,  nè 
può  dare,  dividendi,  se  non  di  puro  computo.  La 
prima  categoria  restituisce  il  capitale  tutto  quanto, 
maggiorato  o diminuito.  Sarebbe  puramente  contabile 
chiamare  la  maggiorazione  « dividendo  »,  iioichè  non 
segue  un  nuovo  esercizio,  o se  segue,  è quello  di  una 
nuova  azienda.  Nella  maggior  parte  dei  capitoli  i 
bilanci  di  questi  semplicissimi  organismi  sono  dei  con- 
suntivi. Possono  avere  un  qualche  residuo  di  merce 
di  cui  il  valore  sarà  oggetto  di  valutazione.  Ma,  in 
sostanza,  le  società  di  questo  genere  si  possono  li- 
quidare anno  per  anno  senza  grande  perdita  dovuta 
alla  liquidazione.  Non  sono  neanche  gravate  di  molto 
personale  e di  contratti  lunghi  con  questo  personale. 

La  seconda  categoria  di  aziende,  anch’essa,  non  dà 
dividendi.  Gli  anni  si  seguono  fino  a quello  in  cui 
l’impresa,  per  la  quale  la  Società  si  era  costituita,  è 
compiuta.  Allora  pure  si  restituisce  il  capitale,  con 
profitto  o senza  profitto,  forse,  con  perdita.  Si  tratta 
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di  Società  che  lavorano  a modo  di  esplosivi,  o se 
vuoisi  paragone  più  elegante,  che  lavorano  a simili- 
tudine della  regina  delle  api  in  quanto  una  sola  volta 
partoriscono  e poi  muoiono.  Se  vi  ha  un  residuo  di 
beni  istrumentali,  attrezzi,  impalcature,  grue,  perfo- 
ratrici, il  loro  valore  è jirrilevante  ; viene  liquidato 
a qualunque  prezzo,  reputandosi  ammortito  nel  valore 
dell’unico  prodotto  deH’azienda  (1).  Di  queste  Società 
sono  esempi  le  grandissime  imprese  di  grandissime 
opere.  Un’impresa  che  faccia  il  canale  del  Panama, 
o quella  che  fece  il  canale  di  Suez  , o imjìrese  che 
hanno  fatto  i grandi  trafori  di  montagne,  o le  grandi 
opere  di  bonifica  o di  risanamento,  i porti,  le  grandi 
linee  ferroviarie,  quartieri  intieri  di  città  moderne,  ecc., 
sono  state  e saranno  imprese  che  non  danno  divi- 
dendi , che  non  hanno  bilanci  annuali , altro  che  in 
senso  puramente  contabile , e che  liquidano  a scopo 
raggiunto. 

Mentre  le  società  della  prima  categoria  sono  mar- 
catamente commerciali,  e intermediarie,  quelle  della 
seconda  cotegoria  sono  marcatamente  industriali. 

Le  società  della  seconda  categoria,  se  volessero,  e 
se  per  legge  dovessero,  o debbono,  fare  bilanci  an- 
nali, non  potrebbero  o non  possono  distribuire  altro 
che  accreditamenti  sull’utile  finale  previsto.  Se  dessero 


(1)  Spesso  è una  partita  difficile  a liquidare  la  grande  massa 
operaia.  Questa  non  è contrattualmente  a carico  dell’impresa, 
quando  questa  ha  linita  l’opera  per  cui  si  era  costituita,  ma  lo 
è indirettamente,  moralmente,  politicamente.  Si  finisce  quasi 
sempre  con  una  « buona  uscita  »,  con  « spese  di  rimpatrio  », 
con  «soccorsi»,  a carico  deirimpresa,  o del  Governo,  o della 
carità  pubblica,  e queste  spese  possono  non  essere  irrilevanti 
come  nelle  società  della  prima  specie. 


H 


.if 


ATTRIBUZIONI  DI  VALORI  97 

questi  dividendi  prendendoli  sul  loro  capitale,  la  loro 
posizione  sarebbe  la  seguente:  o il  loro  capitale  è 
stato  così  commisurato  che,  trasformato  in  beni  istru- 
mentali, è precisamente  tanto  e tale  quanto  e quale 
occorre  che  sia  per  compiere  l’opera  che  la  Società 
si  è prefissa,  e un  prelevamento  rovina  l’afiàre,  cioè 
non  fa  più  conseguire  lo  scojjo  dell’imi)resa  con  la 
massima  economicità:  o il  loro  capitale  è stato 
così  commisurato  da  costituire  due  fondi,  l’uno  quale 
è quello  or  ora  descx'itto,  e Taltro  bastevole  per  di- 
stribuire dividendi  fino  alla  fine  dell’impresa,  e allora 
la  Società  ha,  in  sostanza,  da  un  lato  formato  il 
proprio  capitale,  dall’altro,  contratto  presso  i propri 
azionisti  un  prestito  efiuivalente  all’utile  previsto 
dall’impresa.  Infatti,  avrebbe  potuto,  con  l’istesso 
effetto  economico,  fare  un  prestito,  o una  serie  annuale 
di  prestiti,  presso  un  terzo,  ipotecando  ad  esso  l’utile 
scontato  dell’impresa,  e dividere  il  ricavo  del  prestito 
fra  gli  azionisti  quale  « dividendo  ». 

Tra  questi  due  tipi  estremi  di  Società,  che  sono 
ideatici  salvo  in  una  circostanza,  quella  cioè  che  con- 
siste nell’ Mattò  di  tempo  entro  la  quale  iniziano,  svol- 
gono e ultimano  la  loro  opera  produttiva  e trasfor- 
matrice, possiamo  fare  una  graduatoria  comprendente 
un  numero  infinito  di  altre  categorie,  diftèrenziate  l’una 
dall’altra  da  differenze  impercettibilmente  i)iccoIe  nel- 
l’unità di  tempo,  e che  abbracciano  tutta  la  massa 
di  quelle  Società  che  i giuristi  e i ragionieri  e i codici 
e il  pubblico  sempre  e soltanto  hanno  presente  alla 
mente.  È chiaro  che  nel  bel  mezzo  dai  due  estremi 
che  abbiamo  caratterizzati  stanno  le  Società  che  per 
una  metà  del  tempo  di  loro  durata  non  conseguono 
ancora  alcun  prodotto  utile,  ma  lo  hanno  durante  ogni 
periodo  in  cui  vogliasi  suddividere  la  seconda  metà 
della  loro  durata.  A sinistra  e a destra  di  questa 


Pantaleoni.  — Scritti  di  ccf'nomia.  II. 


SCKITTI  VARI  DI  KCO.VOMIA 


ATTRIBUZIONI  DI  VALORI 


categoria  centrale  staranno  le  Società  che  già  nel 
Iirinio  quarto,  o che  solo  ai  tre  quarti  del  loro  cam- 
mino possono  fornire  trasformazioni  utili  dei  beni  che 
avevano  trasformati  in  beni  istrumentali. 

In  sostanza,  tutto  il  processo  produttivo  non  con- 
siste in  altro  che  nella  distruzione  di  beni  diretti  con 
il  tìne  e il  risultato  di  formare  beni  istrumentali,  i 
quali,  alla  loro  volta,  si  trasformano  in  beni  diretti. 
L’operazione  è stata  proficua  o passiva  a seconda 
dell’esito  del  conto  che  può  farsi  intorno  all’utilità 
posseduta  dai  beni  diretti  iniziali  e terminali.  Ogni 
conto  fatto  in  periodo  intermedio  è una  previsione  ; 
ogni  bilancio  uji  preventivo,  e non  un  consuntivo. 

Questa  classificazione  delle  ìSocietà  commerciali  in 
base  al  criterio  del  periodo  della  loro  gestazione,  ci 
mostra  chiaramente  quale  sia  la  difficoltà  che  con- 
viene vincere,  se  fine  del  bilancio  ò il  computo  dei 
dividendi  e non  vuoisi  dare  agli  azionisti  di  un  anno 
nè  somma  maggiore  nè  somma  minore  di  quella  loro 
spettante  in  ragione  di  un  bilancio  preventivo  di 
competenza. 

Ci  mostra  pure,  incidentalmente,  la  manchevolezza 
dell’art.  181  Codice  di  comm.,  a linea  2®  (1). 

Ma  essa  c’insegna  sovrattutto  quanto  sia  disforme 
dalla  realtà  delle  cose,  il  progetto  di  rendere  uniformi 
i metodi  di  valutazione  di  tutti  i bilanci  di  Società 
anonime  e anche  quello  di  siiddividerne  le  attività  e 
passività  in  categorie  uniformi.  Eppure,  a questo  ten- 


(1)  « Possono  essere  tuttavia  espressamente  attribuiti  inte- 
ressi (vuol  dire  dividendi),  da  prelevarsi  dal  capitale,  in  quelle 
Società  industriali,  per  le  quali  è necessario  uno  spazio  di 
tempo  onde  costituii’e  Paggetto  sociale,  ma  non  oltre  a tre 
anni  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  il  5 per  cento  ». 
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dono  commercialisti  e ragionieri,  e non  è escluso  che 
un  dì  o l’altro  una  qualche  legge  consacri,  cioè  renda 
obbligatoria,  anche  questa  sciocchezza,  come  se  ne 
sono  imposte  per  legge  tante  altre. 

5.  Proposizione  terza  : giuristi  e contabili  spesso 
credono  di  possedere  un  passe  par  tout  in  un  paio 
di  regolette.  Ora  diranno  : « si  valuti  in  conformità 
dei  prezzi  correnti  » ; ora  diranno,  invece,  « si  valuti 
in  conformità  dei  prezzi  d’acquisto  »,  o dei  costi  di 
produzione.  Alcuni  comifiicano  la  piccola  regola  e 
diranno  : « qui  i prezzi  correnti,  là  i costi  ».  Noi  di- 
ciamo che  le  aUribuzioìii  di  valore  che  consistono  in 
valori  previsti  e quindi  sono  giudizi  di  previsione  in- 
torno a prezzi  di  effettivo  realizzo  futuro,  non  hanno 
nulla  che  vedere  con  prezzi  attuali  di  mercato,  o con 
prezzi  di  costo,  comunque  manipolati. 

Vediamo. 

Sembra  una  norma  savia,  o sicura,  e ad  ogni  modo 
chiara,  quella  che  consiglia  di  valutare  le  attività 
« secondo  il  costo,  se  questo  è inferiore  al  prezzo 
corrente,  e al  i>rczzo  corrente,  se  questo  è inferiore 
al  costo  ».  È questa  la  regola  più  antica , sempre 
stata  insegnata,  mai  stata  praticata.  Spesso  criticata, 
inerme  e muta  di  fronte  alla  critica,  continua  a es- 
sere ripetuta.  La  dà  anche  il  Vivante,  e egli  approva 
che  sia  stata  accolta  nella  legge  tedesca  e in  quella 
svizzera,  e sanzionata  pei  bilanci  delle  Società  di  as- 
sicurazione in  Italia,  in  mancanza  di  disposizioni  sta- 
tutarie deroganti  : « Allorché  lo  statuto  non  prov- 
veda, sarà  indicato  il  prezzo  di  acquisto  purché  non 
superiore  al  corso  di  borsa  del  giorno  ». 

La  regola  non  regge,  perchè  non  serve  a conseguire 
il  fine  da  essa  voluto. 

Se  il  proprietario  dell’azienda  ha  attività  in  bilancio 
che  abbiano  costato  meno  del  loro  attuale  prezzo  di 
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mercato,  e egli  vuole  ad  un  tempo  valutare  confor- 
memente al  prezzo  di  mercato  e soddisfare  alla  esi- 
genza della  legge  che,  per  ijiotesi,  gli  impone  di 
valutare  in  conformità  del  costo,  egli  non  ha  che  da 
vendere  e ricomprare  la  propria  attività.  Vendendola 
otterrà  il  prezzo  di  mercato.  Ricomprandola  egli  avrà 
un  prezzo  di  costo,  da  registrare  in  bilancio,  conforme 
all’esigenza  della  legge,  e presso  a poco  conforme  al 
prezzo  di  mercato,  quale  era  suo  desiderio  di  poter 
registrare  ! Ciò  è ovvio  per  titoli  e valori  di  borsa. 
Ma  ciò  è pure  chiaro  ])er  qualunque  altra  forma  di 
proprietà.  Pei  titoli  e valori  che  hanno  un  i>rezzo  di 
borsa  — e per  le  merci,  in  genere,  che  hanno  un  mer- 
cato organizzato  — la  insufficienza  della  regola  è così 
manifesta  che  le  leggi  di  solito  non  fanno  ap])ello  ad 
essa  per  questo  genere  di  beni,  ma  soltanto  per  im- 
mobili e beni  mobili  assimilati  agli  immobili. 

La  legge  svizzera  fa  una  tripartizione  di  beni  : i 
valori  di  borsa,  le  merci  e gli  immobili  o beni  assi- 
milati agli  immobili  : donde  tre  regole  : 1®  les  valeurs 
cotées  ne  peuvent  étre  évaluées  audessus  de  leurs 
cours  moyens  dans  le  mois  qui  précède  la  date  du 
bilan  (n“  3 dell’art.  G5G)  ; 2®  les  approvisionnements 
de  marchandises  ne  peuvent  étre  estimés  au  dessus 
de  leur  prix  d’achat  et,  si  ce  ]uix  dépasse  le  prix 
courant,  au  dessus  de  ce  dernier  prix  (n®  4 dell’istesso 
art.)  ; 3®  les  immeubles,  bàtiments  et  machines  doivent 
étre  évalués  tout  au  plus  au  prix  d’acquisition,  et 
déduction  fàite  de  l’ammortissement  que  comportent 
les  circonstances  ; s’ils  sont  assurés,  on  indique  en 
mitre  la  somme  ])our  laquelle  ils  le  sont. 

Ora,  il  prezzo  di  costo  (prix  d’achat)  voluto  dalla 
legge  svizzera  per  la  valutazione  delle  merci,  ma  non 
richiesto  per  i valori  di  borsa,  si  elude,  come  si  è 
già  detto,  con  la  massima  facilità  per  tutte  le  merci 
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che  si  vendono  e si  ricomperano  su  grandi  mercati 
in  base  a jirezzi  di  listino  e per  marca.  Hanno  un 
mercato  più  ampio  di  quello  di  migliaia  di  valori  di 
borsa,  il  carbon  fossile,  il  ferro,  la  ghisa,  il  rame,  il 
caffè,  il  thè,  il  grano,  l’olio,  il  petrolio,  il  cotone,  la 
seta  e cento  altre  merci.  Restano  gli  immobili  e i 
macchinari,  assimilati  agli  immobili,  ai  quali  se  la 
legge  dispone  l’applicazione  dei  jirezzi  d’acquisto,  non 
si  sfugge.  Ma  della  loro  valutazione  diremo  in  jip- 
presso,  per  non  ci  sperdere  ora  in  una  digressione. 

La  regola  non  regge,  perchè  spesso  il  costo  è una 
somma  di  spese  che  si  può  riferire  nel  modo  più 
arbitrario  in  conto  a questo  o quest’ altro  suo  prodotto. 

(Quando,  ad  esempio,  non  un  solo  prodotto,  ma  vari 
prodotti  scaturiscono  da  un  unico  processo  tecnico, 
o quando  una  successione  di  jirodotti  sono  incatenati 
tra  di  loro  in  tal  modo,  che  le  spese,  sostenute  per 
il  primo,  costituiscono  altresì  una  parte  delle  spese 
necessarie  per  ottenere  poi  il  secondo  e terzo  pro- 
dotto, non  è possibile  attribuire  ad  uno  di  questi 
jirodotti  un  valore  pari  al  costo  totale  sostenuto,  poi- 
ché allora  normalmente  accadrà  che  questo  prodotto 
possa  vendersi  soltanto  ad  un  prezzo  di  gran  lunga 
inferiore  al  costo,  e ogni  altro  prodotto,  che  è ge- 
mello con  esso,  o derivante  da  un  processo  tecnico 
che  si  risente  vantaggiosamente  delle  spese  fatte  per 
il  prodotto  anteriore,  avrà  una  valutazione,  a base 
di  costo,  che  sarà  zero,  o,  se  non  addirittura  zero, 
una  valutazione  a base  di  costo,  in  cui  mancherà  un 
elemento  reale  e importante  del  costo.  Nè  può  divi- 
dersi la  spesa  totale  in  porzioni  aderenti  a ciascuno 
di  questi  iirodotti  ; nè,  quando  ciò  per  ipotesi  si  po- 
tesse , ogni  difficoltà  sarebbe  eliminata  , poiché  la 
spesa  grava  un  esercizio,  e i prodotti  che  ne  seguono 
si  ottengono  in  una  serie  di  esercìzi. 
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Il  problema  che  qui  si  pone  e che,  per  esempio^  è 
manifesto  in  ogni  azienda  agricola  in  cui  i prodotti 
si  avvicendano,  fruendo  gli  uni  dello  spese  fatte  per 
gli  altri,  e di  solito  avvertito  da  legali  e ragionieri 
soltanto  a proposito  delle  « spese  dMmpianto  »,  le 
quali  costituiscono  nulPaltro  che  un  caso  estremo 
della  specie  alla  quale  stiamo  accoimando;  basta, 
infatti,  per  vedere  i costi  in  questa  luce,  considerarli 
come  spese  di  cui  fruisce  una  serie  di  esercizi  e una 
serie  di  prodotti,  che  scorrono,  quale  acqua  dal  ru- 
binetto di  un  serbatoio,  in  una  serie  di  anni.  Le  spese 
che  diconsi  « specifiche  »,  unitamente  alle  spese  che 
dicousi  «d’impianto»,  e alle  spese  die  diconsi  «ge- 
nerali »,  sono  un  totale  di  spese  sostenute  per  otte- 
nere una  <*ombinazioiie  di  fiittori  di  produzione  di 
cui  non  solo  la  quantità  e qualità  sono  determinate, 
ma  di  cui  eziandio  la  successione,  presenza  in  or- 
dine di  leinim  sono  preordinate,  con  strascischi  da 
un  bilancio  all’altro;  la  totalità  comidcssa  e organiz- 
zata di  queste  spese,  o meglio,  di  (piesta  combina- 
zione di  fattori  comparata  con  quelle  spese  è il  costo 
di  tutti  i ]»rodotti  che  la  successione  dei  bilanci  ri- 
vela o raccoglie. 

Le  spese  veramente  specifiche,  c<»me,  per  esempio, 
quelle  per  la  materia  prima  che  entra  in  un  prodotto, 
sono  in  quasi  tutte  le  aziende  una  ])arte  infima  delle 
spese  di  un  i)rodotto  e non  si  è praticamente  lungi 
dal  vero  dicendo  che  tutte  le  spese  sono  spese  gene- 
rali. Così,  ad  esempio,  anche  le  s]>ese  che  si  imputano 
ad  una  succursale,  sono  spese  che  in  buona  parte  si 
ripercuotono  sul  rendimento  della  sede  principale  c 
ciò  direttamente  e non  già  soltanto  nel  senso  che  il 
rendimento  della  succursale  fluisce  anch’esso  nel  bi- 
lancio generale. 

!Nè  è da  credersi  che  la  difiìcoltà  che  segnaliamo  e 
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che  consiste  nel  dire  « quale  sia  il  costo  di  nn  pro- 
dotto »,  si  riscontri  soltanto  nelle  aziende  agricole. 
Basterebbe,  d’altronde,  che  ciò  fosse  perchè  già  il 
numero  maggiore  di  aziende,  e quelle  che  xnù  capitale 
e i>iù  uomini  im{)iegano,  restassero  sotratte  alla  appli- 
cazione della  regola  del  costo.  Ma  trattasi  invece  di 
una  difficoltà  che,  se  prescindiamo  da  poche  aziende, 
le  qxiali  sono  iirettamente  commerciali,  e quindi  non 
fanno  che  comx)erare  e rivendere,  con  un  breve  inter- 
vallo tra  l’una  e l’altra  operazione,  e dalle  aziende 
bancarie  che  esclusivamente  fanno  operazioni  di  de- 


positi e sconti,  si  verifica  universalmente  (1).  Si  pensi 
alle  fabbriche  di  i>rodotti  elettro-chimici,  a quelle  di 
macchinari,  di  cotonifici  e setifici,  ai  cantieri  di  navi, 
alle  officine  di  gaz,  alle  aziende  ferroviarie,  alle  so- 
cietà di  assicurazione,  alle  società  di  credito  mobi- 
liare, alle  società  di  imxnese  immobiliari,  e ci  si  dica 
in  quale  modo  si  può  determinare  la  spesa  specifica 
di  produzione,  o la  spesa  sxiecifica  di  acquisto  di  un 
singolo  x>rodotto  messo  sul  mercato  da  una  di  queste 


aziende  ! Xon  fosse  altro,  i)er  mandare  a monte  ogni 
calcolo  di  questo  genere,  basta  il  fatto  che  il  costo 
è una  funzione  della  quantità  |>rodotta  e smerciata, 
sicché  è un  postcrius  rispetto  al  momento  in  cui  si 
fa  il  bilancio,  se  questo  non  è un  senqdice  consuntivo. 
È fa<‘ile  fare  il  bilancio  di  una  società  che  conqu'a  e ven- 


de, con  breve  intervallo  tra.  le  due  operazioni;  che  se 
l’intervallo  non  fosse  breve,  cioè  se  eccedesse  il  pe- 
riodo di  alcuni  anni,  anche  qui  le  cose  si  compliche- 


(1)  Il  lettore  consulti  in  proposito  Popera  di  P.  Jannaccone: 
Il  conto  di  produzione,  Torino,  Unione  Tipogratica,  1901.  Con- 
sulti sx^ecialmente  il  capo  secondo  della  piirto  seconda,  pag. 
100  e seg.,  e il  capo  secondo  della  x>arte  terza,  pag.  234  e seg. 
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rebbero  assai.  15  facile  redigere  il  bilancio  di  un  isti- 
tuto di  emissione,  o quello  di  una  Banca  di  soli  de- 
positi e sconti.  Per  aziende  di  questo  genere  anche 
regole  quali  quelle  del  codice  tedesco,  o svizzero,  o 
del  Yivante,  o del  Lèautey,  funzionano,  con  qualche 
riserva.  Ma  non  è più  così  se  trattasi  di  fare  il  bi- 
lancio di  una  società  ferroviaria.  Non  è più  così 
se  trattasi  di  fare  il  bilancio  di  una  società  di  as- 
sicurazioni sulla  vita  che  abbia  molti  e molti  milioni 
di  premi  investiti  in  ogni  forma  di  proprietà  immo- 
biliare e mobiliare. 

Il  computo  delle  attività  in  base  ai  prezzi  di  costo, 
come  altresì  quello  che  si  fa  iu  base  ai  ]>rezzi  cor- 
renti di  mercato,  prescindono  interamente  dall’utilità 
che  le  cose  conseguono  per  il  fatto  che  si  uniscono 
in  gruppi  di  cui  gli  elemeuti  hanno  proprietà  com- 
])lementari.  E giuristi  e ragionieri  spesso,  ma  più 
frequentemente  questi  ultimi  che  i ])rimi,  hanno  tra- 
scurato di  tenersi  al  corrente  degli  studi  fatti  dagli 
economisti  su  questo  argomento  e ciò  con  loro  danno, 
perchè  trattasi  di  studi  che  riflettono  fatti,  fatti  rac- 
colti nella  vita  industriale  e commerciale. 

Hanno  i meccanismi  costituenti  un  orologio  l’istesso 
valore  sia  che  possano  concorrere,  alla  formazione  di 
un  orologio,  sia  che  non  entrino  in  una  combinazione 
complementare  di  questo  genere  ? Hanno  un  valore 
pari  al  costo  loro,  o possono  trovare  un  prezzo  di 
vendita,  irrispettivamente  dalla  formazione  da  un 
complesso  di  beni  vicendevolmente  complementari  I 
Ha  il  Ketvisan,  dopo  che  è stato  colpito  da  una 
torpediniera  giapponese,  l’istesso  valore  di  imma, 
cioè  quello  che  risulta  dalla  somma  dei  valori  di  costo 
dei  singoli  congegni  che  lo  costituiscono,  meno  quelli 
che  la  torpedine  ha  distrutti  o deformati,  o non  è 
ogni  elemento  costituente  il  Retvisan  deprezzato  quasi 


al  limite  del  valore  della  materia  prima  che  contiene  I 

ÌC  una  fabbrica  che  macina  grani,  o che  produce  filati, 

o che  fornisce  articoli  di  vetro,  riunita  come  sta, 
spezzabile  nella  somma  dei  valori  di  costo  o di  ven- 
dita degli  elementi  che  la  compongono  ? E ciascuno 
di  questi  elementi,  che  uiiiti  costituiscono  un  insieme, 
non  è esso  a sua  volta  un  insieme,  in  nodo  che  non 
si  potrebbe,  con  uguale  risultato  contabile,  spaccare 
il  tutto  in  un  qualsiasi  modo  in  parti  qualsiansi  ? Non 
è ogni  elemento  a sua  volta  un  complesso  di  beni 
I com])Iementari  ? Ha  un  brevetto  quando  non  è ancora 

; com2)erato  e utilizzato,  cioè  innestato  in  un  complesso 

di  altri  beni  di  cui  è parte  complementare,  l’istesso 
■ valore  che  ha  dopo  l’evento  ? Può  un  brevetto  che 

concerne  un  meciianismo  per  la  trasmissione  di  cor- 
renti elettriche  e che  è utilizzato  negli  impianti,  po- 
niamo, della  Thomson  Houston,  essere  registrato  con- 

; tabilmente  in  bilancio  all’istesso  prezzo,  se  passasse 

nella  proprietà  di  una  società  che  non  si  occupa  di 
impianti  elettrici?  O può  contabilizzarsi  per  l’istesso 
valore  se  anche  i>assa  soltanto  dalle  mani  di  una 
società  di  impianti  elettrici  ad  un’altra,  di  potenzialità 
maggioi’e  o minore,  cioè  se  viene  a far  ^larte  di  un 
sistema  diverso  di  beni  comidementari  I Non  è il  fiitto, 
che  un  bene  economico  qualsiasi,  materiale  o imma- 
teriale, cambia  vahne  col  solo  cambiare  di  iiroprie- 
tario,  un  corollario  della  teoria  dello  scambio  ? Se  ciò 
non  fosse,  come  potrebbe  essere  vero,  che  tutte  le 
forme  dello  scambio,  dal  baratto  alla  suddivisione  o 
al  concentramento  della  jironrietà,  sono  atti  di  2>ro- 
duzione  di  utilità  all’istesso  modo  come  lo  sono  tra- 
sformazioni tecniche  ? Dicano  i teorici  del  costo,  se 
il  valore  del  braccio  di  un  operaio,  o della  testa  di 
un  pensatore,  sia  l’istesso,  che  questo  braccio  o questa 
testa  siano  amputati  o non  lo  siano  ? f5  la  liquida- 
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zione  giudiziaria  di  danni  coininisurata  al  costo,  oal 
prezzo  di  vendita  di  quel  singolo  elemento  clie  il  danno 
ha  distrutto,  quando  la  distruzione  dell’elemento  ha 
scomposto  una  combinazione  di  beni  complementari  ? 
Xon  consiste  gran  parte  di  quella  che  dicesi  produ- 
zione di  beni  istriimentali,  nella  riunione,  in  gruppi 
fecondi,  di  beni  che  isolatamente  sono  infecondi  ? E 
non  è ogni  valutazione  a base  di  costo,  o a base  di 
prezzo  di  vendita,  una  valutazione  successiva  a una 
reale  o ipotetica  distruzione  di  ogni  nesso  tra  i sin- 
goli elementi  costituenti  un  comjdesso  economico,  cioè 
una  valutazione  che  non  risponde  al  quesito  quale 
sia  il  valore  del  complesso  t 

La  regola  non  regge,  perchè  in  molti  casi  un  costo 
non  esiste.  Si  consideri,  ad  esempio,  quante  banche 
riscontano  l’intiero  loro  portafoglio. 

Or  bene,  una  banca  che  ha  riscontato  il  proprio 
portafoglio  ha  assunto  quale  girataria  un  rischio  per 
il  caso  in  cui  l’accettante  non  avesse  da  pagare. 

Questo  rischio  deve  figurare  coi)erto  da  una  [larcita 
nella  riserva.  Dove  sta  un  costo  ? 


Altro  esempio.  La  Società  generale  di  credito  mo- 
biliare italiana  aveva  parecchi  contratti  del  seguente 
genere  : per  un  prezzo  stiiuilato  essa  aveva  costruito 
e veu'Iuto  un  intiero  quartiere  a Milano,  garentendo 
al  compratore  un  reddito  determinato  minimo  dal- 
l’afiìtto  degli  immobili  per  un  certo  numero  d’anni. 
Contratto  analogo  potrebbe  in  questi  giorni  farsi  a 
Verona.  Dove  sta  il  costo  ? 


Lì)pure  il  rischio  assunto  va  contabilizzato  mediante 
un  ceetììciente  di  deteriorazione  sul  prezzo  di  costru- 
zione sti})ulato. 

Altro  eseiiq)io.  Le  banche  assumono  il  Del  credere 
per  grandi  importatori.  Ci  sarà  pure,  tra  questi,  chi 
non  paga.  Allora  paga  la  banca.  Il  rischio  va  conta- 
bilizzato. Dove  è il  costo? 


A'muBrztoN'i  m valori 

Ciò  non  esclude  che  possa  esservi  una  finalità  spe- 
ciale che  imponga  la  redazione  di  un  bilancio  con 
valori  di  costo,  come  può  esservi  una  finalità  speciale 
che  imponga  l’attribuzione  di  valori  correnti  il  giorno 
del  bilancio.  Se  così  è,  non  c’è  ragione  per  non  fare 
iin  bilancio  a quel  modo  ! Basta  non  fraintenderlo. 
Basta  non  prendere  un  mulo  i>er  un  asino  o per  un 
cavallo.  Ma  se  serve  un  mulo,  fabbrichiamolo  pure  ! 
E la  convenienza  i)uò  esserci,  o non  può  escludersi, 
a priori  (1). 

Può  la  legge  avere  interesse  che  per  certe  aziende, 
oltre  altri  bilanci,  vi  sia  pure  un  bilancio  a base  di 
costi.  Può  benissimo  l’ufficio  internazionale  di  stati- 
stica avere  delle  curiosità  scientifiche  e delle  finalità 
statistiche  e ritenerle  opportunamente  soddisfatte  da 
bilanci  redatti  tutti  conformemente  ad  un  modulo  e 
con  valutazioni  che  siano  i costi,  definiti  in  un  qualche 
modo.  Ma,  a fianco  o oltre  i bilanci  che  sarebbero 
redatti  ad  uso  dell’ufficio  internazionale  di  statistica, 
se  questi  per  cortesia,  ovvero  ape  ìcgis,  si  confezio- 
nassero, le  varie  aziende  sarebbero  costrette  a con- 
tinuare a redigere  altri  bilanci  ispirati  a finalità  eco- 
nomiche, diverse  da  quella  statistica.  E se  la  legge, 
consacrando  un  qualche  tipo  unico  di  bilancio,  impo- 
nesse la  sua  pubblicazione,  esonerando  gli  ammini- 
stratori dall’obbligo  attuale  di  pubblicarne  altri  re- 
datti in  altra  forma,  cioè  in  forma  consentanea  alla 
responsabilità  giuridica  che  gli  amministratori  hanno 
dai  vari  codici  di  commercio,  è chiaro  che  si  sarebbe 


(1)  Toccava  al  Vivanth  indicare  la  finalità  del  bilnn»!Ìo  per 
il  quale  egli  dava  la  regola  dei  costi  e dei  prezzi  correnti  co- 
me base  di  valutazione  (vedi  ima  nota  precedente)  e limitare 
la  sua  regola  a questo  caso  speciale. 
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u.uiiici  cou  vamiazione  a base  di  costo  possono 
essiTC  desiderabili  per  cento  altre  ragioni  oltre  quella 
di  soddisfare  un  eventuale  voto  dell’  Istituto  inter- 
nazionale di  statistica.  Non  diciamo  di  no.  Può  anche 
l’istessa  Amministrazione  di  una  società,  occasional- 
mente, per  esempio,  per  sua  giustificazione,  o per 
aggredire  una  Amministrazione  precedente,  o a scopo 
storico,  o quale  norma  per  condotta  avvenire,  avere 
interesse  alla  compilazione  di  un  bilancio  redatto  a 
base  di  costi  o a base  di  prezzi  correnti,  o a base 
di  un  qualsiasi  altro  criterio  che  ciò  giustifichi.  Può 
volersi  un  conto  di  cassa.  Può  volersi  un  bilancio  di 
competenza.  Occorre  ognora  una  sola  cosa,  ma  di 
questa  non  si  può  fare  a meno  : un  fine,  uno  scopo, 

un  ufficio  speciale,  noto,  chiaro,  che  a quel  modo  viene 
raggiunto. 

Ma,  se  la  finalità  è un’altra,  se  è scopo  del  bilancio 
d’informare  intorno  ai  prezzi  di  effettivo  ricavo  futuro, 
non  serve  più  un  bilancio  in  base  ai  ])rezzi  di  costo. 
Tra  costo  e ricavo  futuro  non  havvi  nesso.  Il  giorno 
della  vendita  degli  stocks,  o meglio  in  ogni  giorno 
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costo,  così  non  serve  il  prezzo  corrente  della  gior- 
nata del  bilancio,  o della  media  della  settimana  del 
bilancio,  o d’altra  epoca  più  lunga.  Il  prezzo  della 
giornata? — Ma,  gli  stocks  non  si  venderanno  mica 
realmente  tutti  in  quel  giorno  ! E,  guai,  se  s’avesse- 
ro davvero  da  vendere  tutti  in  un  giorno  ! Diffìcil- 
mente si  otterrebbe  dalla  vendita  un  ricavo  conforme 
al  ])rezzo  corrente  ! Occorrerebbe,  perchè  ciò  iiossa  es- 
sere, che  lo  stock  di  ogni  specie  di  articoli  fosse  as- 
sai piccolo  e il  mercato  assai  grande  ; e anche  allora, 
generalmente,  sovratutto  in  caso  di  vendita  forzata, 
— anche  prescindendo  dall’ulteriore  effetto  depri- 
mente i prezzi  che  verrebbe  esercitato  dalla  cono- 
scenza del  fatto  che  la  vendita  fosse  forzata,  — in 
caso  d’offerta  della  quantità  totale  disi>onibile,  la 
varia  elasticità  delle  varie  curve  di  domanda,  che 
sono  pertinenti  ai  vari  articoli,  rivelerebbe  la  pro- 
pria esistenza,  e si  avrebbe  un  tracollo  dei  i^rezzi  al 
disotto  dei  prezzi  correnti  al  giorno  del  bilancio  (1). 
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(1)  Il  prezzo  corrente  del  mercato  in  un  determinato  giorno, 
— e iu  una  determinata  ora  del  giorno,  in  un  determinato  luo- 
go, — è un  prezzo  die  pone  iu  equilibrio  le  domande  e le 
f offerte  reali  di  quel  giorno,  o di  quelPora,  o di  quellMstante, 

in  quel  luogo,  e non  fanno  parte  delle  quantità  offerte  real- 
mente, nè  di  quelle  die  prevedonsi  come  offerte  da  qui  ad  un 
istaute,  gli  stocks  di  tutte  le  aziende  che  fanno  il  loro  bilan- 
cio, anche  se  registrano  prezzi  correnti.  Da  ciò  segue  che  il 
prezzo  corrente  del  giorno  dd  bilancio  è fatto  interamente 
senza  il  concorso  di  quegli  stocks.  i quali,  se  alla  sua  forma- 
zione avessero  concorso,  lo  avrebbero  fatto  essere  diverso  da 
[ quello  che  è stato:  perciò  la  registrazione  di  prezzi  correnti  a 

titolo  di  attribuzioni  di  valore  è arbitraria.  In  particolare,  non 
è nessuna  garanzia  contro  la  registrazione  di  «utili  sperati  e 
non  ancora  consegniti  » se  ed  in  quanto  questo  avesse  da  esse- 
re la  finalità  di  un  bilancio. 

I , ...  : ^ 


p\ 


im 


•Ti 


I 


110 


sciurxi  VAJU  DI  KCOXOMIA 


ATTKinUZIONI  DI  VALOHI 


111 


r 


i 


t 

j 


t 


i 


Ma,  se  non  è prevista  Sofferta  immediata  del  totale 
degli  stocks,  se,  anzi,  è intenzione  — ed  a meno  di 
una  catastrofe  sarà  anche  un  fatto  — la  vendita  gra- 
duale, quale  si  conviene  ad  una  azienda  che  non  è 
in  liquidazione,  ma  bensì  in  pieno  funzionamento,  e 
se  ogni  genere  di  articolo  è stato  comperato  quando 
ciò,  in  ragione  di  prezzo,  più  conveniva,  per  essere 
venduto  verso  un’epoca  jjrevista  come  la  più  van- 
t.iggiosa  per  il  suo  collocamento,  ogni  ragione  viene 
a mancare  che  possa  suffragare  la  scelta  del  prezzo  cor- 
rente al  giorno  del  bilancio  (piale  attribuzione  di  va- 
lore. Il  giorno  di  vendita  sarà  tutt’altro;  è voluto 
elle  sia  un  altro;  è visto  che  allora  si  avranno 
pia^zzi  che  non  saranno  quelli  che  si  ebbero  il  gior- 
no dell’acquisto  e neanche  quelli  correnti  al  giorno 
del  bilancio  (1),  e che  a formare  quei  jirezzi  concor- 
rerà la  nostra  offerta;  che  se  invece  questo  non  fos- 
se e contassero  i prezzi  correnti  del  giorno  del  bi- 
lancio, il  realizzo  si  farebbe  subito  e non  vi  sarebbe 
più  luogo  a ragionamenti  sulla  attribuzione  di  va- 
lori a degli  stocks. 

Il  prezzo  di  realizzo  futuro  reale,  cioè  quel  prezzo 
al  quale  realmente  avverrà  il  realizzo,  non  è uguale 
al  prezzo  corrente  attuale,  comunque  rettificato.  In- 


(1)  Se  il  valore  attribnito  agli  stocks  in  ragione  del  ricavo 
previsto  nell’epoca  prevista  coincidesse  per  caso  con  i prezzi 
correnti  del  giorno  del  bilancio,  la  registrazione  fatta  a questi 
prezzi  avrebbe  un’altra  ragione  che  non  sia  quella  di  accettare 
i prezzi  correnti.  Cosi  pure  so  il  prezzo  corrente  si  accetta  co- 
me attribuzione  di  valore,  perchè  se  ne  prevedo  a persistenza 
sul  mercato  il  giorno  del  realizzo,  l’accoglimento  del  prezzo 
corrente  del  giorno  del  bilancio  quale  valore  di  attribuzione 
ha  un’altra  ragione  che  non  è quella  che  altrimenti  vorrebbe 
fare  imporre  questo  prezzo  come  iirezzo  di  bilancio. 


fatti,  si  i)uò  maggiorare  il  iirezzo  corrente  degli  in- 
teressi composti  al  tasso  corrente  attuale,  ovvero, 
inversamente,  scontare  al  tasso  corrente  attuale  un 
Xirezzo  di  realizzo  futuro  : nel  iirimo  caso  non  s’ot- 
tiene il  prezzo  di  realizzo  futuro;  nel  secondo,  non 
s’ottiene  il  iirezzo  corrente  attuale. 

B neanche  luiò  derivarsi  il  iirezzo  attuale  corrente 
dal  prezzo  di  realizzo  futuro,  sia  questo  quello  iire- 
visto,  o sia  anche  quello  reale,  prendendo  il  tasso 
corrente  dell’intere.sse  del  giorno  futuro  ((xuando  lo 
si  conoscerà),  al  quale  riferir, cesi  il  x>rezzo  futuro,  e 
servendosene  come  tasso  di  sconto;  ovvero,  inversa- 
mente, non  iiuò  derivarsi  il  prezzo  di  realizzo  futuro 
dal  iirezzo  attuale  corrente,  accrescendo  questo  prez- 
zo degl’interessi  composti  al  tasso  che  si  avrà  il  gior- 
no di  realizzo  futura,  o accrescendolo  degl’interessi 
comx>osti  conformemente  ad  un  tasso  medio  calcolato 
in  qualsivoglia  modo. 

Che  derivazioni  simili  non  reggano  — iier  quanto 
si  leggano  in  dozzine  di  trattati  di  ragioneria  e di 
diritto  commerciale  — già  risulta  dal  iiiù  semplice 
degli  csiierimenti  quello  cioè  di  x>rendere  una  qual- 
siasi tabella  di  x>rezzi  reali  e di  imovare  di  indo- 
vinare i iirezzi  dell’epoca  B derivandoli  dai  iirezzi 
dell’eiioca  A,  o iirocedendo  inversamente.  D’altronde, 
la  menoma  coltura  economica  esclude  l’ammissibità 
di  un  ragionamento  di  questo  genere.  Ma  allora  non 
è condannata  la  regola  che  vorrebbe  si  registrassero 
in  bilancio  prezzi  correnti  come  sostitutivi  di  massi- 
ma approssimazione  di  iirezzi  di  realizzo  futuro  ? 

Le  attribuzioni  di  valore  in  un  bilancio  non  sono 
i iirezzi  di  mercato  del  giorno  in  cui  viene  redatto 
il  bilancio,  applicati  ad  alcuni  o a tutti  i vari  ge- 
neri di  attività,  salvo  il  caso  di  una  finalità  sx>eciale, 
che,  allora,  va  menzionata.  Mi  pare  adunque  ovvio. 
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piacimento.  L’attribuzione  di  valore  fatta  conforme 
alla  vera  previsione  di  un  reai  prezzo  di  realizzo 
sarà  assoggettata,  secondo  la  convenienza,  a coeffi- 
cienti di  deteriorazione,  che  corrisponderanno  a ogni 
altra  jiossibile  esigenza.  Ma  alla  prima  esigenza  fra 
tutte  quante,  a quella  di  avere  attribuzioni  di  valore 
corrisdondenti  alla  finalità  dell’  azienda , va  risposto 
indipendentemente  da  ogni  altra. 

Le  riserve,  come  abbiamo  detto,  possono  anche 
farsi  con  alterazioni  delle  attribuzioni  di  valore  e 
si  chiamano  allora  svalutazioni]  ma  queste  riserve 
possono  anche  meglio  farsi  diversamente,  cioè  pale- 
semente. Imperocché,  la  compenetrazione  delie  riser- 
ve nelle  valutazioni  rendendole  clandestine  sottrae 
la  maggiore  delle  garenzie,  forse  1’  unica  gareuzia 
che  possa  dirsi  veramente  efficace,  quella  che  consiste 
nella  pubblicità,  a coloro  che  hanno  interesse  di  ave- 
re conoscenza  di  un  bilancio.  Il  giudizio  di  coloro 
che  a quel  modo  formano  le  riserve  resta  senza  con- 
trollo e la  corrispondenza  della  sufficienza  delle  ri- 
serve pei  fini  che  ad  esse  sono  assegnati,  non  trova 
più  i giudizi  che  hanno  la  maggiore  competenza.  In 
sostanza  : quando  le  riserve  sono  amalgamate  con  i 
valori  di  biLincio,  abbiamo  realmente  due  bilanci,  l’u- 
no sovrapposto  all’altro,  bilanci  entrambi  noti  al  con- 
siglio d’ Amministrazione,  ma  di  cui  uno  solo,  il  so- 
vrapposto, è visibile  per  il  pubblico.  I due  bilanci 
narrano  di  due  intenti  diversi,  e uno  dei  due  intenti, 
quello  di  avere  delle  riserve , ha  il  passo  sull’  altro 
intento,  su  quello,  cioè,  di  formulare  un  prezzo  pre- 
visto di  realizzo.  Così  è se  le  riserve  hanno  la  fun- 
zione loro  qui  attribuita , quella  di  costituire  fondi 
di  sicurezza  ultra  previsionali]  che  se,  invece,  non  co- 
stituissero altro  che  correzioni  dei  prezzi  di  realizzo 
previsti , ovvero  prezzi  di  assicurazione  recisamente 
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che  a ogni  porzione  dello  stocks,  a ogni  articolo,  se 
e in  quanto  è destinato  alla  vendita , va  assegnato 
quel  valore  che  corrisiionde  al  prezzo  futuro  di  effet- 
tivo realizzo  previsto,  scontato  al  giorno  del  bilancio. 

Ma  è noto  al  gestore  del  negozio  un  simile  prezzo  ? 
Certo  ! Poiché,  a meno  di  avere  una  opinione  ra- 
gionata su  quel  prezzo,  cioè,  di  spei'are  in  un  deter- 
minato prezzo  in  una  determinata  epoca  o in  una 
serie  di  temiù,  quale  prezzo  di  realizzo  per  quantità 
determinate  di  merce,  da  quale  criterio  fu  egli  mai 
guidato  quando  fabbricò  o quando  comperò?!  Quale 
tu  mai  la  sua  speculazione?  Perchè  comperò  al  prez- 
zo al  quale  comperò,  e perché  comperò  a quel  prez- 
zo la  quantità  che  comperò?  Se  ragionò,  cosi  ragionò, 
e il  suo  giudizio  di  iirobabilità  intorno  a uno  o più 
prezzi  per  determinati  quantitativi,  realizzabili  in 
epoche  determinate,  questo  giudizio  è andato  perfe- 
zionandosi dal  giorno  degli  acquisti  fino  al  giorno 
del  bilancio,  ed  è in  quel  momento  più  fondato  di 
l^rima,  lo  fosse  allora  poco  o molto. 

6.  Proposizione  quarta  : Le  attribuzioni  di  valori  con- 
formi alle  previsioni  di  reale  realizzo  non  devono  subire 
degenerazioni  per  contemperamento  con  criteri  che  stan- 
no alVinfuori  dei  termini  della  ricerca.  Un  criterio  de- 
generativo di  tale  genere  è,  in  particolare,  il  cri- 
terio « che  sia  prudente  fare  delle  riserve  ».  Che  sia 
prudente  fare  delle  riserve  non  vien  negato.  Neanche 
negasi  che  le  riserve,  sebbene  ciò  non  sia  consiglia- 
bile, si  possono  fare  incorporandole  nelle  attribuzio- 
ni di  valore.  Si  conviene,  anche  da  noi,  che  è meglio 
restare  in  qua,  anziché  in  là  del  previsto.  Ma,  — ed 
è questo  il  punctum  saliens  — per  fare  delle  riserve, 
o per  restare  in  qua  del  previsto  bisogna  prima 
avere  un  dato  sul  quale  fare  delle  riserve,  una  pre- 
visione, al  disotto  della  quale  si  potrà  poi  andare  a 
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equivalenti  ai  rischi,  cioè  dell’ammontare  dei  rischi 
moltiplicato  per  la  probabilità,  della  loro  evenienza, 
allora  il  primo  bilancio,  quello  che  registra  i prezzi 
di  realizzo,  è errato;  è corretto  solo  il  secondo,  e in 
questo  secondo  bilancio  non  esistono  delle  riserce  : esi- 
stono soltanto  delle  previsioni  più  accurate  di  prezzi 
di  realizzo,  raggiunte  mediante  due  approssimazioni 
successive.  Ed  il  nome  di  « riserve  » con  cui  si  sono 
battezzati  dei  veri  coefficienti  di  correzione,  ovvero 
dei  fondi  destinati  ad  ammortire  le  errate  attribuzioni 
del  primo  bilancio,  questo  nome  non  altera  la  natura 
di  quei  coefficienti,  o di  quei  fondi,  e non  li  trasforma 
in  vere  ed  effettive  riserve. 

Il  sistema  preconizzato  dal  signor  Léautey  cade 
precisamente  sotto  la  obbiezione  che  noi  qui  faccia- 
mo. Consiste  infatti,  il  sistema,  in  questo:  egli  regi- 
stra ognora,  cioè  per  ogni  genere  di  attività,  immo- 
bili, materie  prime,  macchinari,  valori  mobiliari,  par- 
tecipazioni, ecc.,  il  prezzo  di  costo  e poi,  se  vi  ha 
un  incremento  di  valore  sul  costo,  accredita  all’at- 
tivo un  conto  di  riserve  dell’ammontare,  mentre 
addebita  un  conto  sussidiario  di  quello  della  voce 
in  cui  l’incremento  ha  avuto  luogo  di  somma  uguale, 
e se  vi  ha  una  perdita,  accredita  al  passivo  un  con- 
to di  riserva,  addebitando  il  conto  profitti  e perdite. 
Questo  sistema  non  supera  che  apparentemente  la 
difficoltà  delle  valutazioni,  poiché  ci  lascia  senza  al- 
cuna guida  per  l’apprezzamento  dell’ammontare  della 
riserva.  Infatti,  per  applicare  il  sistema  del  signor 
Léautey,  occorrono  due  prezzi:  primo,  il  prezzo  di  co- 
gto  — e questo  vogliamo  supporre  accertabile,  scor- 
dandoci delle  difficoltà  che  presenta  — secondo,  il 
prezzo  di  valutazione  sopra  o sotto  il  costo,  e questa 
è l’incognita,  incognita  che  noi  sosteniamo  non  pos- 
sa indicarsi  senza  riferimento  ad  un  determinato  fine. 


ATTRIBUZIONI  DI  VALORI 


Il  quale,  nella  mente  del  signor  Léautey,  sembra  es- 
sere soltanto  quello  del  computo  dei  dividendi.  Se 
questo  e in  quanto  questo  è il  fine  del  bilancio  — ed 
è comunemente  uno  dei  fini  del  bilancio , ma  non 
il  solo  — il  sistema  Léautey  è dei  più  prudenti,  per- 
chè porta  alla  conseguenza  che  non  è distribuibile 
un  incremento  di  valore  sul  prezzo  di  costo  finché 
non  è incassato,  e porta  a diminuire  i dividenti  di- 
stribuibili di  tutto  l’ammontare  di  perdite  previste. 
E queste  sono  regole  di  prudenza  contro  le  quali 
nulla  abbiamo  da  dire,  se  non  questo,  che  possono 
pure  venire  osservate  senza  un  sistema  di  riserve 
congegnate  a quel  modo.  Ma,  la  questione  delle  at- 
tribuzioni di  valori,  da  questo  sistema  di  riserve 
non  viene  risolta,  o risolvesi  i>roprio  come  diciamo 
noi  che  debbasi  fare,  cioè  mediante  una  previsione 
tecnica,  poiché  risiede  intieramente  nei  criteri  con 
cui  fissare  « les  plus  values  et  les  moina  values  »,  com- 
pito per  il  quale  non  è di  alcun  sussidio  il  « prix  de 
revient»  e,  come  s’è  visto  e ancora  vedremo,  nem- 
meno il  i>rezzo  corrente,  o corso  di  borsa.  Il  signor 
Léautey  dice:  Il  faut  ici  laisser  figurer  1’  actif  au 
bilan  à son  prix  de  revient  et  constituer  d’autre  part, 
au  passif,  une  reserve  reprèsentant  approximative- 
ment  la  perte  présumée  » Ebbene,  questa  « perte 
approximativement  liresuinee  » è tutto  il  problema. 
Le  riserve  hanno  varie  funzioni  e,  a seconda  di  que- 
ste funzioni,  varie  dimensioni  (1). 

E l’istessa  funzione  richiede  dalla  riserva  uno  sfor- 
zo eventuale  diverso  in  ragione  del  genere  di  azien- 
da di  cui  si  tratta. 

Una  prima  funzione  della  riserva  è già  stata  da 


(1)  Vedi  sulle  riserve  uu  buon  lavoro  di  Otto  Warschauer 
uei  Jahrb.  del  Conrad.  Jan.  1903,  LXXX,  III,  XXV,  Bd,  1. 
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noi  accennata:  la  riserva  occorre  che  sia  tanta  e tale 
che  sopravvenendo  ima  crisi  dell’azienda,  essa  sia 
in  grado  di  rendere  integro  il  capitale  originario  me- 
diante il  suo  sacrifizio.  Essa  tiene  in  certo  qual  modo 
questo  discorso  : « qualora  la  Società  s’avesse  da  met- 
tere in  liquidazione,  le  perdite  dovute  alla  sostitu- 
zione di  valutazioni  di  liquidazione  alle  valutazioni 
di  funzionamento,  sono  coperte  con  la  distruzione 
della  riserva  ».  Quindi  la  legge  non  può,  non  deve, 
come  fa  la  legge  nostra  all’art.  182,  stabilire  un  li- 
mite minimo,  uniforme  per  ogni  genere  di  azienda, 
alla  formazione  della  riserva.  Questo  limite  è,  nella 
legge  nostra,  un  limite  privo  di  ogni  criterio  infor- 
matore. La  legge  vuole  che  sia  prelevato  non  meno 
di  un  ventesimo  dagli  utili  netti,  finché  non  sia  rag- 
giunto il  quinto  del  capitale.  Perchè  un  ventesimo 
degli  utili  netti  ? In  che  misura  s’è  figurato  il  legi- 
slatore che  si  producano  gli  utili  per  dire  che  basti 
un  ventesimo,  e che  rapporto  ha  la  legge  supposto 
che  gli  utili  abbiano  con  l’ammontare  del  capitale  ? 
Eiipure,  un  qualche  concetto  di  questo  genere  ha  va- 
gamente esistito  nella  mente  del  legislatore,  poiché 
egli  ragguaglia  l’ammontare  della  riserva  compiuta 
all’ammontare  del  capitale.  E quanto  tempo  occorre, 
nella  mente  del  legislatore,  perchè  sia  raggiunto  il 
colmo  della  riserva  con  ritenute  sugli  utili  netti?  E, 
non  definendo  la  legge  il  calcolo  degli  utili  netti, 
nemmeno  ai  fini  specifici  della  formazione  della  ri- 
serva, e questa  quindi  riuscendo  ad  essere  il  5 per 
cento  di  una  X,.  di  cui  non  havvi  equazione,  non  è vuo- 
ta di  senso  la  prescrizione  della  legge?  Oppure,  non 
costringe  essa  l’amminastrazione  a fare  il  calcolo 
degli  utili  con  un  riguardo  al  prelevamento  di  riser- 
va, cioè  a fare  il  calcolo  degli  utili  in  funzione  di 
valori  dati  a quella  variabile  arbitraria  che  è la 
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riserva  legale,  anziché  a procedere  inversamente?  E 
chi  mai  può  sapere  se  la  riserva  colma,  cioè  pari  al 
quinto  del  capitale,  è sufficiente  o esuberante,  a se- 
conda della  frequenza  e della  intensità  delle  crisi  nei 
vari  generi  d’imprese  e a seconda  dell’elasticità  delle 
merci  costituenti  l’attivo? 

La  legge,  inoltre,  jiarla  d’una  sola  riserva.  Ma,  la 
riserva  ha  varie  funzioni,  il  che  torna  a dire  che  vi 
sono  varie  riserve,  con  varia  dimensione  e di  varia 
composizione. 

Ed  infatti,  oltre  la  riserva  che  equivale  ad  un 
coefficiente  di  trasformazione  dei  valori  di  bilancio 
in  valori  di  liquidazione,  a v vene  un’  altra  che  de- 
v’essere livellatrice  dei  sopraredditi  e dei  sottored- 
diti. Ma  l’ammontare  e la  durata  di  soiiraredditi  e 
sottoredditi  sono  enormemente  diversi  nelle  diverse 
aziende  a seconda  dei  loro  generi.  Se  consideriamo 
l’avvicendarsi  di  redditi  grassi  e magri  nell’azienda 
di  un  individuo  di  cui  il  prodotto  sono  i suoi  servizi 
personali,  noi  possiamo  considerare  la  situazione  di 
chi  è « disoccupato  » come  quella  di  massimo  sot- 
toreddito. In  altri  termini  la  disoccupiiazioiie  è il 
sottoreddito  limite.  Xel  caso  di  beni  istrumentali 
materiali,  nel  caso  di  macchinari,  di  case,  di  terreni, 
di  fabbricati  industriali,  il  sottoreddito  limite  cor- 
risiiondente  al  caso  della  disoccupazione  di  un  lavo- 
ratore, lo  si  ha  quando  il  bene  istrumentale  non 
serve  più  allo  scopo  su  primitivo,  nè  ad  alcun  altro 
scopo  che  ottenga  un  prezzo  anche  lontanamente 
conforme  a quello  che  ottenevasi  prima. 

Una  fabbrica  che  non  lavora  più,  come  suol  dirsi, 
o che  lavora  in  perdita,  un  terreno  i cui  prodotti 
non  danno  più  inezzi  rimuneratori,  sono  in  condi- 
zione gemella  di  quella  dell’operaio  disoccupato.  La 
cagione  del  sottoreddito,  e la  misura  dell’ammontare 


ì 
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del  sottoreddito,  sono  date  dagli  ostacoli  che  si  op- 
pongono al  disinvestimento  del  caj)itale  da  una  sua 
forma  e al  reinvestiraento  in  altra  sua  forma,  cioè 
nella  diftìcolt<à  di  trasformare  A in  B. 

A seconda  del  genere  di  bene  istrumentale  queste 
difficoltà  richiedono  costi  assai  diversi  per  essere 
superate. 

Se  un  operaio  è disoccupato  a Roma,  può  trasfe- 
rirsi a Milano  o a New  York,  subendo  il  costo  del 
trasporto,  ma  conseguendo  una  tiasformazione  del 
capitale  o bene  istrumentale  che  esso  rapiireaenta, 
e così  porre  fine  alla  disoccupazione.  Ma  se  i fitti 
ribassano  a Roma  e si  elev'ano  a Milano,  non  si  pos- 
sono trasportare  le  case  a Milano,  o a New  York. 
Ilavvi  dunque  un  coefficiente  di  deteriorazione  più 
grave  per  i beni  immobiliari  che  per  i beni  mobili 
in  quanto  gli  ostacoli  risiedono  in  redistribuzioni  ter- 
ritoriali di  domande. 

^la,  se  i servizi  di  un  oiieraio  non  sono  richiesti 
per  una  serie  di  anni,  o sono  richiesti  a prezzi  molto 
bassi,  il  coefficiente  di  deteriorazione  è per  lui  molto 
maggiore  di  quello  che  sia  nel  caso  di  un  fabbricato, 
o di  un  terreno  di  cui  i prodotti  non  si  vendono.  Il 
coefficiente  di  deteriorazione,  in  quanto  gli  ostacoli 
risiedono  in  redistribuzioni  di  domande  nel  tempo,  è 
meno  grave  per  i beni  più  duraturi  che  per  i meno 
duraturi. 

Ma  alla  disoccupazione,  o al  ribasso  di  prezzo  di 
cui  il  limite  massimo  è la  disoccupazione,  sia  questa 
di  attitudini  personali  o di  servizi  utili  di  cose,  si 
sfugge  pure,  in  una  certa  misura,  destinando  il  bene 
istrumentale  ad  altro  impiego,  meno  rimunerativo. 
Ora,  l’attitudine  ad  essere  adibito  a più  usi  è di 
nuovo  Avaria  per  le  diverse  specie  di  beni  istrumentali, 
e hanno  un  più  forte  coefficiente  di  deteriorazione  i 
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beni  i cui  servizi  sono  più  univoci.  Un  terreno  può 
essere  adibito  a una  serie  di  culture.  Una  casa  non 
ha  questa  varietà  di  possibili  impieghi. 

Una  fabbrica  di  zucchero  ha  una  minore  latitudine 
di  jirodotti  d’una  azienda  elettro-chimica.  Le  varie 
categorie  di  professionisti  hanno  pure  un  campo  d’a- 
zione variamente  trasformabile.  Donde  una  nuova 
serie  di  coefficienti. 

La  risultante  di  questi  coefficienti,  che  nominiamo 
a titolo  d’esempio,  e di  molti  altri  ancora  che  tacia- 
mo,  è la  determinante  dei  sopraredditi  e sottoredditi. 
Le  aziende  più  atte  a manifestare  frequentemente  o 
notevolmente  più  lungamente  sopraredditi , sono  ne- 
cessariamente anche  quelle  che  maDifestano  più  fre- 
quentemente, notevolmente  e durevolmente  sottored- 
diti (1). 

In  altri  termini  là  dove  gli  ostacoli  alla  trasfor- 
mazione di  A in  B sono  minimi,  i prezzi  sono  pro- 
porzionati ai  costi.  In  ragione  degli  ostacoli,  si  han- 
no rendite  ricardiane,  positive  o negative  (2).  Pren- 
dendo iieriodi  di  temjio  ora  lunghi,  ora  brevi,  a se- 
conda del  genere  d’impresa,  e facendo  il  ragguaglio 
di  sopraredditi  e sottoredditi,  si  hanno  di  nuovo 
prezzi  jiroporzionali  ai  costi.  Ma,  affinchè  l’azienda, 

0 impresa,  non  sparisca  dal  novero  dei  vivi  durante 

1 periodi  di  sottoreddito  , occorre  che  i sopraredditi 
abbiano  dato  luogo  a riserve  adeguate  all’ammontare 
dei  sottorredditi. 


(1)  In  corrispondenza  rigorosaiaente  correlativa  con  il  so- 
prareddito d'un^azienda  i consumatori  dei  suoi  prodotti  hanno 
prò  tanto  un  sottoreddito  e analogamente  dicasi  dei  sottored- 
diti di  una  azienda  che  diventano  sopraredditi  per  i consu- 
matori dei  prodotti  della  medesima. 

(2)  Pareto,  CoavHy  voi.  II,  § 749. 
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Questa  riserva  non  va  confusa  con  la  precedente. 
Altro  è chiedersi  quale  svalutazione  occorra  fsire 
nelPiiiotesi  della  liquidazione  d’una  impresa,  e quin- 
di quale  sia  l’ammontare  d’una  riserva  che  lasci  inte- 
gro il  capitale  malgrado  la  svalutazione,  e altro  è 
chiedersi,  in  che  misura  gli  utili  attuali  vanno  ri- 
dotti atlìnchè  si  crei  un  fondo  che  permetta  la  distri- 
buzione di  utili  uguali  in  avvenire,  o inversamente 
quale  prestito  possa  farsi  attualmente  su  di  un  fondo 
di  utili  futuri  jier  distribuire  ora  dividendi  che  in  av- 
venire saranno  prodotti. 

La  legge  italiana,  anche  nei  riguardi  di  questo 
genere  di  riserva,  non  è stata  savia.  Di  riserva  essa 
non  parla  che  all’ art.  182  testé  ricordato.  Ma  nel- 
l’articolo precedente  essa  autorizza  il  prelevamento 
di  utili  dal  capitale  nella  misura  del  .5  per  cento 
(annuo?)  e per  tre  anni  (successivi?)  nel  caso  di  società 
industriali  per  le  quali  è necessario  uno  spazio  di 
tempo  onde  costituire  l’oggetto  sociale.  Dell’incon- 
gruenza  di  questa  disposizione  abbiamo  già  jiarlato 
al  n.  3. 

7.  Proposizione  quinta.  In  un  bilancio  possono  essere 
raggiunti  vari  fini  : ma  questi  allora  occorre  siano 
compatibili  tra  di  loro;  se  non  lo  sono,  devono  redigersi 
vari  bilanci  per  la  istessa  azienda. 

Un  bilancio  può  avere  molti  « uftìci  ».  Quanti  e 
quali  siano  questi  uffici  è dato  in  ogni  singolo  caso 
concreto.  Quantità  e qualità  degli  uffici  variano,  in- 
nanzi tutto,  da  genere  d’azienda  a genere  d’azienda, 
per  es.,  da  una  Banca  di  depositi  e sconti  a una 
Società  d’assicurazioni  sulla  vita  o una  fabbrica  di 
materiale  ferroviario  : variano,  poi,  da  una  forma 
giuridica,  rivestita  da  un’azienda,  ad  un’altra  forma 
giuridica,  rivestita  da  un’altra  azienda,  j)er  es.,  da 
una  Ditta  privata  a una  Società  anonima  : variano. 
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Analmente,  presso  l’istessa  impresa,  da  una  fase  della 
sua  vita,  ad  un’altra  fase  della  sua  vita,  per  es.,  dal 
periodo  in  cui  è in  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni 
( lucrative  , al  periodo  in  cui  subisce  trasformazioni, 

1 ingrandendosi,  assorbendo  altre  imprese , o suddivi- 

dendosi, o rimpicciolendosi,  al  periodo  in  cui  è in  li- 
j qnidazione. 

In  ogni  singolo  caso  concreto  gli  uffici,  abbiamo 
detto,  sono  certi,  [terchè  dati.  Ma  questi  uffici  possono 
essere  cospiranti  e possono  anche  elidersi,  ovvero 
liossono  soltanto  viziarsi  a vic-enda.  Un  bilancio,  da 
I quanto  s’è  visto,  è ima  situazioue  redatta  seenaduui 

^ qnid.  Se  la  legge,  o se  le  convenienze  commerciali, 

esigono  situazioni  redatte  secondo  una  pluralità  di 
fini,  questi  lini  possono  non  essere  realizzabili  simul- 
taneamente in  un  unico  bilancio. 

Occorrono  allora  vari  bilanci.  E ciascuno  sarà  con- 
forme a una  esigenza,  o a più  esigenze  comiiatibili 
tra  di  loro. 

Dal  non  aver  compreso  questo  nascono  centinaia 
' di  controversie  giudiziarie,  insolubili  così  come  ne 

, vengono  posti  i termini.  Non  riescono,  infatti,  periti, 

li  avvocati  e giudici  a comprendere  come  un  piccolissimo 

) evento  può,  a brevissima  distanza,  rendei'e  vero  un 

bilancio  brillante  successivamente  ad  un  bilancio  di- 
sastroso aneli’ esso  vero,  o inversamente,  come  ]>ossa 
, una  situazione  buona  diventare  pericolosa,  in  un  ba- 

^ leno.  Sembra  che  siavi  un  effetto  senza  causa  ade- 

guata. Eppure,  chi  mai  si  meraviglia  se  vede  un 
I terreno,  per  ipotesi,  assai  meno  fertile  di  un  altro 

] nella  produzione  d’una  determinata  derrata,  superare 

quest’altro  anche  di  gran  lunga,  in  seguito  alla  con- 
cimazione con  quell’unica  sostanza  che  ad  esso  man- 
cava, tra  le  sostanze  già  possedute  dal  terreno  ? Alla 
combinazione  di  fattori  di  produzione  richiesti  per  la 
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prodnzione  della  derrata  in  questione  non  mancava, 
perchè  il  terreno  fosse  perfetto,  che  un  solo  elemento  ; 
tutti  gli  altri  erano  posseduti  in  quantità  abbondante 
e di  qualità  superiore  : il  terreno  era  sterile,  o meno 
fertile  di  un  altro,  che  pure  ad  esso  era  inferiore  in 
ogni  voce,  costituente  i fattori  di  produzione  ma  le 
possedeva  a modo  di  un  campionario  completo.  Or 
bene,  un’azienda  può  possedere  forza  motrice  abbon- 
dante e poco  costosa,  brevetti  (!ccellenti,  macchinari 
modernissimi,  impianti  e stabili  convenienti,  contratti 
di  fornitura  abbondante  e a prezzi  rimuneratori,  vi- 
cinanza ai  centri  di  consumo,  eppure  essere  all’orlo 
del  fallimento  per  mancanza,  poniamo,  di  capitale 
circolante.  Il  suo  bilancio,  se  è escluso  che  possa 
ottenere  prontamente  e a prezzo  corrente  il  capitale 
circolante,  deve  riuscire  un  bilancio  in  cui  le  attività 
possedute  si  svalutano  in  quella  qualsiasi  misura  che 
può  essere  necessaria  per  attirare  il  capitale  liquido 
mancante.  È ovvio  che,  a misura  che  si  esacerba  la 
svalutazione  dei  fattori  posseduti,  si  migliora  il  prezzo 
che  viene  offerto  per  il  fattore  mancante,  e che  non 
vi  sono  altri  limiti  a questa  svalutazione  che  questi  : 
da  un  lato  la  concorrenza  tra  i possessori  del  fattore 
mancante,  e,  dall’altro,  i prezzi  ai  quali  i singoli 
tattori  posseduti,  che  non  si  riesce  a completare, 
possono  essere  venduti  in  liquidazione.  Il  bilancio  di 
questa  azienda,  se  una  convenzione  le  fornisce  il 
capitale  circolante,  varia  in  ogni  suo  elemento^  e 
l’istessa  forza  motrice,  l’istesso  brevetto,  gl’istessi 
macchinari  gl’istessi  stabili  possono  valere  il  triplo, 
il  quadruplo,  il  decuplo.  E saranno  stati  veri  entrambi 
i bilanci.  Quale  la  ragione,  che  l’ultimo  creditore,  o 
colui  che  rivela  un  affVire,  di  solito  fa  un  affarone, 
se  non  questa,  che  se  un’impresa  va  bene,  il  suo 
intervento  non  è richiesto,  e che  se  è richiesto,  egli. 
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portatore  di  un  bene  complementare  mancante,  pone 
per  condizione  la  svalutazione  di  tutti  quelli  che  pree- 
sistono in  quella  massima  misura  che  la  concorrenza 
di  altri  portatori  dell’istesso  elemento  mancante  gli 
acconsente  e che  è sempre  ancora  più  vantaggiosa, 
per  chi  la  subisce,  del  falliraentot 

E i modi  legali  con  cui  procedere  sono  svariatissimi  : 
credito  dato  per  somma  nominale  maggiore  della  reale, 
credito  privilegiato,  azioni  privilegiate,  azioni  gratuite, 
svalutazione  del  capitale  antico,  ipervalutazione  del 
nuovo.  Il  risultato  è sempre  l’istesso  e corrisponde 
a un  interesse  di  ambo  le  parti. 

Torniamo  dunque  a dire  ; i bilanci  apparentemente 
più  disparati  possono  tutti  essere,  come  suole  dirsi, 
« degni  di  fede  ».  All’incontro,  un  unico  bilancio, 
sarà  « degno  di  fede  » secundum  quid,  « indegno  di 
fede»  secundum  aliud  (1).  E se  è stato  redatto  senza 


< (1)  La  pluralità  dei  fini  di  un  bilancio  è sentita  da  tutti.  Non 

' ugualmente  è avvertita  la  possibile  incompatibilà  di  questi  fini, 

i donde  la  necessità  di  vari  bilanci  ognuno  rispondente  a un 

fine  o a un  cumulo  di  fini  cospiranti.  La  tesi  che  pongo  dilu- 

(f*  cidasi  forse  maggiormente  se  la  espongo  a modo  di  postille, 

che  metterò  in  parentesi,  a fianco  dell’opinione  manifestata  da 
chi  nieritatauiente  è ritenuto  uno  dei  nostri  maggiori  couuner- 
\ cialisti.  Scrive  il  Vivante  (nel  suo  Trattato  di  diritto  commer^ 

ciaìc,  volume  II,  2^  ediz.  del  1903,  al  capo  V,  § 36,  n.  553, 
pag.  277  e seg.)  che  : « 11  bilanci*)  rappresenta  la  situazione 
fìnauziaria  della  società  ».  (E  appunto  oggetto  di  disputa  cosa 
sia  « la  situazione  finanziaria  » ; se  questo  sapessimo,  le  attri- 
buzioni  di  valore  non  sarebbero  più  litigiose  e dubbie  : avrciu- 
..  ,im  un  criterio  certo  per  accettarle  o respingerle).  « Esso  non 

ha  soltanto  l’ufficio  di  dimostrare  qual’è  questa  situazione  (a), 
ma  anche  di  guidare  l’opera  degli  amministratori  (ò)  e dei  sin - 
daci  (c)  per  le  vie  segnate  della  legge  nel  computo  dei  benefici, 
art.  176  (d),  nella  formazione  dei  fondi  destinati  alla  riserva, 

» 
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una  disamina  dei  vari  lini  e della  loro  compatibilità 
o incompatibilità,  sarà  uno  zibaldone,  « indegno  di 
fede  » per  tutti  gli  interessati. 

Possiamo  anche  dire  che  un  bilancio,  redatto  con 
un  qualsiasi  criterio^  è sempre  vero,  nel  senso  che 
dice  quello  che  dice.  Se  è fatto  in  base  ai  prezzi  di 
costo,  dice  quello  che  dicono  i pi'ezzi  di  costo.  Se  è 
fatto  in  base  ai  i>rezzi  di  mercato,  dice  quello  che  di- 
cono i ])rezzi  di  mercato.  Se  è fatto  in  base  ai  prezzi 
di  ricavo  probabile,  dice  quello  che  dicono  i ju’ezzi  di 
previsto  ricavo.  Se  è fatto  in  base  a prezzi  di  liqui- 
dazione , dice  quello  che  dicono  i prezzi  di  liquida- 
zione. Se  è fatto  in  vista  di  una  fusione,  o trasfor- 
mazione, dice  quello  che  dicono  i prezzi  quando  quella 
trasformazione  sarà  avvenuta.  E così  di  seguito. 

Il  punclum  saliens  non  sta  nella  scelta  di  un  criterio 

0 di  un  altro,  ma  invece  in  questo  : che  colui,  o co- 
loro, ai  quali  quel  bilancio  è destinato,  come  infor- 
mazione, non  prendano  un  fischio  per  un  fiasco,  o 
meglio  ancora,  non  siano  indotti  dal  bilancio  stesso 
nella  fallacia  a dietim  secundum  quid  ad  dietim  sim- 
pliciter,  o nella,  fallacia  accidentis.  In  questo  sta  Pin- 
ganno  e il  danno  — quando  non  siamo  in  tema  di 
volgare  trufta  — e a questo  è adeguato  rimedio  se  la 
legge  si  limita  a imporre  che  siano  enunciati  esplici- 
tamente dai  redattori  del  bilancio  i criteri  informatori 
delle  valutazioni  dei  singoli  capitoli  del  bilancio  e 

art.  182,  (e),  iiell’estensioue  delle  spese  d’impianto  art.  181, 
(/),  nel  riscatto  dello  azioni;  art.  144,  (ff),  nella  emissione  delle 
obbligazioni,  art.  171  (/t)  ».  (Con  lo  lettere  a,  6,  c ...  h,  non 
poste  tra  pamitesi,  abbiamo  soguato  le  serie  degli  uiìici  che  si 
vogliono  dal  bilancio  — dall^ unico  bilancio,  secondo  intendono 

1 più  dalla  serie  dei  bilanci  simultanei,  secondo  è necessità  di 
cose,  se  ed  in  quanto  gli  uftici  sono  incompatibili). 
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questi  capitoli  riescono  numerosi  quante  sono  le  cate- 
gorie in  cui  la  pratica  commerciale  distingue  i beni 
delle  varie  aziende.  In  breve  : purché  la  legge  assista 
Vinteressato  nel  chiedere  e ottenere  la  foriiinlazione  dei 
criteri  di  valutazione  e la  suddivisione  de’  capitoli,  ogni 
suo  diritto  e interesse  sono  pienamente  tutelati.  Alla 
menzogna  eventuale  nella  risposta  rimedia  il  Codice 
penale.  Siamo  fuori  dell’  orbita  economica  o com  merciale. 

Le  Società  commerciali  hanno  in  realtà  sempre 
simultaneamente  una  pluralità  di  bilanci  : non  già 
che  ciò  dicano  ; per  lo  ])iù  non  rendono  nemmeno 
conto  che  così  sia  ; e,  a fortiori,  non  redigono  e non 
comunicano  al  pubblico  una  effettiva  pluralità  di  bi- 
lanci. Ma  la  pluralità  simultanea  dei  bilanci  si  ha 
nel  fiitto  che  Pufflcio  addetto  alla  contabilità,  oppure 
Pufficio  di  segretariato  generale,  o la  direzione,  hanno 
degli  specchi  i quali  contengono,  a fianco  delle  attri- 
buzioni di  valore  che  sono  riportate  nel  bilancio  uffi- 
ciale, quello  cioè  che  le  assemblee  sono  invitate  ad 
approvare,  delle  annotazioni  le  quali  o maggiorano 
o attenuano  i valori  del  bilancio  ufficiale.  In  società 
prudenti,  cioè,  in  società  le  quali  danno  agli  azionisti 
attuali  meno  di  quello  che  avrebbero  diritto  di  avere, 
in  ragione  del  giudizio  che  attualmente  può  darsi 
della  situazione  finanziai'ia,  e che  quindi  vengono  a 
fiivorire  gli  azionisti  futuri,  cioè  quelli  che  godranno 
di  bilanci  futuri,  le  annotazioni  suddette  portano 
ognora  a maggiorazioni  dei  valori  del  bilancio  ufficiale, 
ossia  quest’ultimo  contiene  in  molti  capitoli  delle  ri- 
serve non  palesi.  È frequente  che  queste  annotazioni 
abbiano  per  fondamento  una  lite  di  cui  le  sorti,  sem- 
pre imprevedibili,  minacciano,  in  caso  di  esito  sfa- 
vorevole, l’ammontare  dell’attivo  che  un  diritto  rap- 
presenta nell’ipotesi  in  cui  la  lite  non  vi  fosse.  Pos- 
sono anche  concernere  il  fatto  inverso,  cioè,  contem- 
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piare  le  speranze,  ritenute  fondate,  cioè  di  realizza- 
zione assai  probabile,  dei  risultati  attivi  di  una  lite, 
di  cui  l’esito  negativo  non  intacca  la  valutazione  del 
bilancio  utficiale.  Ma  non  raramente  contengono  attri- 
buzioni di  valore,  maggiori  di  quelle  del  bilancio 
ufficiale,  fondate  sulla  previsione  che  le  attività  s’ab- 
biano da  realizzare  in  condizioni  fin  da  ora  già  pro- 
babili, più  vantaggiose  di  quelle  formulate  nel  bilancio 
ufficiale,  in  ragione  dell’andamento  del  mercato,  del- 
l’epoca in  cui  si  effettuerà  il  realizzo,  o di  conven- 
zioni (cartelli)  con  altre  aziende  circa  il  loro  realizzo, 
o di  effetti  di  contratti  o di  trasformazioni  in  corso 
in  aziende  nelle  quali  è interessata  quella  che  sta 
redigendo  il  proprio  bilancio.  È questo  bilancio  segreto, 
ossia,  sono  queste  annotazioni  riservate  alla  direzione 
della  azienda,  il  posto  nel  quale,  mediante  svaluta- 
zioni, si  formano  delle  riserve  clandestine  per  i danni 
che  possono  derivare  da  garenzie  assunte  — risconti 
— per  i gravami  che  possono  derivare  da  contratti 
di  lunga  durata  — locazione  di  opera  e di  cose  — per 
il  debito  che  puè  nascere  dall’obbligo  di  versare  ulte- 
riori decimi  in  partecipazioni  sottoscritte;  ecc. 

È dunque  ovvia  la  reale  esistenza  simultanea  di 
più  bilanci.  È però  anche  ovvio  che  non  a tutti, 
non  in  ogni  occasione,  havvi  l’obbligo  e havvi  la  con 
venienza  di  far  conoscere  tutti  i bilanci  simultanei  ! 

Ho  mostrata  l’esistenza  di  ima  pluralità  di  bilanci 
anche  quando  il  fine  del  bilancio  è uno  solo.  Infatti,  nel 
caso  che  ho  analizzato  si  trattava  di  fiire  un  bilancio 
avente  la  finalità  di  determinare  l’ammontare  del 
« precedente  dividendo  ».  Adesso  mostrerò  che  a for- 
tiori  abbiamo  una  pluralità  di  bilanci,  quando,  come 
avviene  generalmente,  dobbiamo  realizzare  mediante 
il  bilancio  fini  diversi,  cioè  ottenere  risposte  a quesiti 
diversi. 
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Ciò  che  maschera  all’occhio  il  fatto  che  i bilanci 
sono  risposte  a una  pluralità  di  quesiti  è questo  : 
che,  a seconda  del  genere  di  azienda  di  cui  si  tratta, 
un  certo  genere  di  quesito  è ognora  il  più  importante, 
il  primo  che  si  affaccia,  quello  al  quale  una  risposta 
eventualmente  errata  più  preme  che  non  venga  data, 
perchè  gravida  di  disastro  : e questo  quesito  è allora 
il  solo  che  si  vede  e il  bilancio  che  ad  esso  risponde 
quello  che  unicamente  si  suppone  necessario. 

È evidente  che,  per  ogni  società  commerciale,  è 
un  quesito  la  determinazione  del  dividendo.  Questo 
fine  interessa  i soci.  Non  sono,  infatti,  soci  che  per 
questo  fine.  Dunque  ogni  società  ha  un  primo  genere 
di  bilancio,  fatto,  come  si  è visto,  non  in  una,  ma 
in  più  versioni,  che  risponde  al  quesito  dei  dividendi. 

Ma  in  talune  società,  per  quanto  possano  premere 
ai  soci  i dividendi,  iirimeggia  un  altro  interesse,  cioè 
quello  dei  consumatori  dei  prodotti  della  società. 
Questi  consumatori  sjiosso  possono  avere  veste  giu- 
ridica di  creditori,  ma  non  vanno  confusi  con  coloro 
che  sono  creditori  per  aver  contribuito  a formare  il 
capitale  dei  soci  : sono  veri  consumatori,  come  qualche 
esemiiio  chiarirà.  Supponiamo  una  società  di  assicu- 
razioni sulla  vita.  Ci  sono  gli  azionisti  ; ci  ])Ossono 
essere  portatori  di  obbligazioni,  o veri  creditori,  con 
varia  veste  ; ma  ci  sono,  poi,  gli  assicurati,  i quali 
non  sono  definiti  con  esattezza,  quando  si  conside- 
rano soltanto  come  debitori  dei  premi  e creditori  della 
somma  assicurata  ; essi  sono  i consumatori  del  pro- 
dotto che  la  sòcietà  assicuratrk*e  fabbrica. 

Or  bene,  per  fas  aut  nefas,  per  ragione  vera  o sup- 
posta di  moralità  pubblica,  per  consuetudine  o legge, 
il  jus  (lei  consumatori  è qui  jus  fondamentale  e il 
bilancio  che  spiega  alle  autorità  tutorie  e a loro  stessi 
la  loro  situazione  è il  bilancio  principale.  Ma,  costoro. 
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che  cosa  mai  vogliono  sapere?  Una  cosa  apparente- 
mente semplicissima,  cioè  questa  : se  la  somma  dei 
premi,  a quel  modo  come  è investita,  saprà  far  fronte, 
a ogni  scadenza  di  oneri  derivanti  da  assicurazioni 
contratte.  Ma  i premi  sono  necessariamente  investiti 
nel  modo  più  vario,  in  immobili,  in  effetti  pubblici, 
in  obbligazioni,  e azioni  di  società  industriali  e com- 
merciali, in  prestiti,  ecc.,  e subiscono  continue  tra- 
sformazioni da  un  genere  d’investimento  in  un  altro 
per  sfuggire  al  ribasso  del  tasso  dell’interesse,  per 
sfuggire  a rischi  commerciali  e industriali,  per  rea- 
lizzare il  soprareddito  di  corsi  vantaggiosi,  per  evi- 
tare il  deprezzamento  della  moneta  avente  corso  legale, 
ecc.,  ecc.  Si  tratta  dunque  di  valutare,  in  occasione 
di  ogni  bilancio,  la  corrispondenza  di  un  carico,  che 
non  è attuale,  con  una  attività,  che  pure  non  è 
attuale,  corrispondenza  che  vuoisi  non  già  globale, 
ma  seriale.  Si  tratta  anche  di  tener  conto  delle  varia- 
zioni probabili  nel  valore  del  danaro  in  un  lungo 
periodo  di  tempo,  con  che  già  le  valutazioni  in  danaro 
attuale  vanno  corrette  con  coefficienti  adeguati,  o 
devono  comprendere  una  rettifica  di  questo  genere. 
Or  bene,  non  è ovvio  che  il  bilancio  che  deve  rispon- 
dere al  quesito  se  le  riserve  formate  con  i premi  ba- 
stano pei  rischi,  richiede  un  sistema  di  valutazioni 


che  almeno  in  parte  sarà  tutt’altro  del  bilancio  che 
deve  rispondere  al  quesito  se  equilibrati  i diritti  degli 
azionisti  attuali  con  quelli  dei  futuri,  dopo  soddisfatti  i 
diritti  dei  creditori  e coperte  le  pretese  legittime  dei 
consumatori  (come  definiti)  si  debba  dare  agli  azio- 
nisti attuali  tanto,  o iiiù  o meno  di  tanto  ? 

ir  « 

Certo,  la  determinazione  dei  dividendi  non  può  farsi 
I , che  dopo  assicurata  la  corrispondenza  tra  premi  e 

rischi.  Ma  questa  è capace  di  margini  più  o meno 
V ampi  e un  bilancio  ad  uso  di  dividendi  può  anche 
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mancare,  come  nel  caso  di  una  società  mutua,  in  cui 
ogni  eventuale  dividendo  andrebbe  in  riduzione  dei 
premi  e ogni  jierdita  in  esacerbimento  dei  premi.  E 
quando  v’ha  un  bilancio  per  la  determinazione  dei 
dividendi,  questo  è comprensivo  di  altri  criteri,  ag- 
giunti a quelli  del  bilancio  che  determina  l’equilibrio 
del  peso  passivo  e delle  risorse  attive.  Aggiungasi, 
finalmente,  che  la  determinazione  dei  dividendi  non 
è un  fatto  contabile,  o non  è necessariamente  un  fiitto 
contabile,  ma  un  fatto  giuridico  che  emana  dall’as- 
semblea, alla  quale  serve  solo  come  informazione  il 

complesso  dei  conti,  mentre  gli  altri  bilanci  di  cui 
si  è parlato  sono  fatti  contabili  esclusivamente,  cioè 

fatti  ai  quali  il  bilancio  tecnico  dà  una  risposta. 

Vediamo  un  altro  esempio.  Nelle  banche  di  depo- 
sito e sconto  è ora  pure  tendenza  di  considerare  come 
fondamentale  e primeggiante  il  diritto  o l’interesse 
dei  consumatori,  cioè,  di  certi  consumatori. 

Nel  caso  delle  banche  di  deposito  e sconto  i con- 
sumatori sono  di  due  specie  : i depositanti  e i clienti 
che  scontano.  Il  favore  pubblico,  la  legge,  le  tene- 
rezze dell’autorità  tutoria,  sono  per  la  iirima  specie. 
Da  lì  la  necessità,  spesso  imposta  per  legge,  di  un 
bilancio  che  risponda  al  quesito  : possono  essere  f ran- 
quilli  i depositanti  ? quanto  tranquilli  ! Molto,  poco,  ab- 
bastanza ? Anche  qui,  questi  consumatori  non  sono  pie- 
namente definiti,  cioè  definiti  ai  fini  di  ogni  discus- 
sione, se  si  considerano  soltanto  come  creditori  del- 
l’azienda. Si  sono  venute  formando  delle  aziende  a 
tutto  uso  e consumo  loro,  che  hanno  quasi  il  carat- 
tere di  opere  pie,  poiché  mancano  gli  azionisti  ; non 
c’è  dividendo  e quindi  nemmeno  bilancio  redatto  in 
vista  del  quesito  che  è insito  nel  dividendo  ; tali  sono 
le  casse  di  risparmio,  tali  tendono  ad  essere  le  casse 
postali.  Or  bene,  di  nuovo,  chi  non  vede  che  le  valli- 
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fcazioni  vanno  fatte  con  riguardo  al  fine  dei  bilanci 
di  queste  aziende  e che  quelle  società  di  deposito  e 
sconto  che  hanno  azionisti,  che  hanno  altri  creditori, 
oltre  i depositanti,  hanno  anche  altri  bilanci  da  redi- 
gere, con  altra  finalità. 

E sarà  anche  il  caso  di  chiedere  ai  difensori  della 
regoletta  del  costo  o dei  prezzi  correnti  per  la  reda- 
zione dei  bilanci,  che  cosa  diventa  questa  regoletta 
quando  la  si  volesse  applicare  alle  società  di  assicu- 
razione e alle  banche  di  deposito  e sconto,  segnata- 
ment'O  alle  Casse  di  risparmio,  con  l’intento  di  avere 
una  risposta  soddisfacente  per  i consumatori,  come 
definiti  ! 

Ma  oltre  bilanci  conformi  agli  interessi  dei  consu- 
matori, possono  pure  occorrere  bilanci  conformi  agli 
interessi  dei  veri  creditori,  ossia  dei  creditori  in  senso 
ristretto.  Questi  vogliono  sapere  una  cosa  sola  ; in 
che  misura  coprono  le  attività,  iier  noi  disponibili, 
il  nostro  credito.  Non  si  tratta  per  loro  di  avere  un 
bilancio  di  liquidazione  coatta.  A loro  preme  di  lasciare 
i termini  delle  scadenze  quelli  che  sono,  la  gerarchia 
dei  crediti  quella  che  è , i diritti  dei  consumatori 
quelli  che  sono,  ma,  poi,  di  sapere  che  cosa  l’attivo 
può  rendere  in  valuta  legale  per  la  copertura  effet- 
tiva e piena  del  loro  credito.  Solo  in  questa  misura, 
condizionata  se  vuoisi , reclamano  un  bilancio  di  li- 
quidazione. 

I fini  di  un  bilancio  si  possono  distinguere  in  tre 
categorie  : primo  : i fini  che  la  legge  impone  ; secondo  : 
i fini  economici  che  vuole  raggiungere  il  proprietario 
deU’azienda;  terzo  : i fini  che  i terzi  hanno  il  diritto 
di  i»retendere  che  siano  realizzati — e allora  già  trovansi 
nel  primo  gruppo  — o che  hanno  interesse  che  siano 
realizzati,  — e allora  saranno  praticamente  rispettati 
in  (pianto  rientrano  nella  seconda  categoria,  cioè  in 
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quanto  havvi  un  qualche  interesse,  per  parte  di  un 
proprietario  illuminato,  a ciò  che  siano  soddisfatti  j 
imperocché  a lui  può  premere  la  condotta  dei  terzi, 
del  pubblico,  dei  creditori,  dei  concorrenti,  affinchè 
minor  ostacolo  o maggiore  giovamento  egli  abbia  nella 
sua  politica  economica. 

Or  bene,  può  esservi  incompatibilità  tra  gli  elementi 
di  una  di  queste  categorie  e quelli  di  un’altra,  e può 
anche  esservi  incompatibilità  tra  gli  elementi  di  una 
stessa  categoria. 

Il  caso  più.  imbarazzante  sMia  quando  la  incompa- 
tibilità  risiede  negli  elementi  stessi  della  prima  cate- 
goria, cioè,  nelle  esigenze  della  legge. 

E accade  facilmente  e spesso  che  la  legge  postuli 
cose  contraddittorie,  quando  vuole  molte  cose. 

8.  La  nostra  legge  ha  le  seguenti  disposizioni  con- 
cernenti le  attribuzioni  di  valore.  Fondamentale  è 
1’  art.  89  del  Codice  di  commercio  , che  dispone 
che  1’  atto  costitutivo  , o lo  statuto  sociale  , de- 
vono contenere  le  norme  con  le  quali  i bilanci  de- 
vono essere  formati  e gli  utili  calcolati,  e altresì 
indicare  il  valore  dei  crediti  o degli  altri  beni  conferiti. 

Con  questa  disposizione,  la  quale,  in  mancanza  di 
altre,  lascia  al  proprietario  piena  libertà  di  scelta 
delle  norme  piu  confinieuti  al  suo  interesse,  ma  le 
cristallizza  fino  a modificazione  dello  statuto  da  un’as- 
semblea generale  (1),  il  diritto  dei  terzi  è tutelato  dal 
solo  diritto  alla  notorietà  di  questi  criteri. 


s 


(1)  Una  uiodilìcazione  di  norme  contenute  nell’atto  costitu- 
tivo richiede  sempre  la  maggioranza  dell’art.  158.  a meno  che 
lo  stesso  atto  costitutivo  o lo  statuto  non  dispongano  altri- 
menti. Lrgo,  anche  una  modificazione  dei  criteri  di  valutazione, 
se  questi  criteri  sono  contenuti  nell’atto  costitutivo,  richiede 
la  maggioranza  dì  cui  all’ art.  158,  a meno  di  disposizione  con- 
traria dello  statuto  o dell'atto  costitutivo.  All’incontro,  una 
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Ma,  questa  {jarenzia  è precisamente  sufficiente. 

Essa  rende  il  bilancio  intelligibile  pei  creditori,  o 
per  quelli  che  sono  disposti  a diventarlo,  e se  quanto 
viene  loro  detto  dal  bilancio  non  basta  perchè  si  deci- 
dano, si  asterranno  dal  fare  credito  al  proprietario. 
Questa  disposizione  è perfettamente  ragionevole  e 
utile  nei  riguardi  del  proprietario,  dovendo  necessa- 
riamente essere  diverse  le  norme  di  valutazione  delle 
varie  società  a seconda  delle  loro  hnalità  economiche 
e del  genere  di  beni  che  producono  o vendono,  o 
che  comperano  e vendono.  La  legge  non  avrebbe 
utilmente  potuto  dare  norme  comuni  per  una  infinita 
varietà,  d’imprese,  e non  avrebbe  potuto  dettare  tante 
norme  diverse  quante  sono  le  diverse  specie  di  so- 
cietà, perchè  queste  specie  non  possono  essere  definite, 
e se  potessero  esserlo,  la  definizione  non  avrebbe  vita 
per  più  di  un  istante,  perchè  i loro  caratteri  sono  in 
continua  fiuttuazione.  È chiaro  a occhio  e croce  che 
i criteri  di  valutazione  di  Società  di  compera  e ven- 
dita di  beni  immobiliari,  di  società  imprenditrici  di 
costruzioni  edilizie,  o di  bonificamento,  di  Società  di 
credito  mobiliare,  di  Società  di  credito  ipotecario,  di 
Banche  di  depositi  e sconti,  di  Banche  di  emissione, 
di  Società  esercenti  trasiiorti  marittimi  o terrestri, 
di  Società  che  fabbricano  filati  o tessuti,  che  fabbri- 
cano ferro  o acciaio,  che  macinano  grani,  che  iirodn- 
cono  zucchero,  che  assicurano  contro  la  morteeeon- 

luoditicazioue  delle  norme  di  valutazione,  se  queste  sono  con- 
tenute nello  statuto  (e  non  già  nell'atto  costitutivo)  non  richiede 
la  maggioranza  dell’art.  1.58,  ma  basta  quella  usuale  dell’arti- 
colo 157,  a meno  di  disposizione  contraria  nello  statuto  o nel- 
l’atto costitutivo.  Questa  diversità  di  esigenze  nei  due  casi 
non  ha  altra  ragione  d’essere  che  la  disattenzione  del  legisla- 
tore nel  formulare  le  leggi. 
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tro  i danni,  che  esercitano  miniere,  che  sfruttano  i 
piodotti  del  mare,  ecc.,  richiedono  tutte  quante  nor- 
me di  valutazione  distinte  e questo  altrettanto  nello 
interesse  dei  terzi  quanto  nell’interesse  iiroprio  (vedi, 
ante,  n.  4).  E la  sola  funzione  utile  della  legge  noii 
versa  nella  invenzione  di  norme  di  valutazione,  ma 
nella  prescrizione  di  suddivisioni  del  bilancio  in  ca 
pitoli  di  cui  venga  data  la  definizione  (1).  Il  così  detto 
« modulo  » fiirnisce  la  garenzia  che  quelle  posizioni 
che  esso  contiene  ottengano  una  risjiosta  concreta.  Il 
modulo  funge  da  quistionario,  da  esaminatore.  Nè  ad 
esso  possono  sostituirsi  le  regole  generali  di  una 
buona,  contabilità.  Le  regole  della  contabilità  hanno 
una  finalità  propria,  che  esse  raggiungono,  questa 
cioè,  di  dare  quella  situazione  bilanciata  che  può 
ottenersi  chiudendo  i conti  che  si  possono  chiudere, 
dopo  di  aver  impostato  come  conti  creditori  o debi- 
tori quelli  che  lo  sono.  Ma  utili  e perdite  possono 
deriv’are  da  obbligazioni  che  non  figurano  nei  conti, 
e i conti  che  figurano  nei  libri  non  jiossono  tutti 
chiudersi.  Donde  la  conseguenza  che  una  situazione 

finanziaria  può  non  risultare  da  conti  tenuti  a regola 
d’arte  ! (2). 

E la  sola  cosa  singolare  in  tutto  questo  è che  trat- 
tasi di  un  fatto  ovvio  , noto  a ogni  commerciante... 
e che  pure  occorre  ricordare  a coloro  che  vogliono 
migliorare  la  nostra  legge. 


t 


(1)  La  <ì<Afinizione  dei  capitoli  iion  proseur.a  alcuna  difficoltà, 
poiché,  qualunque  essa  sia,  è sempre  Imoua  quando  è chiara. 
Il  pubblico  ha  .solo  bi.sogno  di  sapere  che  cose,  che  diritti, 
comprendiino  i c.apitoli  a,  h,  e . . . . 

(2)  Vedi  lo  belle  osservazioni  di  G.  Rae  in  proposito:  The 

country  banker,  hi»  elienta,  curea,  and  work.  Murray,  London 
1885.  ‘ ’ 
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Ma  la  disposizione  dell’art.  89,  che  lascia  il  pro- 
l>rietario  deirazienda  libero  di  scegliere  le  nonne  di 
valntazione,  purché  le  renda  ]>ubbliche  nello  statuto, 

0 nell’  atto  costitutivo , o nelle  modificazioni  legal- 
mente latte  subire  allo  statuto  o all’  atto  costitu- 
tivo, questa  disposizione  riticnsi  che  sia  fiancheg- 
giata da  qualche  altra  che  r(*stringa  la  libertà  del 
proprietario  entro  uno  steccato.  La  i)rincipale  di 
queste  limitazioni  si  vuole,  di  solito,  che  sia  quella 
contenuta  nell’art.  176 , che  dispone  che  : il  bilan- 
cio deve  dimostrare  con  evidimza  e verità  gli  utili 
realmente  conseguiti  e le  perdite  sofferte.  Ma,  quali 
sono  « gli  utili  realmente  conseguiti  ? » Si  direbbe 
che  il  legislatore  avesse  in  proposito  un  concetto 
molto  chiaro  , poiché  all’  art.  147  rende  gli  ammini- 
stratori responsabili  « della  reale  esistenza  dei  di- 
videndi pagati  ».  Ora,  una  definizione  di  ciò  che  il 
legislatore  italiano  intendesse  per  utili  reali  non  può 
cercarsi  che  dai  seguenti  tre  articoli. 

Uavvi  l’art.  181  che  definisce  gli  « utili  reali  » 
essere  quelli  di  un  « bilancio  approvato  » : « Non 
possono  essere  pagati  dividendi  ai  soci,  se  non  per 
utili  conseguiti  secondo  il  bilancio  approvato  ».  È 
evidente  che,  in  virtù  della  dizione  di  questo  articolo, 
é il  bilancio  quello  che  rende  gli  utili  « utili  real- 
mente conseguiti  »,  e non  è la  realtà  degli  utili,  non 
é una  qualche  loro  estrinseca  od  autonoma  realtà, 
quella  che  rende  il  bilancio  vero  o non  vero.  In  altri 
termini,  le  attribuzioni  di  valore  che  leggonsi  nel 
bilancio  sono  il  prius:  una  operazione  contabile,  o 
aritmetica,  ne  ricava  la  cifra  eventuale  degli  utili, 

1 quali  sono  reali  quando  sono  conformi  alle  resultanze 
del  bilancio.  Dunque  : in  questo  articolo,  nessuna 
norma  per  le  valutazioni. 

Oltre  l’art.  181,  havvi  l’art.  247,  che  taluni  riten- 
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gono  definisca  la  realtà  degli  utili.  Infatti,  interdice 
agli  amministratori,  ecc.,  e punisce  la  distribuzione 
d’interessi  (dividendi  non  prelevati  sugli  utili  reali, 
se  concorse  in  questo  fatto  la  loro  scienza  e Vana  o 
Valtra  delle  seguenti  circostanze  ; che  non  vi  fossero 
bilanci,  o che  non  ne  rispettassero  le  risultanze,  o 
che  i bilanci  fossero  formati  fraudolentemente.  Da  ciò 
si  ricava  logicamente  che  sono  utili  reali,  ai  sensi 
della  legge,  quelli  che  gli  amministratori  sanno  tali, 
ovvero  non  sanno  non  esser  tali,  e che  risultano 
conformi  ai  bilanci,  quando  questi  bilanci  non  sono 
fraudolenti.  Di  nuovo,  ci  pare  difficile  disconoscere 
che  la  legge  ha  voluto  che  la  realtà  degli  utili  fos- 
se una  semplice  derivazione  dalle  valutazioni  del  bi- 
lancio , valutazione  lasciata  all’  ai>prezzamento  del 
proprietario,  purché  questo  fosse  basato  su  bilanci 
esibiti  all’assemblea  e apiirovati  da  essa  e questi  bi- 
lanci non  fossero  fraudolenti. 

Rimane  l’art.  863  che  dice  : gli  amministratori  sa- 
ranno puniti  « se  hanno  dato  ai  soci  dividendi  mani- 
festamente non  sussistenti  ed  hanno  con  ciò  dimi- 
nuito il  capitale  sociale  ».  La  definizione  della  realtà 
degli  utili  sta  nella  condizione  posta  dalla  legge  che 
il  capitale  non  abbia  da  diminuire  per  il  fatto  della 
distribuzione  di  dividendi.  È utile  reale  l’attivo  che 
supera  la  somma  del  capitale  e di  quel  iiassivo  che 
non  é capitale.  Questa  la  definizione.  Ma  come  venne 
valutato  il  capitale  ? Come  l’ attivo  ? La  legge  di 
nuovm  tace,  lasciando  al  proprietario  ogni  libertà  che 
non  diventa  manifesta  frode  e che  sia  rispettosa  delle 
forme  volute  dalla  legge. 

A quando  la  distruzione  anche  di  questo  monu- 
mento dell’antica  nostra  sapienza  dagli  Epigoni  ? 

9.  Ma  un  bilancio,  un  inventario,  come  contiene 
molte  valutazioni,  così  contiene  pure  prezzi,  prezzi 
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reali  ili  mercato.  E non  è mag^giore  l’errore  di  colui 
che,  là  dove  non  v’ha  posto  che  per  una  valutazione, 
sostituisce  un  prezzo,  dell’errore  in  cui  cade  chi  là 
dove  vi  è stato  un  vero  prezzo,  sostituisce  una  valu- 
tazione, sia  la  sua,  sia  quella  d’un  perito,  sia  quella 
d’un  magistrato.  I casi  di  pseudo- valutazioni  sono 
molti  e frequenti,  e v’è  pericolo  che  diventino  ognora 
più  frequenti,  tornandosi  ai  giorni  nostri  a credere 
nell’esistenza  di  « prezzi  giusti  »,  di  « prezzi  equi  », 
assegnabili  da  periti,  da  probi-viri,  da  magistrati,  da 
leggi  e regolamenti  emananti  da  un  superiore  politico. 
Qui  faremo  cenno,  come  già  avvertimmo,  di  un  solo 
caso,  di  un  caso  qualsiasi,  a scopo  di  contrasto  con 
le  « valutazioni  »,  che  sono  l’argomento  del  nostro 
studio. 

Sono  manifeste  pseudo- valutazioni,  ed  invece  prezzi 
reali,  le  valutazioni  che  s’hanno  allorché  una  Società 
si  viene  a formare.  I valori,  in  altri  termini,  del 
primo  inventario,  sono  prezzi,  e non  attribuzioni  di 
valori. 

Già,  il  primo  inventario  è diverso  dai  bilanci  suc- 
cessivi in  questo,  che  è un  consuntivo  e non  un  pre 
venti  vo.  Narra  di  un  fatto  coraiiiuto,  così  come  si  è 
compiuto,  e non  dice  nulla  di  quello  che  sarà,  oche 
si  opina  che  sarà.  Tizio  ha  versato  tanto  danai’o  con- 
tante. Caio  ha  ceduto  i tali  crediti.  Sempronio  ha 
messo  nella  botte  un  immobile.  Mevio  ha  ceduto  un 
brevetto.  vSesto  ha  ceduto  la  sua  azienda.  B così  di 
seguito. 

Il  totale  è stato  riconosciuto  dagl’interessati  diviso 
in  tanti  centesimi  a Tizio,  tanti  a Caio,  tanti  a Sem- 
pronio e così  di  seguito.  Tizio  si  è svestito  del  suo 
diritto  di  proprietà  su  quanto  ha  messo  nella  botte. 
Caio  ha  fatto  altrettanto.  E così  ognuno.  Ma  ad  ognuno 
è stato  pagato,  da  tutti  gli  altri,  un  prezzo  che  gli 
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conveniva,  in  moneta  che  gli  conveniva  e che  conveniva 
al  compratore.  Questa  è stata  tutta  l’operazione  ed 
è una  compra-vendita. 

I contributi  non  furono  dell’istessa  specie.  Chi  con- 
tribuì una  merce,  chi  un’altra.  E che  perciò  ? Vogliamo 
che  tutti  contribuiscano  l’istessa  merce?  Ma  quale? 
' Danaro  ? Sia  ! Allora  Tizio  che  ha  versato  danaro  è 

già  in  regola.  Caio,  di  cui  la  tratta,  i ehèques,  i cre- 
diti ipotecari,  non  voglionsi  ricevere,  verserà  tanto 
danaro  quanto  corrisponde  nel  primo  caso  al  prezzo 
I al  quale  i soci  ricevevano  questo  merci,  e fa  il  patto 

che  « l’indomani  » la  società  gli  comperi  per  contante, 
I e all’istesso  prezzo  i suoi  crediti.  Sempronio  e Mevio 

versano  anch’essi  danaro  e fanno  l’istesso  patto  per 
l’immobile  e per  il  brevetto.  E così  in  giro,  finché  é 
girato  ogni  assurdo  capriccio  di  legislatore  che  ne 
vuol  sapere  di  più  in  argomento  di  interesse  delle 
parti  di  quello  che  ne  sappiano  le  parti  istesse.  Si 
avranno  allora  attività  tutte  comprate  l’altro  ieri,  a 
un  prezzo  dibattuto,  e un  bilancio  consuntivo  che 
non  può  conteuere  che  questi  prezzi  d’acquisto. 

Ma  i contributi  furono  dell’istessa  specie  : furono 

Ì valori.  In  cambio  dei  loro  valori  gli  apportatori  ri- 

cevettero azioni,  cioè  compartecipazioni  in  altri  valori. 
,,  Un  contratto  di  società  é un  contratto  complesso  di 

j compra-vendita  e null’altro  (1).  Converrà,  può  con- 


fi) È conti'ari.a  l’opinione  del  Vivantk.  Egli  dice  esplicita- 
mente  : « Col  contratto  di  società  non  av^viene  un  scambio  di 
valori  o di  cose,  e nemmeno  una  comunicazione  di  proprietà 
fra  i soci.  Con  quel  contratto  si  fa  un  assegnamento  di  beni, 
in  proprietà,  o in  godimento,  alla  nuova  persona  cui  si  dà  vita, 
allo  scopo  di  procurare  ai  soci,  con  ^esercizio  di  quel  fondo 
sociale,  un  guadagno  che  non  avrebbero  potuto  raggiungere  se 
esso  fos.se  rimasto  diviso  fra  loro  » (n.  293.  pag.  29,  capo  V, 
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venire  per  fini  determinati,  trattare  giuridicamente 
certe  compre-vendite  diversamente  da  altre  e consi- 
derare un  contratto  sociale  come  una  di  queste  com- 
pre-vendite che  richiedono,  per  certi  rispetti,  tratta- 
mento giuridico  diverso  di  quello  fatto  ad  altri  ge- 
neri di  compra-vendita  : ciò  non  ha  alcun  interesse 
economico.  li  fatto  nudo  e crudo  è questo,  che  le 
azioni  sono  titoli  di  iiroprietA,  sostituiti  a quelli  che 
si  possedevano  da  coloro  che  formano  il  capitale  so- 
ciale. Questi  ultimi  titoli  diventano  proprietà  della 
società,  se  questa  è,  per  finzione  giuridica,  un  ente 
a sè  ; proprietà  della  collettività  dei  soci,  se  si  nega 
validità  alla  finzione  giuridica.  Il  valore  nominale 
delle  azioni  e una  espressione  uniforme,  un  comune 
denominatore  dei  valori  apportati  e non  esprime 
altro  che  rentità  della  compartecipazione  di  ciascun 
socio  nel  patrimonio  sociale  : i terzi  non  ci  hanno  che 

§ 30).  Io  domando  : P assegnamento  di  beni,  in  proprietà,  o 
in  godimento,  cosa  è se  non  è una  vendita  ? è forse  una  dona- 
zione ? è una  trasmissione  per  eredità  f Quanti  modi  ci  sono 
per  trasmettere  la  proprietà  ? E domando  ancora  : Una  società 
si  forma  con  conferimenti  in  proprietà,  in  uso,  in  usufrutto  e 
questo  è pacitico.  Or  bene,  se  una  cosa  è conferita  in  pro- 
prietà, il  socio  ha  gli  obblighi  di  un  venditore.  Questo  lo 
ammette  anche  il  Vivante  (n.  301,  pag.  35).  E allora  come  può 
il  contratto  di  società  non  essere  an eh' esso  una  compra-ven- 
dita se  ogni  suo  elemento  può  essere  costituito  da  una  vendita? 
Il  Vivante  replica  che  si  tratta  di  una  alienazione,  non  di  una 
vendita,  perchè  non  c'è  prezzo.  Ma  cosa  è una  alienazione, 
quando  non  è vendita  ? E come  non  vedere  il  prezzo  ? E quando 
il  conferimento  consiste  nell'uso  d'una  cosa,  l'apportatore  ha 
gli  obblighi  di  un  locatore.  Che  specie  di  « alienazione  » sa- 
rebbe questa  se  non  la  vendita  di  un  uso  ? Non  mi  fermo  sul 
fatto  che  la  tassa  di  registro  sia  speciale.  Il  sistema  delle  tasse 
non  ha  mai  creato  figure  giuridiche  o creato  caratteri  naturali 
cioè  economici. 
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vedere  : non  è in  giuoco  alcun  loro  interesso.  Il  ca- 
pitale sociale  può  essere  nominalmente  grande  o pic- 
colo, la  posizione  dei  soci  resta  nei  rapporti  vicen- 
devoli l’istessa  e con  terzi  non  vi  sono  ancora  inte- 
ressi. L’unico  contratto  reale  che  vi  è stato  consiste 
in  vendite  e compere. 

Se  e quando  nuovi  rapporti  verranno  a crearsi, 
quando  cioè  subentreranno  ai  primi  soci  nuovi  soci  me- 
diante compera  delle  azioni,  e quando  si  avranno  cre- 
ditori dell’azienda,  nè  i iluovi  soci,  cioè  gli  acqui- 
renti delle  azioni,  nè  i creditori,  prima  di  diventarlo, 
baderanno  al  valore  nominale  delle  azioni.  Se  gli 
acquirenti  delle  azioni  non  crederanno  che  la  com- 
binazione di  fattori  di  produzione  riunita  dai  soci 
valga  il  capitale  nominale  della  società,  non  compre- 
ranno le  azioni  che  sotto  la  pari.  La  borsa  darà  un 
giudizio  aftàtto  indipendente  da  quello  dato  dai  soci, 
con  altra  finalità.  Quella  dei  soci  era  dopi>ia,  come 
or  ora  diremo,  quella  della  borsa  è unica  e concerne 
il  rendimento  netto  probabile  dell’azienda  e l’ammon- 
tare di  un  capitale  che  dia,  in  altri  investimenti, 
quell’istesso  rendimento,  a parità  di  sicurezza,  ossia 
concerne  la  capitalizzazione  del  rendimento  netto 
probabile  dell’azienda  al  tasso  corrente  dell’interesse. 
In  quanto  ai  creditori,  meno  ancora  si  cureranno  del 
valore  nominale  delle  azioni. 

Che  il  valore  nominale  delle  azioni  sia  un  fatto  che 
riguardi  unicamente  i soci  e non  possa  ledere  i terzi, 
ritengo  sia  anche  conforme  al  nostro  codice,  perchè 
impone  — ed  è bene  — l’enumerazioue  degli  apporti 
con  indicazione  del  loro  valore. 

Se  è valida  la  tesi  che  i soci,  nell’attribuire  prezzi 
agli  apporti,  fanno  atti  di  vendita  con  il  solo  effetto 
di  stabilire  le  quote  reciproche  nel  totale,  può  sorgere 
un  dubbio,  cioè  questo  : tra  tutti  i prezzi  possibili  e 
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impossibili  che  le  parti  potrebbero  convenire  tra  di 
loro,  con  Teffetto  che  il  capitale  sociale  riesca  gran- 
dissimo o piccolissimo,  e mai  possibile  che  vi  sia 
alcun  interesse  a ciò  che  il  capitale  sociale  venga 
fissato  in  limiti  che  potrebbero  dirsi  obiettivamente 
giusti,  ovvero,  in  limiti  conformi  alPaiiprezzamento 
del  mercato  ? Or  bene,  è ovvio  che  in  una  coinci- 
denza, sia  pare  approssimativa,  tra  (juella  valutazione 
del  capitale,  quale  verrà  fatta  dal  mercato,  quando 
il  mercato  avrà  avuto  occasione  di  interessarsi  di  ciò 
che  è avvenuto  tra  i contraenti,  e Taltra  valutazione, 
quella  cioè  che  è data  al  capitale  delle  stesse  parti 
contraenti,  in  una  coincidenza,  diciamo,  tra  questi 
due  valori,  possono  eventualmente,  anzi  diciamo  pure 
generalmente,  avere  interesse  i contraenti  stessi,  ma 
non  già  i terzi  ! Infatti  i contraenti , per  lo  piu, 
non  formano  una  società  senza  prevedere  che  do- 
vranno ricorrere  al  credito  in  nome  della  società, 
cioè,  che  questa  società  istessa  avrà  bisogno  di  ri- 
chiedere il  concorso  di  altri  capitali  di  cui  la  garen- 
zia  sarà,  in  gran  parte,  fornita  dalPentità  del  capi- 
tale sociale,  quale  viene  ad  essere  stimato  da  questi 
terzi. 

Così  pure,  i contraenti,  per  lo  più,  non  formano 
una  società  senza  prevederti  che  avranno  ragione  di 
chiamare  dei  terzi  a concorrere  nella  formazione  di 
un  ca-iùtale  sociale  maggiore  dell’  attuale,  cioè,  di 
ingrandire  l’impresa  con  nuove  emissioni,  e che  allora 
questi  terzi  rivaluteranno  per  loro  conto  il  capitale 
sociale  antico  in  confronto  di  quello  nuovo  che  essi 
sono  invitati  a contribuire.  Havvi  dunque  una  ra- 
gione di  interesso  proprio  che  di  solito  porta  i primi 
costituenti  una  società  a valutarne  il  capitale  sociale 
in  modo  che  il  totale  corrisponda  a quella  valutazione 
che  ne  faranno  eventuali  creditori  e eventuali  nuovi 
azionisti,  e ciò  nel  mentre  le  singole  parti  di  questo 
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totale  hanno,  e conservano,  dimensioni  proporzionali 
agli  interessi  che  le  varie  parti  contraenti  hanno  po- 
tuto assicurarsi  nei  rapporti  vicendevoli.  Ma,  se  alla 
società  manca  l’una  o l’altra  di  queste  ragioni  per 
I)reoccuparsi  di  quella  che  sarà  la  valutazione  del 
mercato,  manca  altresì  al  mercato,  o a coloro  che 
sono  investiti  della  difesa  dell’interesse  pubblico,  o 
dell’interesse  del  pubblico,  ogni  ragione  per  occuparsi 
di  quanto  possa  essere  il  capitale  nominale.  E ciò 
l)er  la  semplice  ragione  che  la  società,  per  sua  natura, 
e per  il  suo  modo  di  funzionare,  non  ha  rapporti  con 
terzi,  con  altri  cioè  che  non  siano  i soci. 

Il  pubblico  e i giuristi  vanno  spesso  in  altro  parere 
e ritengono  doversi  escogitare  mezzi  legali  alfìnchè 
il  capitale  nominale  originale,  quale  viene  fatto  dai 
soci,  non  subisca  so])ravalutazioue.  Di  ima  sottova- 
lutazione non  si  curano.  In  una  sopravalutazione 
vedono  il  pericolo  che  restino,  poi,  ingannati  o nuovi 
soci,  o i creditori  avvenire  : sovrattutto,  che  i soci 
primitivi  si  sharazzino  delle  loro  azioni  tutte,  sopra- 
valutate, sui  gonzi. 

La  ricerca  di  mezzi  legislativi  per  il  fine  indicato 
implica  parecchi  errori. 

In  primo  luogo  è manifesto  che  la  supposta  vendita 
delle  azioni  di  ima  impresa  ai  soci  che  subentrano 
da  soci  primitivi  è un  atto  comune  di  commercio,  che 
dà  luogo  alla  formazione  di  un  prezzo,  liberamente 
dibattuto  tra  le  parti.  In  ogni  compra-vendita  può 
esservi  una  frode  e alle  frodi  provvede  il  Codice  pe- 
nale. Ma  non  è una  frode  stimare  la  propria  cosa  a 
un  valore  qualsiasi  e chiederne  im  prezzo  qualsiasi. 

Non  è nella  richiesta  di  un  iirezzo  per  azioni  di 
ima  imiiresa,  sia  che  venga  fatta  da  pochi  o da  tutti 
i soci  originari,  che  risiede  un  sopruso,  iiw  inganno. 
L’inganno  potrà  stare,  forse,  nel  vantare  qualità 
della  merce,  cioè  qui  dell’impresa,  qualità  che  essa 
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non  ha  ; ma  non  già  nella  sopravalutazione  supposta. 

Dico  : supposta.  Imperocché  il  secondo  errore  sta 
nel  ritenere  che  i soci  originari  possano  all’atto  della 
fondazione  fare  un  prezzo  del  loro  capitale  che  coin- 
ciderà con  quello  che,  posteriormente,  farà  il  mercato? 

Cosa  sanno  dell’avvenire  ? Sovra  tutto  in  materia 
di  prezzi  ? Ciome  può  volersi  imporre  loro  per  legge 
la  conoscenza  dell’avvenire? Dell’avvenire  essi  possono 
tare  una  previsione  e null’altro  e questa  previsione  essi 
sono  costretti  a farla  senza  il  concorso  di  coloro  che  giu- 
dicheranno del  prezzo  del  mercato  e in  condizioni 
anteriori  e quindi  diverse  da  quelle  che  si  avranno 
quando  il  mercato  formerà  un  prezzo  di  mercato, 
seppure  mai  sarà  chiamato  a farne  uno.  La  tesi  av- 
vei saria  implica  la  credenza  nell’esistenza  di  un 
prezzo  giusto,  qualche  cosa  di  simile  all’àorror 
al  llogistico  e altre  consimili  metafisicherie.  Se  il 
prezzo  del  mercato  potesse  prevedersi  e quindi  il 
capitale  nominale  originario  potesse  conformarsi  alla 
v«ilutazione  di  borsa  successiva,  nessuna  impresa  pre- 
senterebbe più  alcuna  alea.  Inflitti,  su  che  fondasi  il 
prezzo  di  mercato?  È basato,  di  solito,  sul  rendi- 
mento netto  effettivo  e quindi  un  giudizio  a base  di 
consuntivi.  E quando  è anchesso  una  previsione,  si 
fonda  su  elementi  di  rendimento  più  completi,  più 
sicuri,  cioè  su  elementi  che  sono  diventati  fiitti  certi, 
là  dove  erano  soltanto  jirevisti,  di  <[uelli  di  cui  dispo- 
nessero i fondatori. 

Basta  pensare  alla  situazione  di  una  qualsiasi  im- 
presa concreta  jier  convenire  della  esattezza  di  quanto 
rileviamo,  buppongasi  una  impresa  edilizia  che  in 
Roma  avesse  costruito  sull’ Esquilino.  Poteva  essa  pre- 
vedere che  la  citta  si  sarebbe  estesa  vigorosamente  nei 
Prati  di  Castello  ? Suiipongasi  una  iiiqiresa  per  la  fab- 
bricazione del  carburo  di  calcio.  Può  essa  prevedere  con 
quale  successo  i perfezionamenti  nella  produzione  del 
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gas  e nella  sua  utilizzazione  mediante  retine  imbevute 
di  terre  rare,  o i perfezionamenti  nella  produzione  e 
utilizzazione  della  luce  elettrica,  o la  scoperta  di  un 
alcool  a buon  mercato,  paralizzeranno  la  utilizzazione 
dell’acetilene  ? Suppongasi  una  Società  quale  è quella 
del  Marconi,  che  utilizza  i raggi  Hertziani.  Poteva 
essa  prevedere  che  Artom  riuscirebbe  a utilizzare, 
per  ristesse  fine  della  telegrafia  senza  fili,  il  camiio 
magnetico  del  Ferraris  ? 

D’altronde,  mi  pare  indiscutibile  che  l’attuale  nostra 
legge  positiva,  cioè  il  Codice  di  commercio,  considera 
le  valutazioni  del  capitale  nominale  all’atto  della 
costituzione  di  una  società  come  cosa  che  è in  asso- 
luto arbitrio  degli  interessati.  L’art.  81  dice  che  nel 
caso  in  cui  il  valore  delle  cose  conferite  da  uno  dei 
soci  non  è determinato  dai  contraenti,  allora  soltanto 
si  ricorre  al  i)rezzo  di  borsa  e in  difetto  al  parere  di 
lieriti.  Ora,  ciò  è riconoscere  che  i valori  importati 
nel  primo  inventario  sono  prezzi  veri  ed  effettivi  e 
non  valutazioni.  E altresì  riconoscere  che  non  v’  ha 
un  interesse  dei  terzi  concernente  questi  prezzi.  In- 
fatti, ogni  loro  futuro  ed  eventuale  interessamento  è 
tutelato  dalla  disposizione  dell’art.  89  del  Codice  di 
commercio  per  il  quale  l’atto  costitutivo  o lo  statuto 
della  società  per  azioni  deve  indicare  il  valore  dei 
singoli  rapporti. 

Con  ciò  è tutelata  in  misura  uguale  ogni  ragione 
del  venditore  e del  compratore.  Il  compratore  ha  l’ob- 
bligo di  dare  danaro  di  cui  il  fino  sia  noto  : il  ven- 
ditore ha  l’obbligo  di  dare  una  cosa  -che  è tecnica- 
mente quella  che  essa  si  vanta  di  essere:  ma  la  ra 

gione  di  scambio,  il  prezzo,  è lasciata  all’  arbitrio 
delle  parti. 

E questo  basti  per  i fini  della  nostra  indagine. 
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ALCUi\E  OSSERYAZIOXI  SUI  SINDACATI  E SULLE  LEGHE 


a proposito  di  una  memoria  del  prof.  Menzel. 


I . 


li 


Sommario.  — Parte  I.  _ é i.  L’opuscolo  del  Menzel  sulla 
legislazione  concernente  i sindacati.  $ 2.  Considera  i sinda- 
cati come  monopoli  qualificati  ; ciò  che  non  sono.  § 3.  Clas- 
sifica prima  i sindacati  secondo  il  genere  dell’attività  econo- 
mica che  limitano.  § 4.  Classifica  poi  secondo  la  forma  del- 
l’organizzazione che  assumono.  § 5.  Riferisce  sulla  legisla- 
zione che  li  regge  in  Germania  e in  Austria.  $ 6.  E propone 

misure  amministrative  di  coercizione.  — Parte  II.  § l. 

Per  comprendere  i sindacati  moderni  due  condizioni  vanno 
studiate  : la  prima  è la  dimensione  più  efficace  di  ogni  im- 
presa e $ 2.  la  seconda  è la  forza  di  coesione  dei  legami  che 
nniscono  i membri  di  un  complesso  economico.  § 3.  Ora  i sin- 
dacati moderni  sono  un  mezzo  per  dare  alle  imprese  le  di- 
mensioni più  convenienti.  M-  E i sindacati  moderni  creano 
un  legame  dotato  di  grande  forza  di  coesione  tra  i membri 

di  un  complesso  economico.  $ 5.  Del  posto  delle  leghe  trai 
sindacati. 


PARTE  PRIMA. 

§ 1.  Mi  pare  di  poter  opportunamente  prendere  oc- 
casione da  una  pubblicazione  del  prof.  A.  Menzel  — 
Die  Kartelle  und  die  Rechtsordnung  — che  consiste  in 
una  gradita  ristampa  della  Relazione  che  egli  con  lo 
stesso  titolo  presentò  nel  1894  al  congresso  della  As- 
sociazione di  Politica-sociale  (Verein  fiir  Socialpolitik) 
ristampa  accresciuta  di  un  Supplemento  e di  una  Re- 
lazione che  V A.  presentò  due  mesi  or  sono  al  26'’ 

— 145  — 

Pantalboni.  — Scritti  di  Economia,  H. 
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Congresso  dei  giuristi  tedeschi  in  Berlino  (1),  per 
fare  alcune  osservazioni  intorno  ai  sindacati  e alle 
leghe,  non  riuscendo  a consentire  nella  maggiore  parte 
delle  proposte  che  si  fonno  da  noi  e all’estero,  per 
lo  più  da  parte  di  uomini  politici  e di  giuristi,  ma 
talvolta  anche  da  economisti,  favorevoli  alla  attribu- 
zione di  nuovi  poteri,  generalmente  addirittura  di- 
screzionali, all’Amministrazione,  di  cui  vuoisi  facili- 
tiire  il  controllo  della  vita  dei  commerci  e delle  in- 
dustrie e accrescere  l’ingerenza  in  un  campo  in  cui, 
l)iù  che  in  ogni  altro,  è manifesta  la  sua  incompe- 
tenza. 

Con  queste  proposte  uomini  politici  e giuristi  schi- 
vano il  problema  che  hanno  dinanzi  e che  consiste 
nella  determinazione  dell’assetto  giuridico  da  darsi 
a questi  organismi  economici.  In  particolare  non  posso 
consentire,  come  in  cosa  utile,  nelle  opinioni  che  si 
manifestano,  o che  in  leggi  già  hanno  trovato  una 
evspressione,  contrarie  al  riconoscimento  della  validità 
delle  convenzioni  che  vincolano  i membri  di  un  sin- 
dacato, o di  una  lega,  alle  regole  sociali,  e dissento 
dai  pareri  che  si  dànno  in  materia  di  responsabilità 
assunte  o incorse  da  queste  associazioni  verso  i terzi. 

§ 2.  Ciò  che,  a mio  avviso,  rende  inaccettabili,  ossia 
dannose  per  gli  interessi  economici,  la  maggior  parte 
delle  proposte  di  sistemazione  amministrativa  o giu- 
ridica dei  rapporti  nascenti  dalla  formazione  e dal 
funzionamento  di  sindacati  e di  leghe,  è il  discono- 
scimento o l’errore  sul  loro  carattere  economico,  sulle 


(1)  La  relazione  fatta  nel  1894  dal  Prof.  Menzel  è quasi  ir- 
reperibile perchè  non  potè  essere  allegata  alle  « Fiinfzehn  iSohil- 
derungen  » di  sindacati  ehe  costituiscono  il  60®  volume  delle 
Schriften  dea  Vereins  fiir  Soeialpolitìk. 
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condizioni  che  li  producono,  sulla  funzione  che  adem- 
piono e sulle  vie  che  prenderebbero,  qualora  l’in- 
tervento legislativo  avesse  da  errare  nel  giudicare 
del  loro  carattere  economico,  o non  avesse  da  tener- 
ne conto  e quindi  non  riuscisse  a dare  almeno  par- 
ziale soddisfazione  ai  bisogni  (economici  di  cui  questi 
organismi  sono  un  prodotto. 

La  esposizione  istessa  che  il  Prof.  Menzel  premette 
alla  discussione  dei  problemi  giuridici,  esposizione  che 
versa  sui  caratteri  economici  dei  sindacati,  sebbene 
non  priva  del  meiito  di  essere  ordinata  e compen- 
diosa, e atta  a fiìorviare  il  giurista,  perchè  non  coglie 
nel  segno  nella  indicazione  dei  caratteri  economici. 
Secondo  il  Menzel  il  sindacato,  ogni  sindacato,  — ma 
egli  non  ammette  l’assimilazione  di  una  lega  ad  un 
sindacato,  e anche  in  ciò  non  possiamo  convenire  con 
lui,  come  diremo  in  seguito  — è un  monopolio  quali- 
ficato^ una  limitazione  delle  libera  concorrenza  (1).  È 

(1)  « (Dm  niaterielle  CharakU-ristik  tler  Kartelhi)  kaun  iu  allei- 
pirze  dahiu  gegebeu  wer.len,  dass  die  Vereinigung  zu  dem 
Zweeke  gcschlossen  wird,  um  don  freieu  Wettbewerb  der  eiu- 
zelueu  Untenudimer  iu  geriiigereiu  oder  holiereni  Mas.se  eiuzu- 
schriiQkeu  »...«  Zweck  dos  Kartels  i.st  demmacli  die  Eiusehràn- 

kuug  des  AVettbeiverbes  durcli  freie  Vereiuigung  der  Un  ter- 
uelimer  » (p.  3). 

Es  ist  bekannt,  dass  dio  gescliilderte  Art  dei-  Uuteruehmer-Ve- 
reiniguugen  iu  don  Vereiuigten  Staaten  eine  ungeheurc  Bedeu- 
tung  erlaugte,  zu  einer  Moiiopoliaierung  gauzer  Enverbszweige 
fuhrte  uud  zu  einer  scharfeu  Repressioii  im  Wege  der  Gesetz- 
gebung  Aulass  gab.  (p.  li)....  Solche  Verbiiiide  zum  Zweeke 
der  Einschraukiing  der  Koukiirreuz,  zur  Monopolisieruug  eiues 
Erwerbszweiges  hat  es  schuu  im  Alterthum  uud  im  Mittelalter 
gegeben.  Neuartig  ist  allcrdings  diese  Ersclieinung  auf  dem  Ge- 
biefce  der  Grossiudustrie,  ueuartig  siud  die  obeii  geschilderteu 
Or^auisatioDsfonueu  (p.  12),.,, 
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questo  suo  concetto  un  concetto  comune,  per  così 
dire,  a mezzo  mondo,  e la  maggior  parte  dei  legisla- 
tori e dei  giuristi  che  si  occupano  dei  sindacati,  lo 
fanno  con  la  convinzione  di  dover  escogitare  rimedi 
legali  alla  formazione  di  monoi>oli  qualificati,  cioè  di 
monopoli  più  o meno  perfetti  e completi. 

E certo  non  esagero  dicendo  die  sia  una  vera  os- 
sessione quella  dei  giuristi  di  voler  vedere  un  mono- 
polio ovunque  incontrano  un  sindacato,  e di  voler 
cercare  misure  di  coercizione  là  dove  la  loro  funzione 
dovrebbe  essere,  per  riuscire  utile,  quella  di  dare 
espressione  e precisione  giuridica  alla  volontà  delle 
parti  interessate,  riconoscere  valide  nuove  forme  di 
contratto  e fare  sì  che  ognuno  venga  ad  essere  re- 
sponsabile del  fatto  proprio  (1). 

Feri.er  kouimt  ztir  Erwagunjr,  dasH  alle  Kartelle  in  dem  Ef- 
fekto  gipfeln,  den  Preis  einer  Ware  in  einer  Hohe  zu  halten, 
welehc  dardi  den  freion  Wettbe  werb  nicbt  moglidi  wiire  (p.  20), 

(1)  Vi  sono  giuristi  cbe  riconoscono  bene  questo  loro  com- 
pito, p.  e.,  tra  questi  il  Marghieri.  Ma  essi  fanno  poi  le  pro- 
posto più  gaiigreniteg  per  il  consegui  mento  di  uno  scopo  corret- 
tamente indicato.  Mentre,  ad  es.,  il  Marghieri  reclama  giusta- 
mente cbe  i sindacati  vengano  riconosciuti  fra  i legittimi  istituti 
giuridici  del  diritto  commerciale,  affinchè  non  vengano  confusi 
con  altri  istituti  in  vista  di  apparenti  analogie,  e non  accada 
che,  assimilatili,  p.  e.,  alle  società  commerciali,  se  ne  proclami 
poi  la  illegalità  o la  nullità  per  la  circostanza  di  non  riscon- 
trare in  essi  i caratteri,  o le  condizioni,  o le  formalità  o i 
modi  di  costituzione,  o il  funzionamento  e l’esercizio  proprio 
di  associazioni  o società  già  definite  dal  codice,  l’istesso  Mar- 
GuiERi  espone  un  sistema  con  cui  soddisfare  il  suo  intento,  si- 
stema imperniato  a cinque  provvedimenti  dei  quali  ha  fatto 
giustizia  meritata  il  Bacca. 

Vedi  in  : Riforma  Sociale  Voi.  Vili.  1898.  Sindacati  di  di- 
fesa industriale.  A.  Marghieri,  p,  315-317  e Voi.  IX.  1899. 
Il  Sindacato  del  ferro  in  Italia.  V.  Bacca,  p,  1201-1207. 
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Anche  in  questi  giorni,  posteriormente  quindi  al 
Menzel,  il  Liefmann  ha  pubblicato  nei  Jahrbiicher 
del  Conrad  un  articolo  — che  è ad  un  tempo  una  con- 
ferenza e l’estratto  di  un  libro  di  prossima  pubblica- 
zione — nel  quale  patrocina  misure  amministrative 
imperniate  in  un  nuovo  ulficio,  un  Kartellamt  (1),  e 
richiede  la  pubblicità  di  una  dozzina  di  dati  di  fatto 
la  cui  segretezza  è condizione  imprescindìbile  per  la 
riuscita  di  affari  commerciali  o industriali.  Già  il  ti- 
tolo dello  scritto  del  Liefmann  rivela  la  preoccupa- 
zione dell’autore  : « Cosa  può  ora  farsi  di  fronte  ai 
cartelli  ? ».  E le  prime  righe  ci  avvertono  « che  nel 
carattere  monopolistico  sta  la  natura  dei  cartelli  », 
e che  « scopo  della  legislazione  sui  cartelli  non  ])uò 
essere  che  la  eliminiizione  dei  danni  che  i compratori 
risentono  dalla  posizione  moniqiolistica  dei  cartelli  ». 
D’altra  parte,  l’autore  ci  dà  pure  subito  un  saggio 
della  sua  dottrina  economica,  avvertendoci  che  i sin- 
dacati che  si  formano  dagli  imprenditori  2>er  compe- 
rare a miglior  jirezzo  le  materie  prime  della  loro  in- 
dustria e la  mano  d’opera,  non  sono  veri  cartelli  e 
non  ledono  consumatori,  jierchè  ì venditori  di  materie 
l>rime  e di  mano  d’oliera  sono  degli  offerenti  (2). 

Ilavvi,  a fondamento  di  tutto  questo,  una  diagnosi 
sbagliata,  e l’indole  dell’errore  e le  ragioni  di  esso 


(1)  Jahrhiicherj  III  Folge,  24  Bd.  6 Heffc.  Dezeiuher  1902, 

p.  801. 

(2)  Riporto  iu  nota  il  passo  perchè  potrei  non  essere  creduto  : 
« Diese  Art  von  Unternehmerverbiinden  riclitet  sicli  also  gegen 
dio  Personen,  die  ihmìi  etwas  anbieten.  Diese  Abtiehmerverhànde 
der  Uuternehiner , die  gfgen  die  Arbeiter  und  Rohstotìiiefe- 
rantcìi  gericlitet  siud  und  die  inau  leider  auch  manchmal  ala 
Kartelle  bezeichnet,  sind  daher  etwas  ganz  anderes,  als  die  Ve- 
reiuigungen,  in  donen  die  Unternehmer  als  Aubietcr  auftreten.  » 
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sono  state  fjià  segnalate  piti  di  una  volta  da  egregi 
econoìiiisti,  tra  i quali  va  ricordato  E.  Cossa(l),  che 
minutamente,  e con  buono  ragioni,  suffraga  la  tesi 
che  nega  la  concomitanza  di  monopolio  e sindacato. 
Ricorderò  anche  il  Jeans  (2)  che  distingue  « diiterent 
varieties  of  thè  gcmis  trust  or  cmnbination  » per  so- 
stenere che  : « they  are  not  all  desigtied  to  establish 
monopolies  nor  bave  they  always  that  effect  »,  quan- 
tunque, secondo  lui,  i più  avrebbero  questa  tendenza. 
Procurerò  di  aggiungere  qualche  ragione  a quelle  for- 
nite dal  Cossa,  o forse  anche  implicita  in  esse.  Poi- 
ché, a mio  avviso,  nè  il  sindacato,  nè  la  lega,  al 
giorno  d’oggi,  vogiiouo  costituire  monoi>oli,  non  rie- 
scono a creare  monopoli,  non  nascono  da  condizioni 
projiizie  alla  formazione  di  monopoli,  non  influiscono 
sui  prezzi  a modo  di  monoiioli.  È un  errore  legisla- 
tivo trattarli  come  tali,  errore  che  porta  a conse- 
guenze dannose  per  lo  sviluppo  economico  di  un  paese, 
È la  diagnosi  del  monopolio  una  diagnosi  giusta  pei 
sindacati  e per  le  leghe  di  altri  temjù,  sindacati  e 


(1)  «I  sindacati  industriali  infatti,  contrariamentcj  all’opiuioiie 
di  molti  economisti,  non  costituiscono  di  necessità  un  mono- 
polio, ma  sono  semplicemente  istituti  i quali  alla  concorrenza 
di  taluni  imprenditori  sul  mercato  sostituiscono  (jnella  del  loro 
gruiqni,  il  quale  diive  ai)puuto  continuare  la  lotta  della  libera 
concorrenza  con  tutti  gli  altri  imprenditori  dello  stesso  ramo 
d’industria  siano  isolati  o siano  essi  jnire  n*iiti  in  sindacato 
(p.  12).  » I nindacati  iiuhistriaìi,  Iloepli,  Milano,  1901,  p.  12-1-1. 

(2)  The  Committee  of  thè  House  of  Representatives  which 
inqmred  into  thè  working  of  trusts  in  thè  United  States  in 
1888,  concluded  their  report  wilh  thè  opinion  that  «whiletho 
trust  may  he  dangerous,  and  should  he  watched  over  hy  law, 
it  did  not  ueccssurily  imply  nionoi)oly  *.  Trusln,  imihs  and  cor- 
ners,  Methueu  & C.,  1894,  p.  21. 
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leghe  che  con  le  attuali  non  hanno  di  comune  che 
il  nome,  salvo  per  quei  sindacati  e quelle  leghe,  una 
infima  minoranza,  che  sono  ancora  sopravivenze  di 
altri  tempi,  frammiste  allo  nuove  formazioni.  Ot»pure, 
è una  diagnosi  che  preude  un  epifenomeno  occasio- 
nale o casuale,  una  aovatv'a,  per  la  somma  dei  carat- 
teri necessari  c sufficienti. 

Sarà  questo  l’argomento  delle  osservazioni  che  sot- 
topongo al  lettore. 

Ad  ogni  modo  è veramente  singolare  che  questa 
crociata  contro  supposti  monoitoli,  e quindi  in  favore 
della  libera  concorrenza,  che  dicesi  minacciata,  venga 
fatta  da  persone  le  quali,  quando  non  si  tratta  di 
sindacati,  non  si  stancano  di  segnalare  danni  altret- 
tanto gravi  quanto  sono  immaginari  di  quella  istessa 
libera  concorrenza  e ad  invocare  contro  di  essa  ri- 
medi legali  non  meno  vigorosi  di  quelli  che  vorreb- 
bero poter  inventare,  contro  i sindacati.  Ed  è pure 
singolare  che  le  medesime  persone,  che  riconoscono 
un  monopolio  qualificato  in  una  convenzione  latta  tra 
imprenditori  affinchè  le  vendite  di  una  merce  si  tac- 
ciano piuttosto  ad  un  prezzo  che  ad  un  altro,  e che 
riconoscono  ancora  questo  carattere  alla  convenzione 
se  versa  sulla  vendita  di  certi  servizi,  poniamo  di 
quello  che  consiste  nel  trasporto  per  ferrovia  o nave, 
non  riconoscono  più  il  medesimo  carattere  in  una 
convenzione  fatta  tra  indiv’idui,  venditori  di  servizi 
personali,  p.  e.,  di  servizi  da  muratori,  o da  brac- 
cianti, o da  minatori,  convenzione  che  ha  per  iscopo 
la  fissazione  del  prezzo  di  questi  servizi,  o la  quan- 
tità che  conviene  ne  sia  offerta  e il  modo  di  ven- 
derla. Nel  caso  di  convenzioni  di  questo  genere,  co- 
stitutive di  quello  che  dicesi  una  lega,  taluni  neghe- 
rebbero p.  es,  ai  dirigenti  la  lega  il  diritto  di  citare, 
a nome  di  questa  e per  danni  verso  di  essa,  i mem- 
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bri  che  ne  trasjrredissero  le  regole,  mentre  riconosce- 
rebbero questo  diritto  ai  dirigenti  un  sindacato,  ed 
altri,  ugualmente  illogici,  non  terrebbero  una  lega 
responsabile  verso  i terzi  dei  patti  di  una  conven- 
zione tatta  da  essa  in  nome  projirio,  là  dove  questa 
responsabilità  riconoscerebbero  in  un  sindacato. 

La  varietà  dei  criteri  che  si  manifesta  quando  trat- 
tasi di  sindacato  e quando  invece  trattasi  di  lega,  co- 
me altresì  l’indole  dei  provvedimenti  legali  che  si  van- 
no cercando  contro  i sindacati  e contro  le  leghe,  de- 
rivano probabilmente  in  ultima  analisi , e forse  in- 
consciamente, da  interessi  e jiregiudizj  di  classe,  ma 
hanno — almeno  per  quanto  a me  sembra — il  loro  su- 
strato  nell’ignoranza  dei  veri  caratteri  di  un  sinda- 
cato moderno  e di  una  lega  dei  giorni  nostri,  sicché 
ritengo  che,  se  la  opinione  comune  mutasse  intorno 
alla  natura  dell’uno  e dell’altra,  gli  interessi  di  clas- 
se si  manifesterebbero  diversamente  nella  tentata  for- 
mazione di  un  nuovo  diritto, 

§ 3.  Prima  di  esprimere  e dimostrare  alcuna  opinio- 
ne mia,  darò  un  sunto  del  lavoro  del  prof.  Menzel, 
sunto  che,  oltre  a servii’e  a far  conoscere  un’  opera 
meritevole  di  essere  conosciuta,  servirà  anche  per  ri- 
chiamare alla  memoria,  brevemente,  le  principali  qui- 
stioni  che  ai  sindacati  si  connettono,  cioè,  servirà  di 
orientamento. 

Il  i>rof.  Menzel,  fermo  nella  sua  idea  che  ogni  sin- 
dacato sia  della  famiglia  dei  monopoli  e riconoscen- 
do in  (piesto  un  carattere  loro  tijneo,  ne  jiropone  la 
classificazione  in  quattro  specie.  A.  Il  sindacato  sul 
prezzo,  che  ha  per  iscopo  di  fissare  il  jirezzo  di  ven- 
dita di  una  merce  (o  di  un  servizio)  al  di  sopra  di 
un  certo  livello.  B.  Il  sindacato  di  produzione,  che  ha 
per  iscopo  di  limitare  la  quantità  delle  merci  che  si 
])roducono,  e si  vendono,  dai  membri  del  sindacato. 
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Q.  Il  sindacato  di  vendita,  che  ha  per  iscopo  di  circo- 
scrivere la  autonomia  nella  vendita  delle  merci  per 
parte  dei  membri  del  sindacato.  I).  Il  sindacato  di  par- 
tecipazione che  ha  per  iscopo  di  ripartire  gli  utili  delle 
aziende  sindacate  secondo  criteri  concordati.  Queste 
forme  fondamentali  si  intrecciano  in  modo  che  un  sin- 
dacato concreto  ha  il  i>iù  delle  volte  i caratteri  di 
varie  forme  fondamentali, 

Noi  non  staremo  a discutere  questa  classificazione. 
Affinchè  le  classificazioni  di  sindacati  riescano  net- 
te e chiare  occorre  ognora  fermarsi  sui  mezzi  con  i 
quali  operano,  criterio  questo  che  il  Menzel  non  vuo- 
le introdotto  in  questa  classificazione  per  </pt.  E al- 
lora succede  che,  ad  es.,  il  tipo  del  sindacato  di  pro- 
duzione e quello  di  vendita,  si  confondono  l’uno  con 
l’altro,  e che  lo  stesso  Menzel,  per  descrivere  con  pa- 
role diverse  l’uno  e l’altro,  è costretto  ad  aggiunge- 
re che  il  secondo  procede  dividendo  il  territorio  in 
zone  di  vendita  riservate,  ovvero  mediante  una  di 
stribuzione  delle  ordinazioni  o domande,  tra  le  imiire- 
se  sindacate,  o con  la  costituzione  di  agenzie  comu- 
ni sociali  di  vendita , là  dove  il  primo  procede 
sia  interdicendo  la  produzione  oltre  certi  limiti  a ogni 
socio,  sia  permettendola , ma  con  una  tangente  di 
utile  a favore  del  sindacato,  etc.,  caratteri,  tutti  que- 
sti, che  rientrano  evidentemente  nella  categoria  dei 
mezzi  con  i quali  operano  i sindacati. 

D’altronde,  la  classificazione  del  Menzel  vale  come 
mezzo  mnemonico,  o anche  didattico,  tanto  quanto 
valgono  altre  (1)  classificazioni,  p.  e.  quella  del  Ba- 


(1)  Non  a torto  il  Sorel  deride  questo  classitìcazioni.  « Les 
syndicats  industriols  etc.  » lievue  socialisle,  n.  211,  luglio  1902, 
p.  48. 
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bletl  (1)  cbe  suona  così  : i sindacati  possono  propor- 
si di  accrescere  il  i>rezzo  dei  loro  prodotti,  sindacati 
di  limitazione,  o di  procurarsi  uno  smercio  più  rego- 
lare, sindacati  di  ripartizione,  o di  conseguire  entram- 
bi questi  scopi,  sindacati  di  concentrazione.  Ma  gli 
8co))i,  anche  qui  non  si  riconoscono  che  ai  mezzi  che 
sono  messi  in  opera  per  il  loro  conseguimento.  Quin- 
di, il  primo  genere  di  sindacati,  si  segnala  per  l’im- 
piego di  due  mezzi  : limitazione  della  produzione,  o 
convenzione  di  prezzi  uniformi.  Per  conseguire  il  se- 
condo scopo  si  hanno  tre  mezzi  : dividersi  le  ordinazio- 


Al  siguor  Dk  Rousieus  viene  la  pelle  d'oca  eaamiuamlo  i Bo- 
li uopaìÌ  che  prendono  i sindacati  in  inglese,  cioè  in  America.  Do- 
po aver  detto  dei  sindacati  « doiniuation  et  rnonopole,  tei  était 
leiir  but»,  fa  questa  nota:  L'étymologie  do  ces  dilfércuts  ter- 
mos marqiie  assez  bien  ce  caractèiuì  : Bing  siguitìo  auueau,  cer- 
cle,  dans  leqnel  on  enferine  ses  concurreuts  ; coraery  c'  est  le 
coin  IMiupasso  oii  on  les  acculo;  pool,  la  mare  oh  on  les  noie, 
L'idée  do  contrainte  se  dégage  netteinent  de  ces  ti*i»is  métaphores 
(p.  15).  E il  SoiìeIa,  che  prende  questo  notizie  filologiche  sul 
serio,  dice  : la  langue  anièricaino  est  particulicrement  curieuse; 
elle  tradiiit,  dans  un  argot  digue  de  A'oleurs,  des  scntiinents 
d'esprits  assez  priinitifs  (p.  48).  È facile  persuadersi  median- 
te il  dizionario  di  Paigrave,  die  rhig  Hignifìca  Panello  che  è 
formato  da  gente  che  si  associa  per  lavorare,  ad  un  scopo  co- 
mune, politico  o commerciale;  che  conìer,  non  è già  «Pimpas- 
86  oh  on  les  acculo»,  ma  la  posizione  in  cui  si  mette  un  vendi- 
tore allo  scoperto  quando  non  può  consegnare:  che  pool  non  è 
«la  mure  oh  ou  les  noie  » ma  la  borsa  comune  (o  il  conto  so- 
ciale) che  viene  formata  <la  gente  che  si  associa  e che  noi,  con 
temperamento  foise  più  allegro  di  quello  degli  americani,  chia- 
miamo la  «botte  comune»  quasi  che  vini  «li  varia  provenien- 
za si  unissero  in  un  solo  tipo. 

(1)  Les  sgndieats  de  pfi'oducteurs  et  d'tenteurs  de  marchandises 
au  doublé  point  de  vue  éconoììvque  et pénaL  Paris.  1893.  Rousseau. 
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ni,  o ripartire  gli  utili,  o delimitare  i mercati  riser- 
vati a ciascuno.  Per  conseguire  il  terzo  scopo,  si  ha 
un  mezzo  : vendere  ]>er  conto  sociale  la  produzione. 

§ 4.  II  MenzeI,  dopo  aver  classificato  per  tipi,  clas- 
sifica pure  in  ragione  dei  mezzi  di  cni  si  servono  i 
sindacati,  cioè,  come  egli  dice  secondo  un  criterio 
formale,  diverso  dal  precedente,  che  sarebbe  stato 
materiale  (p.  5).  Abbiamo  allora  : 

a)  sindacati  che  consistono  in  semplici  accordi  ora- 
li o scritti  tra  imprc.se  indipendenti  jier  regolare  i 
prezzi  o la  i>rodnzione,  o dividersi  i dienti,  o le  zo- 
ne di  smei'cio  ctc.  con  o senza  stipulazioni  penali  in 
caso  di  contravvenzione,  con  o senza  cauzioni  reci- 
proche per  l’adempimento  dei  ]>atti,  con  o senza  de- 
signazione di  arbitro  delle  controversie  e con  o .sen- 
z.i  clausole  che  implichino  il  boicottaggio  dell’  ina- 
dempiente. 

h)  Si  danno  anche  sindacati  i quali  cousi.stono  ben- 
sì come  i precedenti  sostanzialmente  soltanto  in  con- 
venzioni, ma  creano  pure  organi  speciali  c comuni 
per  la  realizzazione  degli  scopi  sindacali,  p.  e.,  dàn- 
uo  vita  a rappresentanze  comuni  a controllori  co- 
muni dei  patti,  a uffici  comuni  di  contabilità  etc. 
L’organo  più  frequento  o tipico  di  questo  genere  di 
sindacati  quando  sono  fortemente  organizzati,  sta  nel- 
la formazione  di  agenzie  di  vendita  comuni,  cioè  sin- 
dacali. Possono  queste  agenzie  — i comptóirs  de  ven- 
to francesi  — avere  caratteri  giuridici  assai  diversi, 
a seconda  did  ray)porto  giuridico  che  si  crea  tra  l’a- 
genzia e i terzi  e l’agenzia  e il  sindacato  o i membri 
singoli  del  sindacato.  Può  infatti  l’ufficio  di  vendita  (ot) 
non  contrattare  con  i terzi  in  nome  iiroprio  e funzio- 
nare (la  semplice  tramite  per  la  trasmissione,  previa 
ripartizione  secondo  regole  sindacali,  delle  ordinazio- 
ni ai  singoli  soci  del  sindacato  , i quali  contrattano 
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direttamente  con  i terzi  ; può  invece  (p)  1’  ufficio  di 
vendita  contrattare  bensì  in  nome  e per  conto  del  sin- 
dacato con  i terzi,  ma  avere  il  diritto  di  cedere  il  con- 
tratto a un  socio,  svincolando  il  sindacato;  può  d’al- 
tronde pure  (y)  l’ufficio  di  vendita  contrattare  a no- 
me e por  conto  del  sindacato,  rappresentandolo  e vin- 
colandolo; può  Analmente  (8)  l’ufficio  di  vendita  es- 
sere azienda  autonoma  nei  rispetti  dei  terzi,  contrat- 
tando in  nome  proprio  e vincolando  solo  se  medesi- 
mo, ma,  nei  rispetti  del  sindacato  avere  rivalsa  con- 
tro di  esso  e vincolarlo  verso  di  sè  in  ragione  dei 
contratti  fatti  con  terzi  (p,  7-9). 

E sono  non  solo  immaginabili,  ma  praticate  anco- 
ra varie  altre  combinazioni. 

c)  Ma  i sindacati  assumono  anche  forme  più  orga- 
nizzate. Ciò  avviene  quando  le  singole  aziende  sin- 
dacate diventano  membri  di  una  società  nuova  che 
li  abbraccia  tutti  in  uno  statuto  attribuendo  a ogni 
singola  azienda  una  partecipazione  nella  gestione  e 
negli  utili  della  nuova  società  proporzionale  ad  un 
valore  capitale  convenuto,  ossia  ad  un  apporto  con- 
venuto. E questo  può  farsi  in  molti  modi  tra  i qua- 
li i più  comuni  sono  la  emissione  di  azioni  sindacali 
rappresentative  apimnto  dei  singoli  apporti,  o l’ac- 
quisto di  tutte  le  azioni  delle  varie  società  per  par- 
te di  una  di  esse,  che  allora  aumenta  il  proprio  ca- 
pitale azionario  e jiaga  con  questo  le  azioni  origina- 
rie, e anche  l’affitto  di  tutte  le  aziende  ’per  parte  di 
una  di  esse  che  assume  la  gestione  generale,  ciò  che 
riesce  ad  aver  stabilito  a forfait  la  partecipazione  ne- 
gli utili  delle  aziende  locate. 

Il  3Ienzel  nega  carattere  di  sindacato  a quei  sinda- 
cati in  cui  la  fusione  dei  singoli  membri  è così  com- 
pleta che  non  v’ha  più  alcuna  autonomia  dei  singo- 
li e nasce  una  nuova  società.  Anche  in  questo  giu- 
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dizio  non  possiamo  convenire  essendo,  in  linea  di  fat- 
to, la  formazione  di  una  unica  società  il  modo  come  i 
sindacati  si  trasformano  quando  il  legislatore  li  insegue 
dimostrando  con  ciò  che  tutto  resta  nei  rapporti  jiar- 
ticolari  dei  membri  sicut  erat  in  principio,  e perchè 
la  formazione  di  una  società  unica  non  è che  uno  dei 
limiti  del  fenomeno. 

Riservando  l’esame  di  questo  punto,  per  prosegui- 
re nell’canalisi  del  libro  del  Menzel,  diremo  che  que- 
sto suo  secondo  modo  di  classiAcare  è forse  più  jiro- 
Acuo  per  lo  studio  dei  sindacati  del  primo  e jiare  es- 
sere anche  quello  seguito  dal  nostro  Cossa  (1),  là  do- 
ve divide  in  sindacati  che  consistono  in  accordi  che 
non  rendono  necessaria  alcuna  forma  sociale  distinta 
dalle  singole  imprese;  in  sindacati  nei  quali  i singo- 
li imprenditori  trasmettono  una  parte  delle  loro  fun- 
zioni a un  organo  centrale;  e in  sindacati  nei  quali 
sparisce  quasi  del  tutto  l’autonomia  delle  singole  im- 
jirese  subentrando  ad  esse  l’amministrazione  del  sin- 
dacato. 


§ .5.  Il  prof.  ]\Ienzel  passa  in  rassegna  le  varie  le- . 
gislazioni  vigenti,  dopo  aver  brevemente  ricordato  le 
costituzioni  imperiali  romane  del  473  e del  483  e al- 
cune ordinanze  medioevali  germaniche  che  sono  più 
curiose  che  interessanti  (2).  Secondo  la  legislazione 


(1)  Cossa,  p.  60  cap.  VII. 

(2)  Soltanto  il  suo  trattamento  della  legislazione  tedesca  e 
austriaca  ha  interesse,  riuscendo  insufficiente  resanie  delle  al- 
tre legislazioni. 

Alla  insufficienza  delVesame  delle  leggi  inglesi  e americane 
per  parte  del  Prof.  Menzel  (p.  24  e 25)  supplisce  ottimamen- 
te la  memoria  del  Lkvy  von  Halle,  inserita  nelle  XV  Schil- 
derungen  p.  *112  et  seg. 

La  bììdiograiia  americana  è naturalmente  enorme.  Ma  molte 
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attuale  dell’impero  germanico  i sindacati  non  sono 
vietati  dal  codice  penale.  In  quanto  al  ius  civile  an- 
teriore al  recente  codice  civile,  era  contemplato  (dal- 
la Gewerheordnung,  § 152)  soltanto  l’accordo  per  sa- 
lari e condizioni  di  lavoro,  non  già  il  sindacato.  Gli 
accordi  di  locatori  d’oiiera  intesi  ad  elevare  i salari, 
o migliorare  le  condizioni  con  le  quali  si  presta  il  la 
voro,  erano  nulle,  cioè  non  davano  luogo  a azione  od 
eccezione.  In  quanto  ai  sindacati  erano  retti  dal  ius 


comune,  che  di  essi  tace,  ma  che  dichiara  nulli  i con- 
tratti contra  bonos  inores,  ciò  che  vuoisi  siano  anche 
contratti  che,  come  i sindacati,  sembrano  lesivi  della 
libertà  individuale  degli  intraprendi  tori  nell’  eserci- 
zio della  loro  industria,  e le  convenzioni  dirette  a for- 
mare monopoli,  quando  in  esse  si  manifesti  una  in- 
tenzione biasimevole  (verwerfliche  Gesiunuug),  nonché 
le  convenzioni  lesive  dell’interesse  pubblico  e coutra- 
dicenti  al  principio  della  libertà  industriale. 

Si  comprende  facilmente  che  norme  così  vaghe  e 
barocche,  affidate  per  la  loro  applicazione  ad  una  ma- 
gistratura in  genere  così  illuminata  quale  lo  è la  tede- 
sca, non  trovarono  applicazione  ai  sindacati,  per  quan- 
to ciò  si  chiedesse  in  occasione  di  processi  ai  quali 
davano  luogo  i sindacati.  Senonchè  tutto  questo  è 
acqua  passata  che  non  macina  più.  Ora  c’è  il  codice 
e anche  un  paio  di  sentenze  che  lo  interpretano  (1). 


opere,  sono  pure  iuutilinente  prolisse.  Un  eccellente  libriccino, 
dal  punto  di  vista  legale,  è quello  di  William  W.  Cook,  Trunt» 
New  ^ork  1888.  Stronso.  Nell’appendice  B trovausi  anche  gli 
statuti  di  varii  dei  principali  trusts. 

(1)  Sentenze  del  19  febbraio  e 11  aprile  1901  del  Eeiohsge- 
richt,  p.  46  in  Mknzel.  Non  siamo  in  grado  di  controllare  il 
tosto  delle  due  sentenze. 
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Il  codice  civile  germanico  ha  due  articoli  che  occasio- 
nalmente possono  colpire  i sindacati.  Il  .primo,  che 
è il  § 138,  dice:  « Un  negozio  contrario  ai  bonos  mo- 
res  è nnllo  ».  Jlon  si  accenna  più  all’ordine  pubblico 
(come  volevasi  nella  relazione  sottoposta  alla  prima 
lettura),  nè  dicesi  ]>iù,  come  in  prima  lettura,  che  il 
contenuto  dovesse  riuscire  contrario  ai  bonos  mores, 
ma  risulta  dai  motivi  die  portarono  alla  redazione 
del  testo,  che  il  legislatore  intendesse  essere  nullo 
non  solo  un  negozio  oggettivamente  contrario  ai  bonos 
mores,  ma  anche  quello  di  cui  le  intenzioni  delle  par- 
ti lisultassero  tali.  Resterà  a vedersi  se  la  giurispru- 
denza terrà  conto  dei  motivi,  o si  atterrà  alla  letUra 
del  testo.  Il  Menzel  ojiina  che,  secondo  il  testo  del- 
la legge  germanica,  può  negarsi  la  validità  di  un  sin- 
dacato, quando  questo  consegna  l’effetto  di  uno  sfrut- 
tamento monopolistico,  ancorché  ciò  non  sia  stato 
nelle  intenzioni  delle  imrti  (p.  38).  Il  secondo  artico- 
lo, che  è il  § 826,  dice  : « chi  intenzionalmente  reca 
daniu)  ad  altri,  in  modo  contrario  ai  bonos  mores,  de- 
ve risarcire  i danni  ».  Non  si  tratta  più  della  vali- 
dità di  un  contratto  sindacale,  ma  delle  conseguen- 
ze dannose  di  azione  dolosa. 

Di  sentenze  posteriori  alla  pubblicazione  del  cod. 
civile  ve  ne  sono  due.  Di  queste  una  è disgraziata 
mente  riferita  dal  Menzel  in  modo  così  monco  che 
non  se  ne  ricava  nulla.  L’altra  avrebbe  questa  por- 
tata. Al  sindacato  dei  carbon  fossili  del  palatinato 
occidentale,  costituito  in  società  per  azioni,  le  minie- 
re hanno  obbligo  di  vendere  tutto  il  loro  prodotto  , 
cioè  s’interdicono  la  vendita  ai  terzi.  Una  impresa  de- 
cise la  vendita  della  sua  miniera.  Il  sindacato  citò 
per  il  riconoscimento  dell’onere  dell’impresa  venditri- 
ce di  consegnare,  come  prima,  il  prodotto  della  mi- 
niera al  sindacato.  Il  tribunale  im])eriale  sentenziò 
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che  l’impresa  convenuta  restava  obbligata  alla  con- 
segna del  carbon  fossile  ; che  non  vi  fosse  svincolo 
dal  sindacato  nel  fatto  della  vendita;  che  il  sindaca- 
to non  avesse  l’obbligo  di  accogliere  l’acquirente  co- 
me nuovo  socio  o membro,  ciò  non  essendo  convenu- 
to. Il  Menzel  non  approva  la  sentenza  ritenendo  la 
convenzione  sindacale  lesiva  della  libertà  individua- 
le in  quanto  non  ammette  il  ritiro  dal  sindacato  an- 
che nel  caso  in  cui  l’acquirente  della  miniera  fosse 
disposto  a consegnare  la  intiera  produzione  della  mi- 
niera (1).  Ma  ciò  non  toglie  che  la  sentenza  ci  sia. 


(1)  La  letteratura  scientifica  che  Menzel  segnala  — e che  h 
posteriore  alla  promulgazione  del  cod.  civ.  — si  limita  ai  com- 
mentari di  Rehbkin,  di  Planck  e gli  articoli  di  Biti  a,  nella  Jit- 
rÌBtenzeitunff,  1 giugno  1902,  e di  GlììCKSMann,  nella  Zeitschrift 
Oberschleaien,  1902,  n.  5.  I due  ultimi  ritengono,  contrariamen- 
te a quella  che  è opinione  di  Menzel,  essere  il  sindacato  nullo 
soltanto  se  è dimostrata  la  intenzione  di  uno  sfruttamento  mo- 
nopolistico, non  bastando  il  fatto  che  riesca  nocivo.  Planck  si 
ferma  sul  fatto  oggettivo  ma  nel  modo  più  nebuloso,  dicendo: 
« non  ogni  limitazione  contrattuale  uelPesercizio  di  una  indu- 
stria contradice  al  principio  della  libertà  individuale  o della 
libertà  industriale  (Gewerbefreiheit);  ciò  avviene  soltanto  se 
la  limitazione  oltrepassa  quella  misura  che  ritiensi  lecita  in 
considerazione  degli  interessi  economici  legittimi.  Rkubein,  poi, 
è meno  attendibile  ancora  reintroducendo  , contro  il  tassativo 
disposto  della  legge,  il  criterio  delPinteresse  pubblico,  e rive- 
lando una  rimarchevole  impreparazione  economica  in  quanto 
dice  del  commercio  internazionale.  La  sua  opinione  si  riassu- 
me cosi  : «I  sindacati  jjoasono  aver  di  mira  interessi  legittimi,  (p. 
e.,  di  difesa)  contro  concorrenza  estera,  la  quale  riesca  e ven- 
dere a prezzi  che  non  coprono  le  spese  di  produzione  del  pro- 
duttore nazionale  o a prezzi  che  non  gli  permettono  di  lavo- 
rare con  profitto;  un  sindacato  avente  questo  intento  può  ser- 
vire alPinteresse  pubblico  consei*vando  una  industria  al  paese 
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La  legislazione  austriaca  è particolarmente  inte- 
ressante per  l’economista,  perchè  da  un  lato  disco- 
nosce esplicitamente  la  validità  giuridica  di  conven- 
zioni sindacali  e d’altra  parte  ha  fatto  manifestamen- 
te e indiscutibilmente  un  buco  nell’  acqua. 

Ora,  pare  che  gli  uomini  non  imparino  mai  altri- 
menti che  per  dura  esperienza,  sebbene  anche  di 
questo  genere  di  lezioni  approfittino  raramente. 

La  legge  sulle  coalizioni  del  7 aprile  1870,  al  § 4, 
dichiara  nulle  le  convenzioni  di  esercenti  (Geverbsleute) 
aventi  per  iscopo  di  rialzare  il  prezzo  di  una  merce 
in  danno  del  pubblico  (p.  20  e p.  50)  e i tribunali 
hanno  riconosciuto  applicarsi  questa  disposizione  ai 
sindacati  (1). 

Sembra  pure  che  ogni  rialzo  di  prezzo,  effetto  di 
cartello,  s’abbia  da  ritenere  fatto  « in  danno  del  pub- 


c allora  non  può  dirsi  che  il  sindacato  sia  immorale  (contro 
bonos  mores  e immorale  sono  pure  cose  distinte  e la  legge  par- 
la solo  di  bonos  mores  !)  rincarendo  i prezzi  il  consumatore 
nazionale  non  ha  diritto  a prezzi  (hat  keinen  Auspruch  auf 
Preise)  che  non  fruttano  al  connazionale  il  rimborso  delle 
spese  (I).  Contro  bonos  mores  può  urtare  un  sindacato  ne 
mira  (!)  allo  sfruttamento  del  consumatore,  mediante  smo- 
dato (f)  elevamento  di  prezzi  irragionevoli  (?)  (durch  un- 
massiges  Treiben  auf  unberechtigte  Preise).  Così  è certo  con- 
tro i bonos  mores  se  viene  chiesto  e accettato  IMmpegno  di  non 
provvedere  il  mercato  alimentare  di  una  città  con  Padeguato 
(?)  fabbisogno,  per  mettere  il  contraente  in  grado  di  vendere 
la  sua  provvista  a prezzo  esagerato».  Ho  riferito  questo  bra- 
no per  intiero  affinchè  gli  economisti  veggano  che  sciocchezze 
hanno  ancora  corso  in  trattati  riputati  di  giurisprudenza  ap- 
pena si  tratta  di  quistioni  anche  elementarissime  di  economia. 

(1)  Sentenze  del  20  gennaio  1898;  6 aprile  1899  e 2 giu- 
gno 1900.  Pag.  57  di  Menzel, 

Pantaleoni.  — iScritii  di  Economia,  li. 
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blico  »,  sicché  questa  frase  riesce  ad  essere  una  delle 
tante  iperdeterminazioni  che  si  riscontrano  nelle  leggi 
fabbricate  ai  nostri  giorni  con  sollecitudine  maggiore 
della  ponderazione.  Siccome  i sindacati  in  Austria 
evitano  il  rigore  della  legge  sottoponendo  i litigi 
ad  arbitro  con  rinunzia  di  ricorso  ai  tribunali  contro 
la  sentenza  arbitrale,  e allora  questa,  per  il  disposto 
del  § 273  della  Allgemeine  Gerichtsordnung,  era  valida 
quantunque  contraria  a quanto  dispone  la  legge  delle 
coalizioni  sui  cartelli,  purché  non  fosse  attaccabile 
per  « manifesta  frode  » (offenbarer  Betrug),  così  una 
nuova  legge  (il  C.  P.  C.  del  1895  al  § 595)  dichiara 
nulla  la  sentenza  arbitrale  che  contradica  a disposi- 
zioni tassative  di  legge.  Ciò  che  conferma  anche  un 
altro  articolo.  Senonché,  malgrado  questo  rigore  del- 
la legge , il  Menzel  deve  constatare  in  Austria  il 
movimento  sindacale  é jiari  a quello  che  si  ha  in 
altri  Stati;  anzi,  i contratti  sindacali  vi  sono  spesso 
redatti  con  maggiore  precisione  e i sistemi  di  controllo 
(per  parte  dei  soci)  sono  più  minutamente  stabiliti. 

§ 6.  11  Menzel,  lin  dal  1894,  riteneva  non  jmtersi 
riuscire  a colpire  i sindacati  con  leggi  civili  o penali 
e doversi  jirocedere  contro  di  essi  in  via  ammini- 
strativa. 

Il  ricorso  alla  via  amministrativa  è ognora  il  Deus 
ex  macchina  del  legislatore,  essendo  un  iiseudonimo 
per  Tarbitrio  del  Governo.  Un  ufficio  riceve  poteri 
discrezionali  e in  qualche  tribunale  speciale  crea  un 
jus  singulare.  In  Italia  siamo  pur  troppo  ben  pratici 
di  questi  sistemi  e iiroclivi  a persistere  in  essi,  ^^on 
occorre  quindi  dire  altro  sul  loro  merito.  Basta  ricor- 
dare il  più  recente  e grandioso  prodotto  di  questo 
genere  di  legislazione  avuto  con  la  legge  sull’  emi- 
grazione e 1’  istituzione  del  commissariato  dell’emi- 
grazione, sperimento  tanto  più  concludente  in  quanto 
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le  persone  preposte,  nei  vari  gradi  della  gerarchia, 
al  funzionamento  di  quella  macchina  sono,  per  ora, 
riuscite  a essere  quanto  di  meglio  poteva  deside- 
rarsi. 

Tornando  alle  proiioete  del  Menzel,  che  sono  con- 
divise, con  divergenze  in  dettagli,  da  altri  giuristi 
(p.  70),  egli  chiede  la  formazione  di  un  Eegistro  uffi- 
ciale dei  sindacati,  che  contenga  i loro  statuti  e la 
imposizione  dell’obbligo  di  fornire  ad  un  ufficio  gover- 
nativo ogni  notizia  richiesta.  Altri  vogliono  iscrivere 
senz’altro  nel  Eegistro  le  deliberazioni  sindacali , i 
quantitativi  prodotti,  le  condizioni  di  acquisto  e ven- 
dita ! Il  Menzel  non  è favorevole  alla  pubblicità  delie 
notizie  che  il  governo  raccoglierebbe,  ma  propugna 
pure  la  comunicazione  dei  conti  e dei  bilanci  al  go- 
verno. 

Tutte  queste  proposte  non  richiedono  ulteriore  svol- 
gimento, non  già  perché  non  sia  possibile,  anzi  iirobabi- 
le,  che  un  giorno  o l’altro  vengano  accolte,  ma  perchè 
sono  di  una  ingenuità  così  grandiosa  che  non  possono 
interessare  che  le  menti  dei  legislatori,  o dei  giuristi, 
e non  pure  quelle  di  economisti  e di  uomini  d’affa- 
ri. È il  caso  del  Mundus  vult  decipi.  Il  mondo  de- 
gli affari  saprà  sottrarsi  alle  nuove  camicie  di  Nes- 
so come  ha  saputo  sottrarsi  alle  precedenti,  e l’in- 
ventività  umana  lo  metterà  in  grado  di  sopportare 
una  nuova  serie  di  parassiti  in  vece,  o anche  in  ag- 
giunta a quella  che  nutriva  prima.  A sue  spese  vi- 
vranno un  « Kartellrat  »,  o un  « einheitliches  staatli- 
ches  Kartellamt  »,  o « reisende  Inspectoren  »,  a secon- 
da che  saranno  preferite  dai  legislatori.  Il  Menzel 
conchiude  il  suo  lavoro  chiedendo  pure  una  riforma 
della  legge  sulle  società  per  azioni,  senza  però  pre- 
cisare il  suo  pensiero  abbastanza  perchè  sia  possi- 
bile discuterlo.  Il  fondo  è di  trovare  qualche  mezzo 
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che  tuteli  l’ interesse  pubblico,  ciò  che  è la  formola 
di  moda  per  reclamare  una  qualche  nuova  forma  di  in- 
tervento dello  Stato. 

PARTE  SECONDA. 

§ 1.  Aggiungiamo  ora  per  conto  nostro  qualche  os- 
servazione sui  sindacati. 

Conviene  di  procurarci  una  visione  netta  dell’  in- 
fluenza che  esercitano  due  condizioni  su  qualsivoglia 
impresa.  Queste  condizioni  sono  : 

1°)  le  dimensioni  dell’  impresa  e 
2“)  il  grado  di  coesione  delle  relazioni  di  interdipen- 
denza in  cui  essa  si  trova  con  altre  imprese  che,  per 
ragione  di  divisione  del  lavoro,  sono  giuridicamente 
più  o meno  autonome,  ma  di  cui  i prezzi  di  vendita 
sono  elementi  del  suo  costo,  o di  cui  i prezzi  d’acqui- 
sto sono  il  suo  mercato.  , 

Esaminando  queste  condizioni,  si  vedrà,  che  la  I 

costituzione  di  sindacati  talvolta  non  è altro  che  la 
manifestazione  della  ricerca  e la  attuazione  della 
dimensione  più  efficace,  e tal’  altra  è la  formazione  I 

di  un  legame,  o cemento,  necessario  e dotato  di  mag- 
.giore  forza  coesiva  di  quei  legami  che  altrimenti  si 
avrebbero,  cioè  si  vedrà  ehe  i sindacati  collegano  ^ 

nel  modo  più  opportuno  tra  di  loro  imprese  che  si 
dividono  il  lavoro,  imprese  che  jier  aver  un  vocabolo 
breve  a nostra  disposizione , diremo  costituire  un 
« complesso  » economico. 

È sotto  pena  di  soccombere  nella  lotta  economica 
che  va  trovata  la  dimensione  più  utile,  ed  è sotto 
pena  di  soccombere  che  il  cemento  che  unisce  un 
« complesso  » economico  va  trovato,  e trovato  che 
sia,  deve  riescire  talora  più  rigido,  talora  più  elasti- 
co di  quello  che  unisce  altri  « complessi  » economici 
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concorrenti  e quindi  ognora  il  più  opportuno  pos- 
sibile. 

Vediamo  ora,  per  prima  cosa,  quale  occorre  che 
sia  la  dimensione  di  una  azienda,  ossia  che  effetti 
dipendono  dalla  sua  dimensione. 

Una  azienda,  sia  quella  di  un  privato,  sia  quella 
di  una  società  commerciale,  incomincia  per  lo  più 
con  dimensioni  che,  entro  certi  limiti,  sono  determi- 
nate da  giudizi  non  maturati  in  ogni  loro  elemento. 
Si  tratta  di  giudizi  fatti  bensì  con  conoscenza  di  cau- 
sa dall’  imprenditore,  ma  questa  è ora  più  comifleta, 
ora  meno  completa,  e versa  su  argomento  spesso 
controverso  in  quasi  ogni  suo  dettaglio,  cioè  sulle 
esigenze  tecniche  dell’  industria  che  si  progetta  e sui 
prezzi  nei  mercati  in  cui  si  dovrà  comperare  e quelli 
in  cui  si  spera  di  poter  vendere.  Per  di  più,  è gene- 
ralmente pure  elemento  di  grande  peso  la  somma  dei 
mezzi  di  cui  dispoiie  l’ imprenditore  e accade  di 
frequente  che  si  coartino  le  dimensioni  dell’impresa, 
quali  risulterebbero  dalle  prime  considerazioni , a 
quella  misura  che  risponde  ai  mezzi  disponibili.  Nè 
ciò  accade  soltanto  nell’  inqiianto  di  piccole  industrie 
e di  iiiccoli  negozi,  ma  bensì  anche  nella  costituzione 
di  società  ferroviarie,  di  società  di  navigazione,  di 
banche,  di  ferriere,  insomma  nelle  imprese  di  mag- 
giore mole  e importanza.  D’altra  parte,  è ben  certo 
che  i determinanti  la  dimensione  più  efficace  sono 
tutt’altro  che  arbitrarii.  E non  solo  l’ ammontare 
totale  dei  fattori  di  produzione,  ma  anche  le  propor- 
zioni in  cui  vanno  combinati  non  sono  menomamente 
arbitrari,  poiché  vengono  determinati,  con  calcolo 
esatto,  dalla  concorrenza  degli  imprenditori. 

L’  errore  viene  punito  e il  conto  giusto  viene  pre- 
miato dalla  selezione,  o concorrenza  economica,  me- 
diante 1’  eliminazione  di  coloro  che  più  hanno  sba- 
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gliato,  c la  percezione  di  sopraredditi  per  parte  di  ■ 

coloro  che  meno  hanno  sbagliato,  quando  la  legge  1 

della  produzione  è quella  dei  costi  crescenti  ; che  se, 
invece,  F industria  è soggetta  alla  legge  dei  costi 
decrescenti,  saranno  eliminati  tutti  coloro  che  non 
lavorano  con  il  costo  minimo,  e non  potranno  esservi 
sopraredditi. 

Il  fatto  che  sia  difficilissimo  indovinare  o calcolare 
di  primo  acchito  la  dimensione  più  conveniente,  e 
F altro,  che  F imprenditore  principia  con  quel  capi-  j 

tale  che  ha,  o che  riesce  a procurarsi,  portano  di 
necessità  a questo,  che  appena  F industria  è impian- 
tata, anzi,  assai  iirima  di  quel  momento,  cioè,  a mi-  j 

sura  che  la  si  sta  impiantando  e che  la  realtà  s’ in-  ' 

pone  in  mille  modi  alle  previsioni  e ai  progetti, 

F imprenditore  è costretto  a modificare  le  dimensioni 
originarie  del  suo  affare , cioè , generalmente  a in-  i 

grandirlo. 

Ora,  F imprenditore  privato  che  voglia  dare  alla 
sua  azienda  le  dimensioni  occorrenti,  ha  virtualmen- 
te molti  modi  per  farlo,  ma  realmente  i modi  sono 
pochi  e di  solito  si  riducono  ad  un  solo,  ovvero  uno  1 

solo  è il  più  economico.  L’ imprenditore  potrebbe, 
p.  e.,  mettersi  a risparmiare,  finché  non  avesse  il  , 

capitale  occorrente.  Allora  gli  occorrerebbe,  generai-  • 

mente,  una  vita  lunga  quanto  quella  di  varie  gene-  I 

razioni.  A quel  modo,  infatti,  procede  la  società  uma- 
na, procede  un  paese  di  cui  i cittadini  nè  indivi- 
dualmente nè  collettivamente  fanno  debiti  con  Feste- 
ro.  L’ imprenditore  privato  non  ha  a sua  disjiosizione  * 

la  vita  di  Metusalemme  e considera  inoltre  che,  | 

quando  anche  avesse  economizzato  il  capitale  occor- 
rente, sarebbe  già  passata  di  corsa,  e da  molto  tempo, 
simile  a lepre  fuggitiva,  Foccasione  che  aveva  in  vista, 
e mutato  ogni  altro  elemento  della  sua  combinazione. 


Ed  allora  F imprenditore  privato  tenta  di  prendere 
capitale  a prestito  e mettersi  subito  nelle  condizioni 
ora  riconosciute  più  opportune.  E sarà  questa  ricerca 
di  caintali  l’impresa,  per  così  dire,  pregiudiziale  che 
egli  dovrà  far  riuscire  per  poter  proseguire  e non 
essere  fin  da  ora  o divorato  o condannato  a morte 
per  etisia. 

Ma  il  sovventore  reclama  un  prezzo,  che  può  as- 
sumere forme  svariatissimo  : vorrà  essere,  forse,  acco- 
mandante ; vorrà,  invece,  essere  creditore  cambiario; 
potrà  reclamare  di  essere  socio  che  prenda  parte  nel- 
la gerenza  etc. 

Da  notare  è questo,  che  il  prezzo  per  la  locazione 
del  capitale  è in  parte  esplicito  e manifesto,  in  i>arte, 
all’  incontro,  è racchiuso  e mascherato  nella  forma 
giuridica.  Questa  forma  varia;  varia  con  il  tempo, 
con  i mercati  e,  in  ogni  istante  e luogo,  sono  in  con- 
correnza varie  forme.  A me  pare  evidente  e,  ad  ogni 
modo,  riesce  di  facile  dimostrazione,  che  la  storia 
delle  forme  giuridiche  che  i rapporti  tra  creditori  e 
debitori  hanno  assunto  in  varie  epoche,  o che  assu- 
mono in  varii  luoghi,  in  altri  termini,  che  la  storia 
delle  forme  giuridiche  delle  società  commerciali,  delle 
associazioni  economiche,  dei  modi  di  partecipare  gli 
uni  agli  interessi  degli  altri,  non  è altro  che  la  storia 
del  prezzo  di  capitali,  mascherata  nelle  condizioni  che 
la  forma  racchiude. 

Queste  forme  possono  considerarsi,  anch’  esse,  co- 
me una  merce,  di  cui  la  fiittura  e il  mercato  cam- 
biano con  il  tempo.  Così,  ad  es.,  noi  stiamo  ancora 
in  un  periodo,  o forse  stiamo  per  uscire  da  un  pe- 
riodo, in  cui  il  modo,  cioè  la  forma  giuridica  di  più 
facile  smercio,  per  comperare  o locare  ( comperare 
per  un  certo  tempo  ) capitali,  è la  società  anonima 
per  azioni.  L’ accomandita  non  attrae  più.  La  Società 
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iu  nome  collettivo,  meno  ancora.  Con  queste  due 
ultime  forme  di  prezzo  non  si  ottengono  i)iù  tali 
capitali  quanti  occorrono  per  realizzare  le  dimen- 
sioni più  vantaggiose  alle  imprese  moderne. 

Se  l’ impresa  che  cerca  capitali  è già  una  società 
per  azioni,  essa  ha  da  risolvere  l’ istesso  problema 
che  preoccupa  un  imprenditore  i»rivato.  Essa  può 
jirovare  di  trovare  nuovi  capitali  (!on  varie  forme  di 
debito,  dal  conto  corrente  al  cambiario.  Può  anche 
emettere  azioni  privilegiate  di  fronte  alle  comuni, 
e privilegiate  in  vario  modo.  Può  trovare  più  conve- 
niente l’emissione  di  obbligazioni,  ipotecarie  o prive 
d’ipoteca,  con  diritto  di  ipoteca  generale  o con  diritto 
di  ipoteca  soltanto  specifica,  obbligazioni  di  prima  se- 
rie, privilegiate  di  fronte  a obbligazioni  di  terza  serie. 
Finirà,  forse  traversando  una  liquidazione  e ricostru- 
zione, forse  traversando  una  fusione,  forse  subendo  un 
trust,  a convertire  ogni  debito  in  azioni  nuove,  as- 
segnate in  ragione  di  un  conguaglio  a ogni  avente 
causa.  Là  dove  sono  acconsentite  azioni  e obbliga- 
zioni di  diversa  qualità,  il  prezzo  della  conversione 
delle  azioni  e obbligazioni  antiche  in  azioni  nuove 
sarà  forse  laboriosa,  ma  difficoltà  pratiche  non  vi 
sono  a trovare  un  termine  di  conciliazione  di  tutti 
gli  interessi,  se  obbligazioni  e azioni  hanno  un  mer- 
t ato  qualsiasi  ; a fortiori  se  sono  quotate  in  borsa. 

Ora,  teoricamente,  le  dimensioni  più  propizie  per 
ogni  azienda  mutano  a ogni  istante , col  mutare  di 
ogni  jirezzo,  cioè  dei  prezzi  di  qualsiasi  elemento  delle 
spese  di  produzione  e dei  prezzi  di  domanda  : pratica- 
mente  le  dimensioni  si  alterano  a periodi  di  uno  o 
più  esercizi,  cioè  nel  tempo  occorrente  per  avvertire 
nei  bilanci  gli  effetti  di  errori  sia  nelle  dimensioni, 
sia  nelle  proporzioni  tra  i fattori  di  produzione,  e per 
poterli  sospettare  e distinguere. 
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S’ intende,  senz’altro,  che  non  si  tratta  di  una  ten- 
denza ad  una  dimensione  unica  per  tutti  i generi  di 
impresa;  anzi,  è ovvio  che  è necessariamente  diversa 
la  dimensione  più  utile  a ogni  genere  di  azienda  e 
ciò  a seconda  di  un  grande  numero  di  fattori  che 
riassumiamo  dicendo  che  dipendono  dai  caratteri  del 
mercato  nel  quale  opera  ogni  genere  d’ industria. 

Quel  che  va  inteso  qui  è questo,  che  se  registras- 
simo, in  un  dato  momento,  le  dimensioni  di  tutte  le 
imprese  che  in  un  paese,  costituente  un  solo  mercato, 
esercitano  una  certa  industria,  troveremmo  bensì  ci- 
fre alquanto  diverse,  ma,  disponendole  in  serie,  cioè 
ponendo  in  una  colonna  in  ordine  di  grandezza  le 
varie  dimensioni , osservate  in  un’  altra  colonna  il 
numero  delle  aziende  che  corrisponde  a ciascuna  di 
quelle  dimensioni,  otterremmo  una  dimensione  tipica, 
e ripetendo  l’ osservazione,  se  non  è sopra  venuta  una 
rivoluzione  economica,  cjoè  una  rivoluzione  nei  pro- 
cessi tecnici  o nei  gusti , vedremmo  manifestarsi  un 
movimento  tendente  verso  un  tipo  di  dimensione  prò 
tempore  ottima. 

Come  già  detto,  è inteso  che  i diversi  generi  d’ in- 
dustria sottostanno  a leggi  dimensionali  diverse.  Riu- 
scirebbe , p.  es. , diversa  la  scheda  che  otterremmo 
registrando  le  dimensioni  delle  fabbriche  di  zucchero 
in  Italia  e quella  che  otterremmo  registrando  i coto- 
nifìci , o le  fabbriche  di  conserve  alimentari  (1).  Ma 
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’i  (1)  Non  mi  fermo  sulle  difficoltà  pratiche  di  una  statistica 

^ di  questo  genere,  difficoltà  derivanti  sopratutto  da  questo  che 

molte  aziende  che  hanno  l'istessa  denominazione  nel  linguaggio 
comune  producono  prodotti  economicamente  diversi,  o simul- 
taneamente molti  prodotti  diversi.  La  classificazione , ad  es.  , 
delle  aziende  agricole  sarebbe  difficilissima  perchè  non  produ- 
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è pure  certo  che,  se  osserviamo  le  dimensioni  di  un 
genere  qualsiasi  d’ impresa  in  un  ventennio,  o anche 
soltanto  in  un  decennio  in  paesi  progredienti  o regre- 
dienti , noi  vediamo  il  tipo  delle  dimensioni  mutare , 
cioè  la  nostra  scheda  (o  curva)  mutare  forma,  ora  in 
un  senso,  ora  nell’altro.  Essa  sarà  stata  soggetta  a 
un  triplice  continuo  movimento  : un  movimento  di 
accrescimento  di  talune  sue  voci  c di  diminuzione  di 
altre;  un  movimento  di  aumento  assoluto  o diminu- 
zione assoluta  nel  numero  delle  aziende  iscritte  in  essa  : 
un  movimento  di  trasformazione  definitiva , oltreché 
nel  numero  delle  aziende,  nella  dimensione  loro  tipica, 
ma  movimento , quest’  ultimo , spesso  nascosto  alla 
nostra  osservazione,  se  fatta  per  ]>eriodi  brevi,  in  on- 
deggiamenti che  hanno  luogo  ora  in  un  senso  ora 
nell’  altro. 

Xon  è conforme  alla  realtà  ritenere  che  le  dimen- 
sioni tipiche  vadano  ognora  crescendo  e sopratutto 
che  vada  crescendo  la  dimensione  tipica  relativa.  Si 
alternano  periodi  nei  quali  dimensioni  crescenti  e di- 
mensioni decrescenti  riescono  ad  essere  le  più  vantag- 
giose. Ma,  in  particolare,  non  va  trascurata  la  distin- 
zione tra  una  dimensione  tipica  che  siasi  modificata 
in  senso  assoluto  od  invece  in  senso  relativo.  Può 
darsi,  ad  es. , che  la  dimensione  più  appropriata  di 
una  fabbrica  di  zucchero  sia  stata  in  un  epoca  di  2 
milioni  e che  la  nostra  scheda,  o curva,  per  quell’e- 
poca avesse  la  massima  densità  nella  categoria  delle 
fabbriche  costituite  con  2 milioni  di  capitale.  Può 

cono  ognuna  un  solo  prodotto.  Lo  schedario  inoltre  non  do- 
vrebbe estendersi  a «inelle  che  non  sono  concorrenti,  come  una 
società  di  tram  a Milano  e a Roma  , o Napoli,  poiché  spirito 
7 dello  schedario  sarebbe  di  constatare  rinflueuza  della  concor- 

i.  renza  sulla  formazione  di  un  tipo  di  dimensione. 
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darsi  che,  dieci  anni  dopo,  la  dimensione  più  appro- 
priata sia  di  3 milioni , e che  la  novella  scheda  o 
curva  abbia  in  questa  voce  la  massima  densità.  Que- 
sta alterazione  della  dimensione  tipica  è compatibile 
con  una  alterazione  omogenea  di  tutte  le  voci  della 
nuova  scheda,  sicché  l’alterazione  tipica  relativa  sia 
zero;  ma  è pure  compatibile  con  una  riduzione  rela- 
tiva del  numero  delle  fabbriche  nelle  voci  maggiori 
o minori  di  quella  di  3 milioni.  La  regola,  nei  nostri 
paesi,  che  in  questo  momento  storico  sono  progressivi, 
è che , aumentando  la  popolazione,  e aumentando  i 
capitali,  e questi  anche  jiiù  di  quella,  il  numero  to- 
tale (assoluto)  delle  imprese  di  un  dato  genere  — che 
non  sparisca  per  sparizione  del  bisogno  che  soddisfa- 
ceva, o per  rivoluzione  tecnica  che  introduca  nuovi 
metodi  — vada  crescendo  e che  crescano  in  cifra  as- 
soluta e relativa  le  imprese  grandi,  mentre  crescono 
in  cifra  assoluta,  ma  decrescono  in  cifra  relativa  le 
piccole.  Infatti  gli  uomini  e i calatali  che  si  sono  au- 
mentati, devono  formarsi  in  nuove  combinazioni  di  fat- 
tori di  produzione,  ciò  che  spiega  l’incremento  assoluto 
del  numero  di  ogni  genere  di  aziende.  Ma  per  un 
complesso  di  ragioni  spesso  rilevate,  si  appalesano 
più  efficaci  i gruppamenti  grossi,  anziché  i piccoli, 
cioè  le  dimensioni  grandi  nelle  aziende,  anziché  le 
piccole,  e queste  aziende  dalle  dimensioni  grandi  si 
formano  in  gran  parte  con  le  nuove  reclute  di  uomini 
e di  capitali , ma  in  parte  pure  con  coagulazioni  o 
assorbimenti  di  aziende  più  piccole.  E questo  spiega 
l’accrescimento  nel  numero  assoluto  e relativo  delle 
aziende  dalle  dimensioni  grandi.  Finalmente,  in  quan- 
to al  numero  delle  aziende  piccole,  questo  non  subisce 
in  tutte  le  sue  sub-categorie  una  diminuzione  asso- 
luta, malgrado  il  fatto  che  le  piccole  aziende  siano 
soggette  a continue  sottrazioni  dovute  ai  contigenti 
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che  forniscono  alle  aziende  dalle  dimensioni  più  grandi 
e per  la  distruzione  che  soffrono  per  parte  delle  mag- 
giori prima  del  loro  assorbimento  definitivo.  II  numero 
delle  aziende  piccole  non  subisce  in  tutte  le  sue 
categorie  una  diminuzione  assoluta  in  virtù  del  grande 
numero  di  neo-formazioni  che  hanno  vita  per  lo  meno 
transitoria,  ma  subisce  bensì  un  regresso  relativo.  Un 
regresso  assoluto  ha  luogo  solo  nelle  categorie  di 
infima  dimensione. 

Quanto  siamo  venuti  dicendo  sulla  dimensione  delle 
aziende  ci  pare  cosa  in  cui  converrà  chiunque  ha  una 
certa  esperienza  della  vita  industriale  o domestichez- 
za con  le  statistiche  industriali. 

§ 2.  Passiamo  ora  a renderci  conto  di  quelle  che 
sono  le  condizioni  di  vita  di  un  « complesso  » econo- 
mico. È nozione  elementare  di  economia  che  ogni  bene 
diretto  A è il  prodotto  di  una  lunga  e,  per  le  sue  di- 
ramazioni, complicatissima  catena  di  beni  istrumenta- 
li,  i quali  possono  ad  un  tempo  anche  essere  beni  di- 
retti, rispetto  ad  altri  bisogni  che  non  siano  il  bisogno 
che  soddisfa  il  bene  A , e beni  istrumentali  rispetto 
ad  altri  beni  diretti,  oltre  il  bene  A.  Chi  è al  corrente 
di  quanto  ha  scritto  sull’  argomento  il  Menger,  ha 
una  visione  netta  di  questi  legami.  La  divisione  mo- 
derna del  lavoro  consiste  in  questo,  che  la  i)roduzione 
di  un  bene  diretto  è opera  di  centinaia,  quando  non 
lo  è di  migliaia  di  imprese  giuridicamente  autonome, 
le  quali  producono  ciascuna  un  anello,  o un^  frazione 
di  anello,  nella  catena  che  conduce  dal  bene  diretto 
a ciascuno  dei  suoi  beni  istrumentali. 

A rigore  tutte  le  imprese  sono  connesse  tra  di  loro 
e in  teoria  non  formano  che  un  solo  grande  complesso. 
Cosi  pure,  a rigore,  non  esistono  che  prezzi  connessi 
e la  teoria  dei  prezzi  connessi.,  che  presentasi  di  solito 
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come  un  caso  particolare,  di  complicazione,  è invece 
la  sola  teoria  intiera  del  prezzo.  Senonchè  i nessi  tra 
le  imprese  sono  assai  variamente  stretti,  e i nessi 
tra  i prezzi  vanno  da  quelli  che  gli  economisti  consi- 
derano come  nessi  propriamente  detti , meritevoli  di 
studio,  a nessi  di  cui  gli  effeti  sono  evanescenti,  anzi 
impercettibili  alla  osservazione  e quindi  sussistenti 
soltanto  teoricamente. 

Qui  deve  fermare  la  nostra  attenzione  una  parte 
soltanto  dei  nessi  veri  e tangibili,  quella  cioè  di  cui 
la  importanza  pratica  è grande.  Ogni  azienda  ha  un 
mercato  in  cui  vende,  cioè  una  clientela.  Ogni  vi- 
cenda di  questa  clientela  si  traduce  per  essa  in  una 
alterazione  di  un  qualche  genere  della  curva  di  do- 
manda del  suo  prodotto.  Ma  ogni  azienda  ha  pure 
una  serie  di  mercati  in  cui  compera,  cioè  in  cui  vende 
moneta  e compera  servizj  produttori.  Ogni  vicenda 
di  questa  clientela  della  sua  moneta  si  traduce  per 
essa  in  una  qualche  alterazione  della  curva  di  do- 
manda della  sua  moneta  che  dicesi  le  curva  d’  of- 
ferta del  suo  prodotto.  Ma  le  vicende  dei  prezzi  dei 
servizj  produttori  non  hannno  tutti  uguale  impor- 
tanza: i prezzi  di  alcuni  servizj  produttori  prepon- 
derano su  altri  nella  formazione  del  costo,  e quelli 
che  preponderano  non  sono  semiire  gli  stessi,  poiché 
la  combinazione  dei  fattori  di  iiroduzione  più  vantag- 
giosa è una  funzione  dello  smercio,  cioè  dellla  curva 
di  domanda  del  prodotto. 

Ora , un  « complesso  » economico  è costituito  da 
tutte  le  aziende  economiche  di  cui  le  vicende  alte- 
rano in  modo  fortemente  sensibile  la  curva  di 
domanda  e di  offerta  di  un  azienda  A,  compresa  que- 
sta azienda  istessa  nel  complesso,  ])oichè  ne  è il  centro; 
ovvero  anche , un  « complesso  » economico  esiste  ri- 
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spetto  all’azienda  A in  tutte  le  aziende  di  cui  le 
vicende  si  ripercuotono  fortemente  sulla  curva  di 
domanda  e di  offerta  della  azienda  A. 

Ogni  azienda  può  essere  considiirata  come  centro 
di  un  « complesso  » , e i suoi  azionisti,  o proprietari, 
considerano  naturalmente  il  mondo  economico  in  modo 
autocentrico.  Ma  i fatti  non  si  curano  dei  giudizi 
autocentrici  degli  individui  e in  mezzo  alle  miriadi  di 
aziende  autonome  si  formano  spontaneamente  alcuni 
centri  di  forza  maggiore  e molti  centri  di  forza  mi- 
nore intorno  ad  essi.  La  ubicazione  più  appropriata 
pel  centro  di  un  complesso  economico  è questione  che 
la  selezione  decide,  poiché  errori  nella  ubicazione  si 
pagano  molto  caro.  Sono  questi  errori , errori  di  or- 
ganizzazione o di  struttura  delle  industrie  , e sono, 
in  quanto  ai  loro  effetti,  simili  a quelli  che  commet- 
terebbe uno  stratega  massando  in  modo  inopportuno 
le  unità  di  truppa  di  cui  dispone.  Facciamo  un  paio  di 
esempi  , per  chiarire  col  minor  numero  possibile  di 
parole  il  concetto  che  ci  preme  sia  inteso. 

Le  grandi  reti  ferroviarie  moderne,  quali  si  vedono 
in  Europa , sono  complessi  economici , iier  quanto 
grandiosi,  pur  tuttavia  semplici,  in  confronto  di  quelle 
aziende,  così  eterogenee  amalgamate  in  un  solo  or- 
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dente  di  materiale  rotabile  e di  trazione  e di  tutti 
gli  accessori  che  essi  comprendono  e che  mantiene 
questo  capitale  di  esercizio  possedendo  officine  di 
costruzione  e di  riparazione  ; 3®  l’ impresa  che  con 
gli  impianti  della  i>rima  e della  seconda  trasferisce 
merci  e viaggiatori  da  un  luogo  all’  altro , fornendo 
e organizzando  il  personale  di  esercizio  occorrente 
e assumendo  responsabilità  per  la  consegna  tempe- 
stiva a destinazione  di  merci  e viaggiatori  e per  guasti 
o perdite  sofferte  dalle  merci  e lesioni  riportate  dalle 
persone. 

Una  enumerazione  più  minuta  dei  servizj  in  cui  si 
decompongono  i servizj  di  questi  tre  gruppi  di  impre- 
se, è inutile  per  lo  scopo  nostro  e assorbirebbe  facil- 
mente molte  pagine  (1).  A noi  interessa  notare  due 
punti  : 1®.  11  centro  di  questo  complesso  potrebbe  a 
priori  riporsi  in  ognuno  di  questi  gruppi  d’ impresa, 
cioè  potremmo  immaginarci  che  il  primo  gruppo  si 
associa  il  secondo  e il  terzo,  governandoli  entrambi, 
ovvero  subordinandone  gli  interessi  particolari  al  suo; 
ma  potremmo  pure  immaginarci  che  il  secondo  grup- 
po si  associ  il  primo  e terzo;  finalmente  il  terzo  po- 
trebbe aver  preso  in  affitto  o comperato  i servizj  del 
primo  e del  secondo. 

Che  queste  ipotesi  abbiano  un  riscontro  nella  realtà, 
anche  all’  infuori  dell’  esempio  scelto , cioè  dei  com- 
plessi costituiti  dalle  imprese  ferroviarie,  e che,  mu- 
tatis  mutandis,  in  ogni  grande  complesso  il  centro  di 
forza  risiede  ora  in  questo  ora  in  quell’  anello  del 
complesso  , può  vedersi  seguendo  le  foi-me  giuridiche 
che  assune  la  formazione  dei  capitali  dei  grandi  com- 


(1)  E»  Rank  , Das  Eisenbahntarifweaen  Ì7i  seiner  Beziehutig  za 
Volksw,  u.  Verwaltung,  Wien,  1895,  Hòlder,  p.  125,  II,  Th.  2. 
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plessi  industriali  là  dove  le  forme  giuridiclie  sono 
elastiche  e la  neoformazioni  rigogliose. 

Kipetendo  cosa  già  accennata,  rileviamo  che  basta 
percorrere  un  listino  di  borsa  esterna  per  trovare 
delle  società  costituenti  dei  corni  dessi  economici  i 
quali  sono  formati  da  capitali  cuciti  insieme  dai  più 
svariati  generi  di  titoli.  Vediamo  azioni  comuni,  con 
un  voto  attribuito  a ogni  azione,  qualunque  sia  il 
numero  di  azioni  possedute , o azioni  comuni  con 
limitazione  nel  numero  dei  voti,  in  ragione  di  blocchi 
crescenti  di  azioni  portate  da  un  solo  individuo,  ac- 
canto ad  azioni  con  diritto  di  preferenza  o di  priorità 
sui  redditi , talora  con  limitazione  della  preferenza 
a ciascun  esercizio,  talora  con  il  diritto  di  veder  in- 
tegrato il  proprio  dividendo  con  i redditi  dei  bilanci 
successivi.  Vediamo  obbligazioni  semplici,  cioè  con 
privilegio  sugli  utili  di  fronte  alle  azioni , seguite 
da  obbligazioni  con  secondo  e cou  terzo  privilegio 
a fianco  di  obbligazioni  munite  di  gurenzia  ipotecaria, 
la  quale  talora  è generica,  cioè  estensiva  a tutti  gli 
immobili  della  Società,  talora  specifica  su  determinati 
immobili.  Le  forme  giuridiche  nou  sono  studiate  e 
create  ad  altro  intento  che  non  sia  quello  dx  rivestire 
convenientemente  le  domande  successive  di  capitale 
che  dalla  azienda  complessa  si  sono  dovute  fare , di 
rispecchiare  la  volontà  delle  parti  interessate  e la 
reale  ripartizione  di  esso  capitale  : esse  dànno  a ogni 
contingente  di  capitale , per  le  condizioni  giuridiche 
che  fanno  al  medesimo  , quel  i>rezzo  che  occorreva 
gli  venisse  dato  perchè  s’ investisse. 

Queste  forme  giuridiche  così  ricche  ed  elastiche  han- 
no fatto  raggiungere  in  modo  per  tutti  meno  costoso 
e più  rapido , nonché  meno  spogliatore  per  i primi 
fornitori  di  capitale,  quel  risultato  che  altrimenti  non 
s’  otterrebbe  affatto,  oppure,  come  da  noi,  va  raggiun- 
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to  per  la  trafila  di  una  serie  di  successivi  fallimenti 
o moratorie  e riduzioni  di  caixitale  cou  simultaneo 
aumento  e riscatti  e ricomposizioni  dell’  istessa  im- 
presa le  quali  finiscono  con  l’ assegnazione  di  nuove 
azioni  in  numero  pro^iorzionale  al  vero  valore  di  mer- 
cato delle  vecchie  e dei  crediti  che  su  di  esse  grava- 
no e del  nuovo  capitale  che  ridà  vita  al  complesso. 

Le  forme  giuridiche  assunte  dai  vari  capitali  che 
concorrono  in  una  sola  complessa  impresa  rappresen- 
. tano  spesso  altrettante  imprese  distinte  che  si  sono 
fuse  in  un  tutto  organico  e la  forma  giuridica  di  ogni 
genere  di  titolo  specifica  la  quota  ixarte  del  prodotto 
lordo  che  va  a ognuna  di  quelle  imprese  in  ragione 
della  domanda  e offerta  del  concorso  del  suo  servizio. 
Si  è stabilito  un  centro  di  forza  che  ha  subordinato 
variamente  tanti  centri  originalmente  autonomi  e que- 
sto centro  di  forza  si  sposta  mediante  nuove  pattui- 
zioni secondo  le  vicende  del  mercato,  secondo  i biso- 
gni, secondo  l’ indirizzo  dell’impresa,  secondo  i prezzi 
dei  varii  generi  di  capitale  nei  varii  momenti  della 
loro  ricerca  e offèrta. 

Tornando  all’esempio  di  una  rete  ferroviaria,  in 
Europa  succede  talvolta,  ma  raramente,  che  la  So- 
cietà costruttrice  sia  quella  che  crea  non  solo  il  pro- 
prio capitale  ma  eziandio  quello  di  una  società  eser- 
cente l’industria  ferroviaria.  Così  avvalora  non  solo 
il  proprio  prodotto  apparentemente  principale,  cioè 
quello  stradale,  ma  avvalora  altresì  i terreni  di  sua 
proprietà  nella  regione  percorsa  dalla  ferrovia.  Allora 
l’interesse  dell’esercizio  resta  facilmente  subordinato  a 
quello  dell’avvaloramento  delle  terre,  almeno  in  prin- 
cipio, potendo  più  in  là,  a traffico  sviluppato,  prendere 
invece  il  sopravento  il  secondo  sul  primo.  Ma  in  Eu- 
ropa, dove  l’intervento  dello  Stato  è notevole,  e do- 
ve per  lo  più  la  popolazione  è ovunque  densa  e la 

Pantaleoni.  — Scritti  di  Economia.  II. 
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terra  proprietà  assai  frazionata,  sicché  la  speculazione 
di  avvalorare  terreni  non  può  aver  luogo  a favore 
di  una  società  costruttrice,  iioichè  questa  sarebbe 
sola  a sopportare  le  spese  e altri  avrebbero  gran 
parte  del  benefizio  derivante  dall’opera  sua,  le  società 
costruttrici  di  solito  non  fanno  che  costrurre  per  con- 
to di  una  società  che  intende  esercitare,  e che  per 
lo  più  anche  già  esercita  tronchi  attigui  a quello  co- 
struendo ; ovvero  costruiscono  per  conto  del  governoj 
e , appena  espletato  il  loro  compito  si  rivolgono  al- 
trove ad  analoghi  lavori.  È quindi  per  lo  più  la  so- 
cietà esercente  quella  che  è il  centro  del  complesso 
e domina  tutte  le  altre  quali  ajipendici.  Essa  domina 
società  produttrici  di  binarii,  di  macchinario,  di  vet- 
ture, e domina  altresì  le  società  commerciali  che  uti- 
lizzano la  ferrovia,  siano  queste  società  commissionarie, 
siano  società  o sindacati  di  produttori  o di  commer- 
cianti di  un  qualche  genere  di  largo  consumo. 

La  situazione  è assai  diversa  in  America.  Colà  le 
reti  ferroviarie,  anziché  essere  dei  complessi  semplici^ 
come  sono  le  reti  europee,  costituiscono  dei  complessi 
composti  e spesso  il  centro  di  forza  è collocato  total- 
mente all’infuori  della  società  ferroviaria.  Noi  ve- 
diamo le  reti  ferroviarie  essere  appendici  di  società 
industriali  svariatissime,  dominate  p.  e.  da  società 
esercenti  miniere  di  carbon  fossile,  o pozzi  di  petro- 
lio, o commercio  in  grani  e bestiame,  oppure  le  ve- 
diamo asservite  a società  costruttrici  di  vagoni,  o a 
società  esercenti  l’affitto  di  vagoni  (1).  Per  lo  più 


(t)  Per  essere  breve  in  questi  dettagli  noti  oramai  lippis  »t 
toHsorihuSy  documento  solo  con  il  seguente  estratto: 

Dei  meisten,  insbesondere  grossereu  Eisenbahngesellschaften 
treiben  neben  dem  Transportgewerbe  noch  andere  kaufmiinnische 


1 
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gli  azionisti  di  una  impresa  facieute  parte  del  com- 
plesso, lo  sono  pure  parzialmente  di  altre  e danno 
corpo  a questi  loro  complessi  interessi  con  complesse 
forme  giuridiche. 

Ma  non  occorre  andare  in  cerca  di  esempi  del  fe- 
nomeno di  cui  discorriamo  presso  le  grandi  impre- 
se; lo  si  vede  anche  in  ogni  più  modesta  impresa. 
Quando  p.  e.,  un  giornale,  anziché  farsi  stampare 
da  un  tipografia  che  ne  serve  parecchi  altri,  e che 
serve  inoltre  editori  di  libri  e di  riviste,  impianta 
per  proprio  conto  una  tipografia,  la  quale  ora  serve 


oder  iudustriello  Geschìifte.  Sie  beflitzen  Kohlengruben  imd  be- 
treiben  Bergbau,  sio  haben  eia  Getreidekommissionftgeschaft 
init  zahlreicbeu,  au  ibren  Streckeu  gelegenen,  LagerbiiuserB, 
dell  bekauaten  Silospeichern,  aie  betreiben  See-,Flus8-uud-Ka- 
ual-schitfart,  sio  vcrwalteu  neben  der  eigenen  auch  uocb  andere, 
unter  Unistaudwn  in  ganz  entfernten  Gebieten  gelegene  Eisen- 
babnen.  Auderorseits  wird  das  Transportgew'erbe  nicbt  allein  von 
der  Ei&enbahn  betriebeu.  Bekannt  siud  die  grossen  Expressgesel- 
Iscbafteu,  die  nicbt  nur  deu  gosaniuiten  Packerei  und  Eilgnt- 
Terkebr  auf  der  Eisenbabn,  sondern  vielfacb  aucb  gewolmlicbe 
FracbtgUtor  fabren  iind  an  die  Eianebabnen  ein  Bahngeld  fUr 
die  Benutzung  ibrer  Strecke  zablen;  femer  die  grossen  Wa- 
genbau-und  \Vagenveriuietbiings-ge.scbafto,  ein  Pullinan,  ein 
Wagner,  die  uiit  ibren  Wagen  entweder  auf  der  Eiseubabn 
fabren,  oder  der  Eiseubabn  ibre  Wagen  vermiethen,  oder  in 
auderer  Form  an  dem  Persouenbefordorungsgescbaft  betbeilig 
siud.  Aucb  an  diesen  Untemebmungen  sind  dann  wieder  dìe 
Eisenbabneu  vielfacb  als  Actiouar  oder  Gescbaftstbeilbaber 
interessirt,  Endlicb  kommt  es  htiufig  vor,  dass  umfangreicbe 
Babnbofs-,  Hafeuaulagen  u.  dgl..  die  von  mebreren  Babnen 
benutzt  werden,  aucb  in  dem  gemeinscbaftlicben  Eigenthum 
oder  der  gemeiusamen  Vervaltung  der  Eisenbabnen  stehen. 

iJie  Finanz-  und  Veskehrspoliiik  der  nordamericanischen  Eisen- 
bahnen,  A.  VON  dku  Leyen.  Berlin,  1895  Springer,  2.  te  Aufl. 
p.  24,  Zweiter  Abschu.  IV. 
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esclusivamente  il  giornale,  oppure,  se  anche  imprende 
altri  lavori,  lo  fa  subordinatamente  alPinteresse  del 
giornale,  abbiamo  dinanzi  a noi  un  piccolo  e sem- 
plicissimo complesso  economico.  Quando  una  società 
commerciale,  o industriale,  p.  e.  una  banca,  anziché 
affidare  lo  studio  giudiziale  e stragiudiziale  dei  pro- 
prii  affari  a legali  esercenti  la  loro  professione  i>er 
una  clientela,  istituisce  un  proprio  ufficio  legale,  che 
serve  esclusivamente  ad  essa,  o solo  con  il  suo  com- 
senso,  o nel  suo  interesse,  assume  anche  altri  affari, 
abbiamo  di  nuovo  un  piccolo  e semplicissimo  complesso 
economico.  Quando  un  gruppo  di  persone,  connesse, 
da  uno  o j)iù  interessi  comuni,  p.  e.  interessi  pro- 
fessionali (si  pensi  ai  membri  dell’esercito),  o iii-  * 

teressi  radicati  nell’  uso  di  un  territorio  sociale  (.-i  il 

pensi  ai  cittadini  di  un  comune),  anziché  servirsi  Ij 

per  la  profilassi  e la  cura  delle  malattie,  dei  medici 

' ( I 

esercenti  la  professione  per  una  clientela,  nominano 
medici  addetti  al  loro  uso  esclusivo  (medici  militari,  ; 

medici  comunali),  abbiamo  la  creazione  di  un  elemen-  ■' 

tarissimo  complesso  economico  che  può  accrescere  in-  ! 

delinitamente  i proprii  arti.  Può  formarsi  una  eoo-  'a 

perativa,  che  fornisca  (si  pensi  alla  Unione  militare,  I 

o alla  Cooperativa  degli  impiegati  civili)  anche  pa-  § 

rocchi  altri  beni  al  gruppo  in  questione  e costituisca  | 

una  impresa  dominata  da  quella  iiriucipale  del  gruppo.  1 

Anche  allora  si  ha  un  complesso  economico.  Ed  è 
facile  dimostrare  che  tutti  i servizi  forniti  dallo  Stato 
mediante  una  burocrazia  apposita  costituiscono  esem- 
pi di  complessi  economici.  j 

Esaminiamo  ora  la  questione  quale  sia  il  cemento 
con  cui  conviene  unire  la  grandiosa  moltitudine  di  j 
imprese  in  cui  si  decompone  un  complesso  economico.  i 
Restiamo  attaccati,  come  ad  una  guida,  all’  esempio 
di  una  industria  ferroviaria. 
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Noi  lassiamo  immaginare  due  sistemi  estremi  e 
ogni  possibile  gradazione  di  sistemi  tra  i due  estremi. 
Si  ha  un  sistema  estremo  se  ogni  servizio  è una  im- 
presa giuridicamente  autonoma  che  contratta,  volta 
per  volta,  con  ogni  altra  di  cui  abbia  bisogno,  o che 
ha  bisogno  di  essa:  se,  p.  e.,  è un  servizio  autonomo 
il  caricamento  e scaricamento  dei  vagoni  di  merci, 
un  altro  la  pulitura  dei  vagoni,  un  altro  l’officina 
delle  riparazioni  e a fortiori  quello  di  costruzioni,  un 
altro  la  manutenzione  stradale  etc.  Possiamo  anche 
immaginare  come  costituente  una  azienda  a sé , 
p.  e.,  in  forma  di  lega,  la  fornitura  di  vaste  categorie 
di  servizi  prestati  ora  dal  ])ersoiiale  fisso  ferroviario. 
A quel  modo  come,  dicesi,  vengono  a sparire  i do- 
mestici adibiti,  con  una  certa  permanenza,  a ogni 
famiglia,  e sostituiti  da  impiegati  di  imprese  che 
provvedono  a tutti  i servizi  casalinghi,  così  potreb- 
bero le  società  ferroviarie,  anziché  avere  un  personale 
proprio,  farselo  fornire,  o meglio  farsi  fiire  i servizi 
che  rende  il  proprio  personale,  da  una  o più  imprese, 
le  quali,  come  già  accennato,  potrebbero  anche  es- 
sere delle  leghe,  o delle  cooperative.  Si  ha  un  altio 
sistema  estremo , se  tutto  quanto  è connesso  con 
l’azienda  ferroviaria,  è in  mani  di  una  sola  impresa, 
se  cioè  l’istessa  società  ferroviaria  costruisce  la  pro- 
pria strada  e le  proprie  opere  d’arte,  costruisce  le 
proprie  locomotive  e i proprii  vagoni  e,  sempre  di- 
rettamente, provvede  a ogni  altro  suo  servizio  fino 
a quello  di  mandare  a domicilio  le  merci  e di  allog- 
giare in  alberghi  proprii  i suoi  viaggiatori. 

La  pratica  industriale  s’avvicina  ora  di  più  a un 
estremo,  ora  di  più  all’altro.  Se  osserviamo  p.  e.  la 
gestione  della  London  and  North  Western  Tluil.vay, 
una  compagnia  che  p.v<‘va  nel  bS  circa  78.000  inq)ie- 
piogati,  un  reddih)  annuo  di  IM  milioni  di  sterline 
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(323  milioni  nostri)  e un  capitale  di  117,000,000  di 
sterline  (quasi  tre  miliardi  nostri)  e che  abbracciava 
un  territorio  lungo  300  miglia  e largo  200  miglia,  noi 
vediamo  le  sue  officine  di  Greve  fabbricare  quasi 
ogni  cosa  occorrente  al  suo  servizio  : dalle  lo(;omo- 
tive,  alle  vetture,  ai  battelli,  ai  ponti  in  ferro,  alle 
lampade  ; basti  dire  che  anche  le  gambe  e le  braccia 
artificiali  per  il  personale  che  ha  perduto  gli  arti  ori- 
ginali sono  fabbricate  dalla  compagnia.  La  Xorth 
Western  fa  perfino  i propri i binari,  ciò  che  non  fanno 
le  altre  compagnie.  L’Acworth  del  quale  dianio,  per 
brevità,  in  nota  alcuni  estratti,  riconosce  giustamente 
che  uno  dei  determinanti  la  scelta  tra  il  sistenia  del- 
Pacquisto  e quello  della  produzione  diretta  è la  di- 
mensione dell’azienda.  Egli  rileva  che  una  rete  fer- 
roviaria ordinaria  non  può  dare  tanto  lavoro  all’of- 
ficina che  fabbrica  binari  da  i)oterla  gerire  nel  modo 
più  economico,  là  dove  può  darlo  per  altri  prodotti 
industriali.  Ma  egli  rileva  pure  che  in  molti  casi  la 
produzione  diretta  è scelta  come  cemento  del  comples- 
so : che  cioè  « thè  advautage  of  getting  supplies  as 
and  wheu  required,  instead  of  having  to  vait  thè 
convenience  of  an  independaiit  manufactnrer,  is  also 
vrorth  something,  though  it  may  be  difflcult  to  ap- 
praise  that  worth  in  money  » (1). 


(1)  The  railwaye  of  Engìand,  5tli  ecl.  1900,  Londou,  Mur- 
ray, eh.  II. 

There  is  uo  more  iuteresting  question  in  railway  economics 
than  this  ; Ought  a company  to  buy  or  to  manufactnro  for 
itaelff  p.  63. 

Wether  for  this  reason,  or  becauso  an  ordiiiary  line  is  not 
able  fully  to  employ,  and  yet  canuot  aflord  to  keep  idle,  thè 
very  costly  plant  necessary  for  steel  railmakiiig,  no  other 
company  at  present  shows  any  inclination  to  embark  upon 
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Noi  vediamo  qui  riferite  senza  alcuna  prevenzione 
teorica,  e dette  in  modo  affatto  incidentale,  e quasi 
quale  confessione  fatta  dai  fatti  istessi,  le  duo  con- 
dizioni fondamentali  che  segnalammo  come  quelle 
che  determinano  la  gi'stione  delle  aziende. 

Ma  sono  condizioni  generali  e non  vere  soltanto 

per  quello  esempio. 

L’azienda  centrale  del  complesso  cioè  il  perno  del 
complesso,  domina  più  facilmente  i membri  che  ne 
costituiscono  la  curva  d’offerta  che  quelli  che  ne  co- 
stituiscono la  curva  di  domanda.  Di  fronte  a incon- 
venienti nei  rapporti  vicendevoli  tra  imprese  che  si 
dividono  un  lavoro  o che  hanno  tra  di  loro  la  posi- 
zione di  prodotti  di  beni  connessi  (poniamo  che  si 
tratti  addirittura  di  tentativi  di  insubordinazione  di 
membri  costituenti  la  curva  d offerta),  cioè  di  fronte 
a prezzi  elevati,  o condizioni  onerose,  o difetti  qual- 
siansi  nel  servizio,  l’azienda  centrale,  se  le  sue  dimen- 
sioni lo  acconsentono,  ha  sempre  in  ultima  analisi  a 

this  branch  of  busincs.  But  in  thè  caso  of  rolliug-stock  thè 

position  Ì8  very  differeut p-  63. 

A goneratìou  back  almost  all  tlie  new  eugiuea,  carne  froni  thè 
privat  builders;  to-day  it  may  be  roiighly  said  that  ©very  railway 
company  buiids  it.s  own  engiues,  and  that  most  of  them  biiild 
thcìr  owu  carriage.s  as  well.  Quite  recently  thè  Lancashire  and 
Yorkshire  and  thè  London  and  South  Western  have  defìnitely 
committed  thcraselves  to  this  policy,  while  thè  works  at  Derby 
and  Doiicaster,  Swiudon  and  Gateshead  , grow  steadily  larger 
ycar  by  year.  Bnt,  eveu  so,  thè  North  Western  manufacture 
for  thcmselves  many  things  that  other  compaiiies  are  content 
to  buy  ready  made p.  63. 

After  all,  howes^er,  thè  practical  experi  enee  of  a great  com- 
pany sudi  as  thè  Vorth  Western,  which  uo  oue  has  been 
fouud  to  cali  an  ill-niauaged  or  extravagant  line,  is  of  more 
vaine  than  many  pages  of  abstract  theory.  p.  64, 
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sua  disposizione  il  ricorso  a un  costo  di  riproduzione 
fisica  Ferrariano.  Ma  occorre  che  le  dimensioni  del- 
Fazienda  centrale  A siano  tali  che  essa  possa  assorbire 
Vintiera  produzione  dell’azienda  sussidiaria  B,  dell’a- 
zienda di  cui  i prodotti  sono  un  elemento  del  suo  costo 
di  produzione,  e che  la  produzione  di  B,  assorbita 
tutta  da  A,  sia  allora  ancora  fatta  su  scala  così  va- 
sta che  possa  B produrre  nelle  condizioni  più  van- 
taggiose, cioè  lavorare  con  costo  relativamente  mi- 
nimo. Allora  l’azienda  A,  o domina  completamente 
l’azienda  B,  o provvede  all’impianto  di  una  azienda 
B^  per  proprio  esclusivo  conto.  Se  le  dimensioni 
dell’azienda  centrale  A non  sono  sufficienti  per  as- 
sorbire l’intiero  prodotto  dell’azienda  o questo 
prodotto  riescisse  così  piccolo  da  non  soddisfiire  più 
alla  condizione  di  una  produzione  economica,  può 
convenire  ad  A di  ingrandirsi,  associandosi  ad  altra 
azienda  A\  per  provvedere  unitamente  ad  essa  alla 
riproduzione  dei  prodotti  dell’azienda  B (1). 

Di  solito  non  occorre  e non  è attuabile  questo  mez- 


1^1 


(1)  L noto  che  enormi  spese  e danni  sono  cagionati  dal  ri- 
tardo nella  consegna  p.  e.  di  inaccliinario  elettrico  , segnata- 
niente  di  dinamo,  ad  imprese  che  di  questo  hanno  bisogno  e 
che,  fidando  nella  puntuale  consegna,  hanno  coordinato  a que- 
sta consegua  altri  loro  impianti  e spesso  impegni  di  consegna 
di  prodotti  proprii.  Nè  giovano,  praticamente,  jn  questo  genere 
di  afiari  le  pattuizioni  di  multe  o penali,  perchè  è quasi  sem- 
pre possibile  di  fabbricare  una  lite  su  una  qualche  clausola  di 
contratti  di  questo  genero,  complesso  assai.  L’istesso  dicasi 
pei  danni  derivanti  non  già  da  veri  difetti  tecnici  del  mac- 
chinario ordinato,  ma  da  mancanza  di  precise  corrispondenza 
al  bisogno.  Anche  qui  lo  multe  sono  praticamente  inapplicabili 
per  lo  piu  perchè  vi  è stata  una  successione  di  variazioni  nel- 
l'ordinazione istessa. 
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zo  eroico  della  riproduzione  fisica,  la  quale  fa  di  due 
aziende  A e B una  sola  ovvero  sostituisce  a un  le- 
game contrattuale  e di  breve  durata  tra  due  aziende 
un  nesso  addirittura  rigido  e permanente.  B oltre  al 
non  essere  sempre  necessario,  e sempre  attuabile  (per 
difetto  di  dimensione  in  .4),  devesi  ritenere  che  per 
lo  più  sia  anche  non  conveniente,  poiché  se  il  genere 
d’industria  B progredisce  tecnicamente,  sopratutto 
per  eft'etto  di  qualche  scoperta  nei  procedimenti  di 
liroduzione,  o per  l’invenzione  di  un  surrogato,  l’a- 
zienda A,  che  avesse  assorbito  la  azienda  B,  dovrà 
sottostare  alla  perdita  di  valore  degli  impianti  di  B, 
oppure  non  avrà  più  il  meto  lo  più  perfetto  pc'r  pro- 
cacciarsi i prodotti  di  /?(!),  scopo  questo  per  il  qua- 
le ebbe  ricorso  alla  ripriiduzione. 

Lo  studio  della  forza  di  coesione  più  appropriata 
da  darsi  ai  legami  tra  J e 7>  è uno  dei  principali 
di  ogni  imprenditore.  Già  chi  affitta  una  casa,  deve 
formulare  un  giudizio  oculato  sulla  durata  più  con- 
veniente del  suo  contratto,  imichè  se  i prezzi  ribas- 
seranno, egli  sarà  in  perdita  con  un  contratto  lungo, 
se  rialzeranno,  avrà  un  soprareddito;  all’incontio,  un 
contratto  breve  gli  sarà  vantaggioso  nel  primo  caso 
e svantaggioso  nel  secondo.  Ciò  che  ognuno  speri- 
menta in  questo  negozio  della  vita  famigliare,  è ri- 
sentito con  maggiore  forza  nella  vita  industriale,  da 


(1)  È questo  uuo  dei  gravi  pericoli  delle  municipalizzazioui, 
le  quali  sono  costi  di  riproduzione  fisica  Ferrariani  intrapresi 
dagli  elettori  comunali.  So  si  è muuicipalizzato,  poniamo,  il 
gaz,  e diventa  poi  pih  vantaggiosa  la  luce  elettrica,  o i’ace- 
tilene,  o (jualche  altro  nuovo  mezzo  di  illuminazione,  l’impian- 
to intiero  del  gaz  muore  per  conto  o a spese  del  municipio, 
oppure  i cittadini  non  hanno  più  la  luce  al  minor  costo  pos- 
sibile. 
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colui  che  compera  e vende  titoli  in  borsa,  o li  dà  o 
prende  a riporto,  a colui  che  fa  un  contratto  i>er 
forniture  regolari  di  carboni  per  la  sua  azienda  di 
gaz,  e contratta  una  serie  di  noleggi  per  una  serie 
di  consegue  di  merci  da  farsi  durante  un  anno  a 
scadenze  fisse.  Comprendere  nel  grado  di  coesione 
tra  A e -B  la  durata  per  la  quale  è stipulato  il  le- 
game può  sembrare  non  coforme  alle  associazioni  di 
idee  provocate  dal  termine  « coesione  ».  Ma  dal  pun- 
to di  vista  economico  è questa  una  nota,  o dimen- 
sione, che  va  necessariamente  accoppiata  alle  altre 
riflettenti  la  saldezza  del  vincolo  e la  sua  precisione. 

§ 3.  Vediamo  adesso,  se  ed  in  quale  modo,  i sin- 
dacati sono  un  mezzo  per  dare  alle  imi^rese  le  dimen- 
sioni ad  esse  piii  convenienti,  e un  mezzo  per  legare 
tra  di  loro  imprese  costituenti  un  complesso  economico 
con  vincoli  che,  sotto  ogni  aspetto,  siano  i più  per- 
fetti che  nel  momento  attuale  si  abbiano  a nostra  di- 
sposizione. 

Se  omettiamo  di  discutere  dei  sindacati  in  altre  loro 
finizioni,  di  esaminarne  i tipi,  e le  condizioni  di  svi- 
luppo alle  quali  ciascuno  è sottoposto,  ciò  non  implica 
disconoscimento  di  queste  altre  funzioni,  di  questi 
altri  tipi,  e delle  loro  condizioni  di  sviluppo.  Trattasi 
soltanto  di  limitarci  a quanto  ci  pare  necessario  jier  la 
dimostrazione  della  nostra  tesi.  Siamo  quindi  lontani 
I dal  negare  che  jiarecchi  sindacati  hanno  la  loro  ori- 

gine e le  loro  condizioni  di  esistenza  in  dazi  protet- 
tori, o in  tariffe  ferroviarie  differenziali  (1),  o in 

(1)  Il  piu  celebre  dei  trusts  americani,  lo  Staudard  Oil  Trust 
ha  le  sue  origini  in  convenzioni  ferroviarie.  Scopertisi  nel  1857 
i pozzi  di  petrolio  in  Pennsylvania  e in  Ohio,  e formatesi  molte 
società  per  lo  sfruttamento  di  quella  ricchezza  naturale,  si  trovò 
tosto  conveniente  la  creazione  di  società  die  impiantassero  con- 
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monopoli  legali  (p.  e.  brevetti),  o in  monopoli  natu- 
rali, e che  abbiano  la  loro  finalità  nel  conseguimento 
di  un  sopraprezzo  per  i propri  prodotti.  Ma  ci  pare 


dutture  di  petrolio  dai  pozzi  fino  a grandi  vasche,  in  prossi- 
mità del  punto  dì  cariijamento  del  petrolio  in  vagoni-serbatoi 
sulle  ferrovie.  Al  Rockefeller,  interessato  in  una  raffineria  di 
petrolio,  riuscì  di  far  fare  alla  South  Iiiiprovement  Company 
da  lui  creata  nel  1872,  contratti  vantaggiosi  per  il  trasporto 
ferroviario  del  petrolio  alle  raffinerie  e con  ciò  di  ottenere  gra- 
datamente una  posizione  dominante  presso  le  raffinerie  dapprima 
e poi  pressoio  società  di  condutture.  Allora  egli  fondò  la  Stan- 
dard Oil  Company  di  Ohio  alla  quale  la  South  Improvement 
Company  cedette  i jiroprii  contratti  con  le  ferrovie  e che  in- 
corporò alcune  grandi  raffinerie  dello  Stato  di  Ohio  e società 
di  condutture.  Creato  così  un  robusto  complesso  economico, 
Rockefeller  riuscì  a dominare  l’industria  del  petrolio  e oppo- 
nendosi la  legislazione  dei  varii  Stati  all’acquisto  o alla  fu- 
sione di  imprese  petrolifere  con  la  sua,  creò  altre  Standard 
Oil  Coinpanies,  collegate  tutte  tra  di  loro  in  sindacato.  Allora 
riuscì  a emanciparsi  pure  dalle  società  ferroviarie  creando  con- 
dutture «lai  jiozzi  ai  centri  di  consumo.  (Vedi  Asciirott,  Die 
Amerikanittchtn  Trusts  etc.  in  Archiv  fUr  saziale  Geseizgtbang, 
Voi.  II,  3 Heft.  Tubingen  1889,  e St.  Jeans,  eh.  VII,  p.  79  e 
seg.  I principali  contratti  dello  Standard  Oil  Trust  sono  pubbli- 
cati dal  Levy  von  Halle  in  appendice  alle  XV  Schilderungen), 

La  compagnia  dello  Standard  Oil  non  si  cura  di  comperare 
i terreni  petroliferi,  nè  di  fare  essa  le  ricerche  di  pozzi  di  pe- 
trolio nelle  regioni  adattato,  nò  di  fare  i pozzi.  Tutto  quest-o 
è lasciato  a piccoli  imprenditori  indipendenti  j>er  ragioni  esposte 
con  molta  lucidità  dal  De  Rousiers.  La  compagnia  compera  i 
pozzi,  quando  sono  belli  e fatti,  secondo  il  loro  rendimento. 
Il  trust  abbraccia  soltanto  lo  pipe  linea  e le  raffinerie.  Vedi  : 
Les  indusiries  inono2>oìisées  aux  Étatis  UniSj  2*  ed.,  p.  16,  25-28, 
41-65. 

Senza  andare  fuori  di  casa  nostra,  è facile  trovare  sindacati 
dovuti,  sia  ai  favori  di  una  tariffa  protezionista,  sia  a quelli 
di  una  tiiriffa  ferroviaria.  Esempio  della  prima  specie  può  es- 
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oramai  riconosciuto  da  tutti  gli  scrittori  che  hanno 
compulsato  le  grandi  inchieste  inglesi,  canadensi  e 
dell’Unione  americana,  che  sono  anche  numerosissimi 


sere  il  sindacato  del  ferro  di  cui  conosciamo  le  coudìzioiti  da 
una  monografia  modello  dovuta  al  Professor  Pacca.  Vedi  Ri- 
forma Sociale,  Anno  VI,  Voi.  IX,  p.  1168-1210.  Torino,  Koux 
I^rassatì,  1899.  Stralciamo  da  (questa  monografia  quanto  segue  i 

La  Società  anonima  costituita  il  9 marzo  1896  a Milano,  che 
dicesi  comunemente  il  «Sindacato  del  ferro  »,  e di  cui  il  nome 
legale  è «Agenzia  commissionaria  niotallurgica  con  sede  in 
Firenze  »,  aveva  e ha  per  oggetto  il  co7nwe?*eio  per  commissioìie, 
la  eliminacione  della  clientela  dubbia,  il  favorire  la  conauetudine 
del  pagamento  a jyronti  e la  cura  di  una  equa  diairibuzioìte  del 
lavoro  fra  le  il  officine  aindacate. 

Non  si  propone  la  limitazione  della  produzione,  uè  di  essere 
la  sola  a commerciare  in  ferramenta.  Il  prezzo  del  ferro  è fis- 
sato dalle  singole  ferriere,  ina  siccome  tutte  uieno  3 sono  rap- 
presentate nel  consiglio,  il  prezzo  unico  si  stabilisce  da  sò.  Il 
prezzo  al  tpiale  vende  il  sindacato  è presso  a poco  quello  dei 
mercati  eateri,  p^ià  il  dazio,  meno  0.50  lire  al  quintale.  L’agenzia 
riceve  per  ogni  quintale  venduto  una  provvigione  di  0.80  lire 
al  quintale,  ma  assume  il  del  credere.  Essa  vende  ai  grossisti, 
che  hanno  obbligo  di  comperare  da  essa  e di  vendere  alla  loro 
volta  a jirezzo  di  listino,  venendo  quindi  a percepire  soltanto 
una  commissione,  ma  relativamente  sicura,  perchè  l’agenzia  ha 
diviso  il  territorio  in  zone  riservate  a ciascun  grossista.  Al 
sindacato  non  va  attribuito  il  rialzo  nei  prezzi.  Il  Pacca  ciò 
dimostra  con  le  considerazioni  seguenti  : 

«L’aumento  dei  prezzi  all’estero  è avvenuto  per  cause  af- 
fatto indipendenti  dal  Sindacato,  cioè  per  l’aiunento  della  mano 
d opera  e delle  materie  jìrinie  ma  sopratutto  per  l’accrosciniento 
della  domanda.  In  Italia  c’erano  piò  ferriere,  che  rendevano 
poco  o nulla,  producevauo  poco,  ma  avrel)hero  potuto  produrre 
molto  di  j)iò;  si  facevano  una  grande  concorrenza  tra  di  loro, 
per  la  semplice  ragione  che  l’ofierta  su]>erava  la  domanda.  Per 
eause  che  qui  non  analizziamo,  la  domanda  cresce  : le  ferriere 
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i sindacati  che  non  si  fondano  su  di  una  tariffa  pro- 
tezionista, sia  diretta,  sia  indiretta,  cioè  mascherata 
in  tarilfe  differenziali  dei  mezzi  di  ti’asporto,  gene- 


nou  avrebbero  dovuto  fare  altro  che  vendere  i loro  stock,  pro- 
durre di  piu.  Ma,  la  domanda  crescendo,  i prezzi  d’olì'erta 
sarebbero  cresciuti  pure  essi...  tale  aumento  di  prezzi  avrebbe 
attirato  altri  capitali  nella  metallurgia  : l’ofierta  si  sarebbe 
quindi  accresciuta  ^ ma  esistendo  tutt’ora,  come  al  presente, 
una  grandissima  sproporzione  tra  la  domanda  e l’oiferta,  l’au- 
mento di  questa  avrebbe  pochissimo  o punto  mutato  il  livella 
dei  prezzi  che  si  era  raggiunto.  Fino  a qual  punto  avrebbera 
potuto  crescere  i prezzi  ? Ev^ideutemeute  fino  a raggiungere  un 
tal  livello  che  i ferri  esteri,  pagato  il  dazio  e il  nolo,  potes- 
sero entrare  in  Italia...,  Come  si  vede  si  sarebbe  giunti,  per 
quanto  un  po’  piò  tardi,  a uno  stato  di  fatto  quasi  identico 
all’attuale  ; solo  lo  maggiori  ferriere,  non  avendo  limitata  la 
loro  vendita,  come  fecero,  avrebbero  ritardata  e diminuita  la 
nascita  di  ferriere  novelle». 

Esempio  della  seconda  specie,  cioè  di  sindacati  basati  su  ta- 
rifìe  difierenziali,  possouo  essere  due  società  di  esportazione 
di  prodotti  agricoli  italiani  : la  società  Gondrand-Garavaglia 
e la  Società  anonima  Cirio.  Entrambe  queste  società  erano  sol- 
tanto i centri  di  forza  di  due  grandiosi  sindacati  che  abbrac- 
ciavano tutti  o quasi  tutti  gli  esportatori  italiani  di  uova,  pol- 
lami, burri,  formaggi,  frutta  e legumi  primaticci.  Erano  anelli 
di  due  trust  basati  sull’esistenza  di  una  taritìa  difierenziale 
italiana,  la  55  B,  e di  analoghe  tarifte  difierenziali  estere.  Le 
due  aziende  centrali,  ])tirchò  costituenti  ciascuna  un  sindacato 
potevano  dirigere  sotto  il  loro  nome  una  esportazione  l’una 
di  piò  di  3.500  vagoni,  l’altra  di  i>ui  di  5000  vagoni  o perchè 
legato  da  una  coiiveuziouc  tra  di  loro  potevano,  col  cedersi 
Ticeiidevolmente  il  trafiìco,  fare  ciascuna  5000  vagoni,  otte- 
nendo cosi  il  godimento  della  tariffa  minima  o piò  vantaggiosa. 
Alla  singolo  ditte  componenti  il  sindacato  addebitavano  la  taiift’a 
per  3500  vagoni,  riserbando  a sè  la  ditterenza  tra  questa  e 
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ralraente  delle  ferrovie,  o in  monopoli  naturali  o 
legali  (1). 

Il  dazio,  la  tariffa,  ferroviaria,  il  brevetto  possono 
anche  essere  presenti  e può  riconoscersi  in  loro  la 
causa  occasionale  che  dà  luogo  alla  formazione  di  un 
sindacato;  ma  gli  scopi  saranno  stati,  — e voglio  am- 
mettere in  concomitanza  db  quello  di  conseguire  un 
sopra  prezzo,  — questi  altri  : la  riduzione  delle  spese 
di  produzione  mediante  realizzazione  della  dimennioìie 
più  adeguata  o produttiva,  e (o)  la  formazione  di  un 
nesso  tra  fattori  che  stanno  in  rapporti  di  istrumenta- 
litàe{o)  di  complementarità,  rettificando  qualche  effetto 
svantaggioso  della  divisione  del  lavoro  potenzian- 


quella  di  5000  vagoni.  Similmente  agivano  por  il  trasporto  dei 
vini  servendosi  della  tariffa  differenziale  1002,  Il  vantaggio  dei 
componenti  il  trust  era  evidente,  poiché  mediante  il  trust  an- 
che la  più  minuscola  ditta  veniva  a godere  della  tariffa  55  B 
per  3500  vagoni,  là  dove  da  sola  e anche  unita  a dozzine  di 
altre  ditte  consimili  non  avrebbe  potuto  fare  nemmeno  1500 
vagoni,  primo  gradino  della  tariffa  differenziale  italiana.  Oltre 
CIÒ,  a mezzo  degli  anelli  centrali  del  trust,  ogni  ditta  veniva 
a godere  dei  vantaggi  che  si  ottenevano  col  cedere  o togliere 
glandi  masse  di  trafiìco  all’una  o all’altra  delle  ferrovie  estere, 
fra  le  quali  pure  quelle  dell’impero  germanico,  segnatamente 
quelle  dell’ Alsazia  Lorena,  le  ferrovie  francesi,  svizzere  e au- 
striache, nonché  compagnie  di  navigazione  inglesi  e compagnie 
ferroviario  inglesi.  Prescindo  dagli  altri  vantaggi  notevolissimi 
che  i due  sindacati  procuravano  al  commercio  italiano  perchè 
non  connessi  direttamente  con  l'uso  di  una  tariffa  differenziale 
e quindi  non  pertinenti  all’argomento  attuale.  In  sostanza  si 
tratta  di  risultati  che  una  cooperativa  tra  tutte  le  ditte  espor- 
tatrici avrebbe  pure  fornito,  se  fosse  abito  praticamente  possi- 
bile di  formarla  e di  darle  un  governo  disciplinato.  Il  tentativo 
venne  fatto,  ma  abortì. 

(1)  CossA,  capo  III,  p.  31. 
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doue  i benefici.  Non  basta  perciò  neanche  la  consta- 
tazione della  esistenza  di  dazi,  tariffe  e brevetti  per 
convalidare  la  conclusione  che  i sindacati  siano  mono- 
poli  e (o)  tendano  allo  sfruttamento  dei  consumatori 
e (o)  al  conseguimento  di  soiira  jirezzi  nelle  vendite. 
Questa  prova  va  fornita  in  modo  indipendente  dall’ad- 
ditarci  la  presenza  di  dazi,  tariffe  e brevetti,  pur  co- 
stituendo la  loro  iiresenza  una  forte  presunzione  che 
ci  sia  monopolio. 

I sindacati,  si  è osservato,  nascono  e prosperano 
altrettanto  bene  nell’Inghilterra  liberista,  come  nel- 
l’America protezionista,  nelle  industrie  favorite  come 
in  quelle  non  favorite  da  tariffe  differenziali  e si  e- 
stendono  a industrie  nelle  quali  le  patenti  e i brevetti 
o non  esistono  o contano  ben  poco  (1).  Il  protezionismo 
americano,  in  particolare,  è un  protezionismo  sui 
generis  circoscrivendo  un  mercato  libero  interno  di  80 
milioni  di  abitanti,  più  grande  per  intensità  di  vita 
economica  di  qualsiasi  altro  che  l’umanità  finora  ha 
conosciuto.  Ed  anche  gli  effetti  di  tariffe  differenziali 


(1)  Babled,  P.  I.  eh.  IV,  p.  101.  È anche  parere  di  Carne- 
gie  che  i trusts  non  siano  efietto  soltanto  del  protezionismo. 
«Durante  le  recenti  manovre  elettorali  per  la  elezione  del 
Presidente  uno  dei  partiti  credè  utile  connettere  i trusts  con 
la  teoria  protezionista.  Ma  i trusts  non  sono  localizzati  e non 
dipendono  affatto  dai  regolamenti  fiscali.  Vi  sono  dei  trusts  fran- 
cesi, inglesi,  tedeschi;  e Punico  trust  per  le  rotaie  d^  acciaio 
che  sia  mai  esistito  era  internazionale,  e comprendeva  tutta  la 
produzione  Europea.  I trusts  sia  per  i trasporti  che  per  le 
manifatture,  sono  il  prodotto  della  debolezza  umana,  e questa 
debolezza  è coestesa  con  la  razza.  Il  Fangtlo  della  ricchezza  e 
Vimpero  degli  affari^  p.  181-82.  Riproduzione  della  Xerth  Ame- 
rican Review,  febbraio  1889, 

Pure  p.  208,  cod.  loco. 
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non  vanno  esagerati.  Nel  caso  di  complessi  industriali 
sono  spesso  una  frazione  ir.olto  juccola  del  costo  e ina- 
deguati a creare  un  monopolio.  Quindi,  concedendo, 
come  va  concesso,  che  pri«tezionismo,  tariffe  e brevetti 
sono  condizioni  propizie  alla  formazione  di  sindacati 
e che  sono  stati  la  condizione  più  comune  della  forma- 
zione di  sindacati  in  passato,  va  pure  riconosciuto  che 
non  entrano  per  nulla  in  quei  sindacati  che  noi  ab- 
biamo in  vista  e che  sono  i sindacati  più  colossali 
e più  moderni.  Le  ragioni  sono  due. 

In  primo  luogo,  si  tratta  di  sindacati  fatti,  non 
già  tra  industrie  concorrenti  — che  si  possono  unire 
per  sfruttare  i benefici  di  un  dazio  protettore  — ma 
tra  industrie  di  cui  i rapporti  vicendevoli  sono  quelli 
di  complementarità  e di  istrumentalità,  e che  costi- 
tuiscono un  sistema,  cioè  dei  complessi. 

I sindacati  fatti  tra  imprese  esercenti  una  istessa 
industria  sono  posti  dinanzi  alP alternativa,  o di  non 
reggere  di  fronte  ai  nuovi  concorrenti  che  il  fatto 
istesso  della  formazione  di  simlacati  fa  sorgere,  o di 
dover  realizzare  una  diminuzione  di  costo  rispetto  a 
quello  complessivo  chele  imprese  autonome  presentano 
e di  trasferirne  il  benefizio  al  pubblico  (1).  Come  è 


(1)  Tutto  il  recente  libro  del  Clakk  : The  control  of  trustSj 
1901,  Macmillan,  New  York,  mi  aembra  viziato  in  questo,  che 
non  vede  altri  trusts  che  quelli  che  consistono  in  fusioni  o 
colleganze  tra  imprese  concorrenti,  E contro  questi  cerca  ri- 
medi— che  già  ci  sono.  Egli  patrocina  la  rimozione  di  ogni 
ostacolo  alla  concorrenza,  Basta^  infatti,  che  questa  sia  2)ossi- 
bile  perchè  la  concentrazione  dei  capitali  realizzi  Eeconitmia  che 
essa  presenta  in  confronto  di  una  moltitudine  di  piccole  azien- 
de, ma  non  vada  al  di  là  di  questo  limite  e sia  costretta  a 
cedere  il  benefìzio  che  realizza  al  i)ubblico.  E ha  ragione.  Ma 
basta  una  cooperativa  per  mettere  a dovere  qualsiasi  trust  di 
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Doto,  la  concorrenza  tra  molte  imprese  autonome  può 
dare  luogo  a una  situazione  in  cui,  in  ragione  del 
costo  di  ciascuna  impresa,  i prezzi  dei  prodotti  non 
sono  ulteriormente  riducibili  dalla  concorrenza,  se 
questa  non  assume  la  forma  della  costituzione  di 
una  cooperativa,  o di  un  sindacato , che  diano  a 
una  nuova  impresa  dimensioni  più  economiche  e spaz- 
zino via  un  certo  numero  di  imprese  deformi,  redi- 
stribuendo la  clientela  originaria  tra  un  numero  di 
imprese  minore  di  prima  e accrescendola  di  quella 
nuova  che  nasce  in  virtù  dei  costi  e dei  prezzi  di 
vendita  minori  (1),  Se  la  soluzione  è la  formazione 


questo  genere,  I trusts  che  sono  nuovi  e che  non  vanno  schiac- 
ciati o ostacolati  da  una  legislazione  insipiente , sono  quelli 
che  sono  creativi  di  legami  nuovi  tra  imprese  costituenti  com- 
plessi ecvonomici. 

(1)  È un  fatto  notorio,  e trovasi  menzionato  e spiegato  in 
ogni  manuale  di  economia,  p.  e,,  in  Sidgwick  III.  2,  § 5, 
p.  416.  Ma  nel  Collier  p.  61-67  hawi  una  assai  completa 
enumerazione  dei  modi  con  i quali  un  trust  porta  seco  una 
economia  dallo  spreco  che  la  concorrenza  in  altre  forme  jìuò 
cagionare  : 1)  Un  trust  può  comperare  in  grande  e quindi  a 
minor  prezzo;  2)  può  vendere  in  grande,  con  minori  spese  di 
smercio;  3)  può  economizzare  spese  di  trasporto  soddisfacendo 
la  clientela  con  la  produzione  degli  impianti  più  vicini  ad  essa; 
4)  può  economizzare  spese  di  pubblicità  in  misura  più  o meno  no- 
tevole; 6)  può  realizzare  una  specializzazione  massima  nei 
processi  di  fabbricazione  ; 6)  avendo  impianti  in  più  luoghi, 
non  va  soggetto  a sospensioni  di  lavoro  se  un  impianto  è leso 
o ristretto  da  qualche  catastrofe  ; 7)  mentre  la  concorrenza 
tra  numerosi  stabilimenti  ne  strema  il  capitale,  così  che  spesso 
non  sono  in  grado  di  sottoporre  a prova  e a accogliere  nuovi 
processi,  il  capitale  dei  trusts  è così  ingente  che  possono  fare 
continuamente  sperimenti;  8)  e mediante  Tingente  loro  capi- 
tale sviluppare  il  commercio  estero;  9)  ma  uno  dei  servizi 
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di  un  sindacato,  o hi  fusione  di  parecchie  imprese  in 
una  sola,  la  concorrenza  virtuale  di  una  cooperativa  è 

ognora  di  freno  ai  prezzi  (1). 

Ma  insisto  a rilevare  che  di  questo  genere  di  sin- 
dacati qui  non  si  tratta.  Anche  in  industrie  che  sono 
sorte  e che  vivono  per  opera  di  dazi  protettori  o di 
premi,  può  facilmente  vedersi  il  sindacato  moderno, 
quello  di  cui  parliamo,  accanto  e compagno  del  sin- 
dacato antico,  cioè  vedere  il  sindacato  che  lega  tra 
di  loro  imi)rese  connesse  e le  riunisce  in  un  comples- 
so economico^  a lato  del  sindacato  che  regola  la  con- 
dotta di  imprese  concorrenti.  Prendasi , ad  es. , in 
esame  l’industria  zuccheriera  in  Austria.  Sarà  facile 


maggiori  che  rendono  consiste  nella  eliminazione  della  clien- 
tela insolvibile  e del  credito  concesso  troppo  facilmente  ; 10) 
però  il  vantaggio  maggiore  sta  nell’ adattare  la  produzione  al 
consumo  essendo  in  grado  di  misurai-e  quest’  ultimo  e di  do- 
minare la  prima  conforme;  11)  utUizzano  i prodotti  secondi  e 
gli  scarti  ; 12)  mediante  i loro  titoli,  azioni,  obbligazioni  pos- 
sono chiamare  alla  partecipazione  alle  imprese  industriali  ca- 
pitali che  altrimenti  non  affluirebbero  ad  esse;  13)  possono 
ottenere  credito  a miglior  mercato  e a rate  di  ammortamento 
più  lunghe;  14)  sono  in  grado  di  elevare  la  qualità  tipo  di 
merce  e di  conservare  il  tipo;  15)  sono  in  grado  di  rendere 
generale  a tutte  le  imprese  collegate  in  trust  il  migliore  me- 
todo di  produzione  posseduto  da  una  di  esse,  la  migliore  or- 
ganizzazione, i migliori  controlli,  etc. 

(1)  Il  Mexzel  tratta  con  disprezzo  l’opinione  di  coloro  che 
ritengono  che  la  concorrenza  basti  per  tenere  a freno  i car- 
telli. «È  opinione,  dice,  che  non  richiede  seria  confutazione; 
ha  i fatti  che  le  sono  contrari  »,  p.  27  e p.  65.  Ora  è proprio 
sui  fatti  che  si  basano  E.  Pirmez  e C.  Jannet  per  comprovar- 
la. Vedi  : Le  capitai,  la  speoulation  et  la  finance  au  XIX  aiècle. 
Jannet,  1892,  Flou,  Paris,  eh.  Vili,  § VI,  p.  301-302.  E an- 
che l’opinione  di  Carnegie,  op.  cit.  p.  186-189  e p.  209. 
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di  trovare  le  raffinerie  legate  in  un  cartello,  o le  fab- 
briche di  zucchero  legate  in  un  cartello,  con  lo  scopo 
e l’effetto  di  limitare  la  concorrenza  tra  industrie 
identiche  e protette.  E questa  è la  forma  antica  di 
sindacati.  Ma  oltre  questi  sindacati  se  ne  troveranno 
altri  che  uniscono  aziende  agricole  alla  fabbrica  di 
zucchero  e questa  alla  raffineria  o questa  ai  grossi- 
sti. Le  aziende  produttrici  di  bietole  sono  per  lo  più 
in  mano  di  società  cooi)erative  di  agricoltori  slavi, 
mentre  le  fabbriche  sono  in  mano  di  industriali  e 
operai  tedeschi.  Non  c’è  fabbrica  che  non  si  assicuri 
la  materia  prima  che  le  occorre  per  quantità,  qua- 
lità e prezzo  unendosi  a una  azienda  agricola , la 
quale  a sua  volta  non  può  fornire  ai  prezzi  più  van- 
taggiosi se  non  ha  assicurata  la  vendita  delle  bietole 
e non  può  innestarne  la  produzione  in  una  rotazione 
conveniente  e utilizzare  ogni  suo  prodotto  i)er  l’in- 
grasso del  bestiame,  o del  terreno  o la  fabbricazione 
di  alcool.  La  fabbrica  quindi  s’ ingrandisce  in  modo 
da  comprendere  l’azienda  rurale.  Ma  questa  rettifi- 
cazione delle  sue  dimensioni  si  fa  mediante  un  sin- 
dacato e non  già  mediante  una  fusione  o la  creazione 
di  un  ente  unico  dai  servizi  eterogenei. 

E coloro  che  hanno  conosciuto  Fr.  Cirio,  e la  So- 
cietà anonima  di  esportazione  agricola  da  lui  creata, 
sanno  bene  come  oltre  la  necessità  di  regolare  me- 
diante sindacati  con  i concorrenti,  di  cui  ho  già  fatto 
cenno,  i prezzi  di  trasporto  e di  vendita , occorreva 
assicurare  la  regolare  fornitura  per  l’esportazione  di 
determinati  generi  di  prodotti  alimentari  e quindi 
altresì  non  disinteressarsi  della  loro  produzione  in 
tempo  utile,  in  qualità  voluta,  in  quantità  ragguar- 
devole e raggruppata  in  località  non  giacenti  fuori 
di  certe  zone  e ivi  non  disseminate  in  vasto  territo- 
rio. Si  imponeva  la  necessità  di  ovviare  all’imbastar- 
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dimento  di  razze  di  pollame,  di  curare  la  piantagione 
di  derrate  e frutta,  conformi  ai  generi  richiesti  dai 
varii  mercati,  e dirigere  la  fabbricazione  delle  con- 
serve alimentari.  A queste  necessità  potevasi  prov- 
vedere sia  estendendo  la  società  che  curava  la  riu- 
nione dei  prodotti,  il  loro  istradamento  e trasporto 
più.  economico,  e la  loro  vendita,  mediante  impianti 
di  aziende  agricole  proprie  e di  fabbriche  di  conser- 
ve, sia  legandola  mediante  sindacati  a società  agri- 
cole, a società  produttrici  di  pollame  e uova,  a fab- 
briche di  conserve  alimentari.  Di  queste  vie  venne 
scelta  ora  l’una  ora  l’altra.  La  società  ha  posseduto 
e esercitato  fabbriche  di  conserve  alimentari  e pos- 
seduto terreni.,  esercitando  direttamente  l’industria 
agricola  e anche  l’allevamento  del  bestiame.  Ma  poi 
si  è trovato  essere  di  molto  più  conveniente  esten- 
dere i servizi  della  società  in  tutt’Italia  e all’estero 
nelle  direzioni  più  svariate,  mediante  un  sistema  bene 
architettato  di  sindacati.  I quali,  come  comprende 
chiunque , costituivano  in  un  complesso  economico 
tutte  le  imprese  che  vanno  da  quella  dell’agricoltore 
italiano  a quella  del  venditore  all’ingresso  nelle  prin- 
cipali piazze  dell’Europa  centrale  e occidentale. 

I>a  seconda  ragione  per  distinguere  i sindacati  che 
diciamo  antichi,  e che  sono  unioni,  accordi,  anche 
fusioni,  tra  ditte  concorrenti  per  uno  sfruttamento 
monopolistico,  dai  sindacati  che  diciamo  moderni,  e 
che  sono  la  formola  giuridica  con  cui  vuoisi  realiz- 
zare lo  scopo  di  una  dimensione  più  economica  delle 
aziende,  o quello  di  un  concatenamento  tra  aziende 
che  dividonsi  il  lavoro  industriale , questa  ragione 
sta  in  ciò,  che  si  tratta  di  sindacati  internazionali  (1), 

(1)  Avvertito  bene  dal  Marohikri.  Riforma  Sociale.  Anno  V, 
Voi.  Vili,  p.  310. 
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cioè  di  sindacati  di  cui  la  ragion  d^  essere  sta  ap- 
punto  in  questo,  che  è utile  quando  non  è necessa- 
rio, conservare  in  vita  le  imprese  nazionali  o regio- 
nali, quali  imprese  autonome,  ma  voglionsi  federate. 

Non  deve,  spesso  non  può,  subentrare  una  unica  im- 
mensa società.  Ma  la  dimensione,  nonché  la  forza  di 
coesione  e di  unità  di  indirizzo  che  questa  avrebbe 
avuta,  vengono  conseguite  in  altro  modo,  cioè  me- 
diante un  sindacato , paragonabile  ad  uno  statuto 
federale,  che,  mentre  dà  i risultati  economicamente 
benefici  derivanti  dalla  formazione  di  una  unica  so- 
cietà, jiresenta  ancora,  in  giunta,  il  vantaggio  che 
l’eventuale  fallimento  di  un  membro  dell’organismo, 
fosse  anche  di  quello  centrale,  non  trascina  seco  in 
rovina  l’organismo  intero,  ma,  nella  peggiore  ipote- 
si, porta  a una  sua  ricomposizione  con  la  locazione 
del  centro  di  forza  in  altro  membro  più  vigoroso  del 
primo. 

La  conservazione  dell’autonomia,  per  quanto  qua- 
lificata, elimina  le  difiìcoltà  nascenti  dalla  diversità 
di  legislazione  dei  diversi  paesi,  facilita  la  lotta  con- 
tro le  difficoltà  create  dai  regimi  fiscali,  supera  quel- 
le racchiuse  nella  diversità  delle  consuetudini  com- 
merciali e nei  i^regiudizi  di  chauvinisme  nazionale, 
utilizza  la  forza  vera  che  risiede  nello  attaccamento 
del  pubblico  a aziende  locali  o nazionali,  non  distur- 
ba i gruppi  di  clientela  e si  vale  delle  radici,  spesso 
profonde,  che  le  aziende  nazionali  e regionali  hanno 
nell’ambiente  patrio,  radici  utilissime  per  il  recluta- 
mento di  uomini  e di  capitali  in  servizio  del  sin- 
dacato. 

Dato  il  grande  numero  di  Stati  indipendenti  che 
costituiscono  1’  Europa,  le  legislazioni  e i costumi 
tanto  diversi,  la  formazione  di  sindacati  internazio- 
nali s’impone  assai  più  in  Europa  che  in  America, 
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dove  agli  Stati  indipendenti  sovrasta  un  governo 
centrale  e dove  hanno  assai  maggiore  uniformità  giu- 
ridica e morale  tra  i vari  Stati  costituenti  l’Unione 
di  quello  che  non  sia  il  caso  in  Euroi^a.  Sarebbe  dif- 
ficilissimo, non  fosse  altro,  per  ragioni  fiscali,  fare 
delle  imprese  aventi  le  dimensioni  volute  e operanti 
in  più  paesi,  le  quali  appartenessero  ad  una  deter- 
minata nazione  e fossero  costrutte  secondo  le  leggi 
di  quella  nazione.  Solo  un  sindacato,  o trust,  che 
lascia  plasmarsi  in  forma  autonoma  ogni  impresa  se- 
condo il  paese,  o mercato,  in  cui  è operativa,  e col- 
lega poi  l’azione  economica  della  totalità  di  queste 
imprese  in  una  direzione  centrale,  riesce  a dare  alle 
aziende  (1)  le  dimensioni  al  giorno  d’ oggi  occor- 


(1)  Ha  colpito  nel  segno,  a nostro  arriso,  il  signor  Collier, 
là  dove  dice: 

«The  past  30  years  bave  seen  corporations  grow  and  in- 
crease  greatly  in^  size.  Bui  thè  tendency  for  great  corporations 
to  merge  into  stili  greater  corporations  ìintil  nearly  all  thè 
productive  forces  in  any  one  indmtry  hare  been  amalgamated  into 
one  great  body  has  been  a comparatively  recent  movement...» 
p,  6.  The  Truete,  W.  Miller  Collier.  New  York.  Baker  & 
Taylor  C.  1900.  Egli  suflraga  la  sua  tesi  ricordando  che  il 
Year-Book  del  Journal  of  Commerce  per  il  1899  dava  1’  elenco 
' di  353  trusts  esistenti  nel  marzo  di  quell’anno  e che  questi 

rappresentavano  un  capitale  di  quasi  sei  miliardi  di  dollari 

ripartiti  così: 

azioni  comuni  D.  4,247,918,921 
azioni  di  preferenza  870,575,260 

obbligazioni  714,388,661 

! Egli  stesso  fa  una  lista  nominativa  per  il  luglio  delP  istesso 

anno  (p.  8-13)  registrando  soltanto  imprese  che  avevano  un 
j capitale  superiore  ai  10  milioni  di  dollari  ciascuna. 
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renti  e anche  la  elasticità  e libertà  d’  azione  neces- 
saria ai  membri  singoli  che  le  costituiscono  (1). 

I sindacati  moderni  non  devono  giudicarsi  come 
prodotti  del  capitalismo  moderno,  ossia  come  unioni 
o leghe  di  capitali  e come  tali  contrapposti  alle  le- 
ghe di  lavoratori.  Sono  timoni  di  imprese  ; il  che  è 
tutt’altra  cosa.  Le  unioni  di  imprese  consistono  nella 
unione  di  tutti  i fattori  di  produzione  in  un  intento 
economico  mediante  quei  qualsiausi  legami  giuridici 
o consuetudinari  che  sono  prò  tempore  disponibili,  e 
non  consistono  già  nell’unione  di  un  solo  genere  di 
fattori  di  iiroduzione , cioè  del  capitale.  Non  reca 
meraviglia  che  l’ iniziativa  all’  unione  di  imjirese 
prenda  le  mosse  dai  possessori  di  capitali,  anziché 
dai  possessori  di  lavoro  grezzo  ; nè  reca  meraviglia 
che  venga  attuata  una  unione  di  imprese  più  facil- 
mente, più  durevolmente,  là  dove  è relativamente 
minore  la  necessità  di  fare  appello  al  concorso  di 
possessori  di  altri  fattori  di  produzione,  segnata- 
mente  al  concorso  di  lavoratori.  Manca  ancora  in 
ogni  altro  ceto,  che  non  sia  quello  capitalista,  l’ in- 
telligenza commerciale  e la  moralità  economica  ne- 
cessarie perchè  possa  essere  altrimenti.  Sono  quindi 
le  aziende  bancarie  quelle  che  ci  dànno  lo  spettacolo 
più  compiuto  di  sindacati  (2). 

Le  leghe  operaie,  per  ogni  loro  aspetto,  sono  an- 
cora istituzioni  assai  iirimitive.  Il  fatto  stesso  che 
siano  leghe  operaie,  cioè  leghe  di  classe,  ne  caratte- 

(1)  Questo  pensiero  era  messo  in  attuazione  nel  sindacato 
creato  tra  la  Socièté  franco-ita!  ienne  de  credit  pour  le  com- 
merce et  l’ industrie  e il  Banco  di  Sconto  e di  Sete  di  Torino. 
Vedi  per  maggiori  dettagli  : Lo  scandalo  bancario  di  Torino. 
M.  Pantaleoni  e G.  Poli.  Bocca.  Torino.  1902.  p.  10-12. 

(2)  Vedi,  in  seguito,  al  § 4. 
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rizza  la  indole  primordiale  e gli  f^copi  limitati.  Nelle 
leghe  si  tratta  ancora  di  istituzioni  economiche  in- 
tese a ridurre  la  concorrenza  tra  produttori  dell’i- 
stessa  merce,  cioè  tra  i venditori  di  mano  d’  opera, 
e di  vendere  questa  merce  al  miglior  prezzo  possi- 
bile, di  dividersi  il  mercato,  di  fare  prezzi  unici,  di 
rarefare  l’offerta,  di  regolare  le  condizioni  di  vendita, 
cioè  di  fare  proprio  ciò  che  era  ed  è mira  dei  pools, 
ossia  dei  cartelli  tra  produttori  di  prodotti  materiali. 
Non  bassi  nelle  leghe  ancora  alcun  conato  di  assur- 
gere a sindacati  comprensivi  di  complessi  economici, 
ma  solo  una  formazione  antitetica  a quella  di  deten- 
tori di  altri  fattori  di  produzione,  capitalisti  o pro- 
prietari fondiari.  E i metodi  di  lotta  sono  anche  essi 
ancora  ciò  che  vi  ha  di  più  antiquato.  Di  che  dire- 
mo da  qui  a poco,  come  pure  della  necessità  di  la- 
sciare le  leghe  svolgersi,  non  fosse  per  altra  ragione 
che  per  questa,  che  i sindacati  di  imprenditori  avranno 
uno  svolgimento  più  compiuto  dell’  attuale  quando 
potranno  comprendere,  tra  gli  anelli  che  uniscono, 
anche  i produttori  di  servizi  personali  elementari. 

Nei  sindacati  tra  concorrenti,  o cartelli,  talora  ha 
il  sopravento  la  ditta  o il  gruppo  di  ditte  più  soli- 
de, talora  quello  più  debole.  L’uno  e l’altro  caso  av- 
vengono in  modo  manifesto  ancora  oggi  nelle  leghe. 

Spesso  le  ditte  più  deboli,  essendo  avviata  la  loro 
rovina,  vendono  sotto  costo  e sperano  in  un  aumento 
notevole  di  clientela,  il  quale  acconsenta  loro  una 
modificazione  della  composizione  qualitativa  e quan- 
titativa dei  loro  fattori  di  produzione.  Vendendo  sotto 
costo,  costringono  le  ditte  più  solide  a ribassare  i 
prezzi,  e quindi  a vendere  con  poco  profitto,  o sen- 
za profitto,  o a perdita,  cioè  aneli’  esse  sotto  il  loro 
costo. 

Le  ditte  più  solide  allora  hanno  la  scelta  di  esporsi 
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per  qualche  tempo  a questa  situazione,  subendone 
gli  inconvenienti,  finché  cioè  non  siano  eliminate  le 
ditte  meno  sane,  oppure  debbono  accettare  anche  le 
meno  solide  nel  sindacato,  facendo  loro  condizioni 
che  le  inducano  a desistere  dal  tentativo  di  trasci- 
nare tutti  in  rovina,  con  la  rovina  propria. 

Il  sindacato  allora  non  e imposto  dalle  ditte  piu 
forti  alle  più  deboli  ; non  è una  sopraffazione  del  ca- 
pitale grande,  ma  proprio  l’ inverso  ; è una  imposi- 
zione delle  ditte  più  deboli,  che  vogliono  partecipare 

nei  benefizi  delle  più  solide. 

Le  condizioni  che  il  caso  postula  non  sono  di  fa- 
cile realizzazione,  e forse,  quasi  ogni  volta  in  cui  le 
ditte  forti  osano  di  sostenere  la  concorrenza  dispe- 
rata delle  ditte  in  fallimento,  ne  escono  vincitrici. 
Ma  due  circostanze  le  portano,  come  la  pratica  inse- 
gna, a schivare  la  lotta.  Da  un  lato  le  ditte  forti 
sono  generalmente  diventate  tali  proprio  in  ragione 
della  prudenza  della  loro  gestione  e la  lotta  contro 
le  ditte  deboli,  è un  caso  in  cui  richiederebbesi  da 
loro  un  notevole  ardimento,  qualità  che  si  è atrofiz- 
zata presso  di  loro;  dall’altro,  devono  avere  un  ca- 
pitale sufficiente  per  riscattare  in  sede  di  fallimento 
o di  concordato  le  ditte  deboli,  affinchè  non  sorga 
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un  nuovo  concorrente  che  assuma  il  posto  delle  ditte 
deboli  con  il  vantaggio  di  trovare  già  ammortizzati, 
nel  basso  prezzo  al  quale  ne  ha  rilevato  gli  impianti, 
molti  capi  di  spesa  che  non  sono  in  uguale  misu-  J 

ra,  presso  le  ditte  forti.  ; 

Ora  questo  capitale  occorre  che  ci  sia,  e occorre 
che  le  ditte  forti  non  si  facciano  tra  di  loro  concor- 
renza per  il  rilevo,  o riscatto;  il  che  implica  che  prò- 
cedano  in  base  a un  sindacato  formato  tra  di  loro, 
il  quale  non  lasci  all’una  o all’altra  esclusivamente 
il  vantaggio  del  riscatto. 
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Nelle  leghe  operaie  vediamo  gli  istessi  fenomeni 
in  forma  più  primitiva  e con  minori  risorse  per  risol- 
vere i problemi  economici  che  pongono.  Noi  vediamo 
le  leghe  essere  per  lo  più  costituite  da  una  aristo- 
crazia di  lavoratori  e questa  aristocrazia  chiudersi 
alla  ricezione  della  plebe,  ma  volerla  dominare.  Già 
Thornton  aveva  rilevato  che  a suo  tempo  le  Trades’ 
Unions  abbracciavano  i migliori  operai,  quelli  cioè 
di  cui  il  lavoro  era  così  produttivo  da  acconsentire 
loro  di  pagare  le  cotizzazioni  della  unione  e da  va- 
lere il  salario  più  elevato  che  pretendono.  Le  Tra- 
des’ Unions  respingevano  gli  operai  incapaci,  ma 
esigevano  ciò  non  xier  tanto  che  questi  stessero  agli 
ordini  emanati  dalla  unione  e non  ne  guastassero  i 
prezzi  o le  condizioni  del  jirc.zzo.  I mezzi  con  cui 
imiiongonsi  o imiionevansi  non  richiedono  di  essere 
ricordati  qui.  Questa  aristocrazia  del  lavoro  conse- 
guiva così  un  salario  ])iù  elevato  di  quello  della  ide- 
be  operaia  a dopjiio  titolo,  oltre  quello  che  anche 
senza  lega  avrebbe  avuto  in  ragione  della  jiropria 
maggiore  produttività.  Da  un  lato  il  salario  della 
plebe  riusciva  jiiù  deiiresso  di  quello  che  altrimenti 
sarebbe  stato  e dall’altro  il  salario  della  aristocrazia 
aveva  un  soprareddito  di  monopolio. 

La  jiosizione  jiiù  vantaggiosa  per  una  lega  è quella 
in  cui  riesce  composta  da  pochi  individui,  ottimi 
operai,  che  comandano  desiioticamente  a numerosi 
plebei,  ma  non  li  ammettono  ai  benefìzi  dell’organizza- 
zione. Questa  plebe  è continuamente  spinta  ad  agire 
da  krumiri,  come  le  ditte  deboli  sono  syiinte  a ven- 
dere sotto  costo,  o a ]iretendere,  come  quelle,  la  loro 
ricezione  nel  seno  della  lega,  il  che,  quando  riesce, 
ne  rende  x)iù  difficile  la  condotta,  e la  costringe  a 
esigere  un  salario  minore , quale  lirezzo  di  equili- 
brio di  un  maggior  numero  di  individui,  cioè  di  una 
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maggiore  offerta.  Le  leghe  sono  organizzazioni  an- 
cora così  imperfette  e primitive  che  non  si  sono  an- 
cora convinte  di  dover  prendere  in  mano  la  direzio- 
ne del  movimento  migratorio,  sopratutto  del  movi- 
mento emigratorio  della  popolazione , quantunque 
questa  projiosta  sia  loro  stata  fatta  in  Italia  (1).  Lp- 
pure  è questo  un  necessario  complemento  della  loro 
azione,  affinchè  non  domini  l’elemento  più  scadente 
a detrimento  di  quello  più  produttivo.  I forti  o do- 
minano i deboli  o li  hanno  sulle  spalle  come  imrassiti. 

§ 4.  Un  sindacato  può  avere  quella  qualsiasi  forza 
di  coesione  che  può  sembrare  desiderabile  alle  parti 
interessate.  A seconda  del  genere  di  aziende  che  si 
collegano,  a seconda  degli  interessi  che  si  tratta  di 
realizzare,  a seconda  della  parte  del  complesso  che 
si  tratta  di  unire  al  resto,  il  sindacato  assume  for- 
me diverse  cioè  consiste  in  contratti  aventi  conte- 
nuto e forma  diversa,  o consiste  nelle  situazioni  giu- 
ridiche che  sono  effetti  di  quei  contratti. 

Vi  sono  parti  di  un  complesso  economico  che  van- 
no unite  in  modo  così  saldo  da  costituire  addirittura 
un  sistema  rigido;  altre  jiarti  che  richiedono  catene 
di  ferro  ma  jiiù  o meno  tese,  e altre  parti  ancora 
per  le  quali  basta  un  sottile  filo  di  seta.  Nessuno  sa 
dire  dove  incominci  e dove  finisca  un  sindacato  nella 
serie  dei  vincoli  che  uniscono  imprese  che  si  sono 
divise  il  lavoro  sociale.  Noi  vediamo  le  imprese  che 
si  erano  legate  originalmente  mediante  cartelli  sol- 
tanto, vincolarsi  poi  più  solidamente  in  forma  di  trusts 
e finire,  se  e quando  occorre,  per  fusionarsi  in  una 


(1)  Proposi,  or  sono  tre  anni,  inutilmente,  in  base  a un  pia- 
no ragionato  come  meglio  potevo,  questo  provvedimento  al 
Turati  e al  Della  Torre. 
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sola  società  commerciale.  Da  ciò  segue,  inversamente, 
che  è un  sindacato  ogni  singola  società  commerciale 
che  ha  una  pluralità  di  servizi.  Essa  può  essere  sorta 
dalla  fusione  di  questi  servizi,  originalmente  imprese 
autonome,  come  può  ognora,  se  anche  è sorta  come 
società  unica,  decomporsi  in  un  complesso  d’imprese 
aventi  quella  qualsiasi  misura  di  autonomia  giuridica 

o di  indipendenza  economica  che  conviene  dare  ad 
esse. 

Non  so  rendermi  conto  delle  ragioni  che  possono 
darsi  per  negare  che  anche  una  singola  società  com- 
merciale sia  già  un  sindacato,  poiché  ne  è il  limite. 

In  America  il  processo  d’integrazione  or  ora  accen- 
nato si  è svolto  dinanzi  ai  nostri  occhi  ; allorché  la 
legge  americana  si  mise  a perseguitare  i trusts,  e il 
processo  inverso,  mediante  il  quale  una  ditta  o so- 
cietà unica  sostituisce  alla  rete  delle  jiroprie  succur- 
sali altrettante  aziende  autonome  che  restano  legate 
le  une  alle  altre  soltanto  da  un  vincolo  sindacale  si 
é visto  centinaia  di  volte  e può  vedersi  ogni  giorno. 

A conferma  di  quanto  affermiamo  per  1’  America, 
si  legga  la  seguente  breve  descrizione  di  quanto  ivi  é 
avvenuto  dei  trusts.  « Non  soltanto  era  dubbia  la  le- 
galità dei  trusts  genuini,  ma  era  anche  imperfetto  il 
loro  funzionamento.  Costituivano  unioni  che  erano 
esposte  a disintegrarsi,  indipendentemente  dalle  sen- 
tenze delle  corti.  Erano  temporanei-,  erano  tentativi. 

I grandi  produttori  che  avevano  sperimentato  gli 
effetti  vantaggiosi  della  concentrazione  degli  sforzi, 
del  capitale,  delle  attitudini  e dell’esperienza,  trova- 
rono un  modo  più  duraturo  e sicuro  per  ottenere 
questi  vantaggi,  mediante  mezzi  di  cui  la  legalità 
era  meno  discutibile,  cioè  mediante  la  grande  società 
commerciale,  la  società  che  compererebbe,  assorbi- 
rebbe, consoliderebbe  tutte  le  altre  esercenti  l’indù- 
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stria  in  questione,  la  società  delle  società  commer- 
merciali.  Le  società  più  piccole  continuerebbero  allo- 
ra ad  esistere,  ma  le  loro  azioni  sarebbero  possedute 
non  da  individui,  ma  dalla  grande  società  consolida- 

trice  » (1). 

(1)  Segue  la  descrizione  dei  vari  modi  con  cui  operavansi 
queste  fusioni  , a seconda  delle  esigenze  delle  varie  legisla- 
zioni. - Collier,  eh.  II,  p.  23-24.  Il  giudizio  di  Collier  è con- 
fermato da  quello  anteriore  del  Levy  von  Halle. 

Was  dem  Pool  vor  allem  fehlte,  die  dauernde  Interesseniden- 
Liidt  aller  Produzenten,  versuchte  man  herzustellen,  indem  man 
zunachst  die  Unternehmer  im  Trust  vereinigte  ; und  als  auch 
dieser  gesetzlich  angegriften  wurd,  hat  man  neuerdings  den 
letzteu  Schritt  gethan  und  die  Unteruehmungen  selbst  in  der 
Unternehmung  der  Unternehmungen  in  einen  organischen  Zu- 
sammenhang  gebracht.  Nelle  XV  SchildsTwn^eUy  p.  112.  Levy 
VON  Halle. 

H disconoscimento  giuridico  degli  obblighi  assunti  dai  par- 
ticipanti  in  un  pool  non  è la  ragione  unica  , e nemmeno  la 
principale,  della  trasformazione  dei  pools  in  trusts. 

Questa  ragione  è la  grande  difficoltà  che  presenta  il  proble- 
ma di  assicurare  a ogni  partecipante  al  pool , per  il  giorno 
in  cui  il  pool  verrà  o venisse  a sciogliersi,  una  situazione 
uguale  a quella  che  aveva  prima  della  formazione  del  pool  di 
fronte  ai  suoi  concorrenti.  H pool  assicura  bensì  vita  tranquilla 
ai  consociati  finché  dura.  Ma  il  giorno  in  cui  esso  si  scioglie, 
eia  che  ne  sia  trascorso  il  termine,  sia  che  lo  scioglimento 
venga  provocato  dalP  inadempienza  di  una  delle  parti,  sia  che 
sia  dovuto  alPaccordo  delle  parti,  perchè  è venuta  a modifi- 
carsi una  delle  condizioni  fondamentali  esistenti  al  tempo  in 
cui  lo  si  fece,  p.  e.,  perchè  una  tariffa  ferroviaria  si  è modi- 
ficata, o una  tariffa  doganale  è sopravvenuta,  o una  nuova 
linea  di  comunicazione  è sorta , o un  surrogato  è stato  in- 
ventato, il  giorno,  dico,  in  cui  il  sindacato  si  scioglie,  molti 
consociati  devono  temere  di  aver  perduta  la  propria  clientela 
originaria,  la  fama  della  propria  ditta,  le  proprie  relazioni 
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Ecco  nettamente  descritto  il  i)rocesso  di  integra- 
zione. Vediamo  ora  il  i)rocesso  inverso. 

Ogni  istituto  di  Credito  Mobiliare  e anche  quegli 
stituti  di  Credito  Immobiliare,  che  non  sono  sono 
soltanto  o prevalentemente  Istituti  di  Credito  Fon- 
diario, sono  o diventano  sindacati,  o trusts  o costi- 
tuiscono ciascuno  un  oinniuni,  E sindacati,  trusts, 
omnium,  sono  pei  loro  caratteri  economici  l’istessa 
cosa.  È facile  persuadersene. 

Ij* omnium,  così  come  lo  pres(mtano  i promotori^  è 
una  società  per  azioni  che  investe  il  proprio  capitale 
nelPacquisto  di  una  serie  di  titoli  di  altre  società, 
in  un  florilegio  di  azioni,  obbligazioni,  cartelle,  cer- 
tificati, titoli,  apoche  etc.  Ij’omnium  dispensa  colui 
che  ha  risparmi  da  investire  dal  lavoro  di  cercarsi 
gli  investimenti  più  convenienti,  cioè  di  calcolare  i 
rendimenti  e multiplicarli  con  coettìcienti  di  rischio: 
distribuisce  il  capitale  da  investire  tra  più  specie  di 
investimenti  e lo  sj)osta  continuamente  dall’  uno  al- 
l’altro, in  ragione  di  variazioni  che  sopravvengono 
nei  rendimenti  presenti  e prospettivi  e nei  rischi  che 
presentano.  L’ azionista  di  un  omnium  ritrova  nel 
dividendo  della  sua  azione  i dividendi  dei  titoli  nei 


bancarie,  la  propria  organizzazione,  etc.,  e di  vedersi  ad  un 
tratto  costrette  a riassumere  la  concorrenza  contro  ex  conso- 
ciati in  condizioni  meno  vantaggiose  di  quelle  che  avevano 
quando  acconsentirono  al  sindacato.  È questa  la  forza  che  più 
di  ogni  altra  lascia  persistere  la  guerra  anche  durante  la  pace 

del  pool  e porta  ogni  consociato  a coltivare  delle  arrièrea 
pemées. 

Il  solo  rimedio  è una  unione  ognora  più  duratura.  Il  matri- 
monio non  è accettabile  che  se  è indissolubile,  dalla  parte  che 
ne  uscirebbe  menomata.  Ora  , il  trust  risponde"  a questa  esi- 
genza, l’esigenza  di  una  dauernde  Intereaaenidentitàt. 
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quali  Vomnium  ha  investito  il  proprio  capitale  azio- 
nario, meno  le  siiese  di  gestione  dell’ow»ÌMWi  stesso, 
le  quali,  nei  rispetti  dell’azionista,  sono  più  che  com- 
pensate dalla  misura  in  cui  l’oculatezza  della  cernita 
fatta  dai  dirigenti  Vomnium  supera  la  sua  personale 
oculatezza  e attitudine. 

Ma,  e qui  abbiamo  un  carattere  economico  che  s’im- 
pone a ogni  intenzione  dei  soci  e a ogni  exposé  dei 
promotori,  l’ omnium  che  voglia  investire  bene , è 
spesso  costretto  a proeurarsi,  temporaneamente  al- 
meno, una  posizione  dominante  nelle  aziende  le  cui 
azioni  o obbligazioni  vengono  a costituire  il  proi>rio 
patrimonio  e allora  è completa  la  identità  con  un 
trust,  formato  da  queste  istesse  aziende.  Ed  è pure 
costretto  a non  divagare  nella  formazione  dell’anto- 
logia di  titoli  dallo  alpha  allo  omega  di  quelli  che 
covrono  in  borsa,  ma  di  procedere  a investimenti  per 
categorie,  o specie,  per  correggere  un  investimento 
con  l’altro.  Più  che  mai  Vomnium  ap]>arirà  come  un 
trust,  a cose  compiute,  e solo  la  \ùa  per  la  quale  vi 
si  è giunto  può  essere  stata  diversa  da  quella  seguita 
in  altri  casi. 

La  formazione  di  società  che  dicevansi  omnium  è 
cosa  che  era  comunissima  nella  metà  del  secolo  scor- 
so, sovratutto  in  Francia,  ed  è giustificata  l’impres- 
sione, più  volte  formulata  dal  Sorel,  che  parecchie 
istituzioni  americane,  e tra  queste  i trusts,  anziché 
essere  cose  recentissime,  e vie  nuove,  e aspetti  del- 
l’avvenire, siano  invece  istituzioni  e condizioni  so- 
ciali da  noi  già  superate  (1). 


(1)  L’o88ervazione  del  Sorel  può  eesere  euffragata  da  quella 
che  è la  legislazione  americana  sulle  società  anonime  e con- 
viene fermarsi  sopra  un  momento  per  far  notare  ai  nostri  giu- 
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Ma,  come  Powmmm,  quando  non  si  limita — e non 
può  e generalmente  non  vuole  limitarsi — ad  essere  un 
intermediario  incaricato  di  investimenti,  diventa  un 
trust,  così  diventano  sindacati  gli  Istituti  di  Credito 
Mobiliare  e quelli  di  Credito  Immobiliare,  dopo  i>oehi 
anni  di  esercizio.  Infatti,  o s’interessano  in  società 
industriali  già  esistenti,  e allora  per  garentire  i pro- 
pri! erediti,  sono  costretti  a padroneggiare  diretta- 


risti  che  molte  tra  le  proposte  che  si  fanno  agli  Stati  Uniti 
per  combattere  i trusts  concernono  disposizioni  legislative  che 
già  stanno  nel  nostro  Codice  di  Commercio  e molte  altre  sono 
del  tutto  inapplicabili  e fuori  discussione  perchè  appropriate 
a un  regime  legale  che  da  noi  è superato  da  molto  tempo.  In- 
fatti, in  America  le  società  anonime  esistono  in  quanto  Io 
Stato,  caso  i>er  caso,  autorizza  la  creazione  di  una  persona 
giuridica  in  base  ad  uno  statuto  sociale.  Questo  è P antico  si- 
stema déìV autorizzazione  o coneessione  amministrativa,  sistema 
che  conosciamo  dalla  Francia  di  50  anni  or  sono.  Il  sistema 
moderno  è quello  in  cui  la  legge  atahilisce  determinate  condizioni, 
presenti  le  quali,  a giudizio  del  Tribunale,  chiunque  può  avere 
la  personalità  giuridica,  nè  questa  può  essere  tolta. 

L’Inghilterra  si  liberò  del  sistema  della  concessione  ammini- 
strativa con  il  consolidation  aci  del  7 agosto  1862.  In  Fran- 
cia il  codice  di  commercio  napoleonico  disponea  alPart.  37  : 
<<  la  societé  anonyme  ne  peut  exister  qii’avec  Pautorisation  du 
Eoi  et  avec  son  approbation  pour  Pacte  qui  la  constitne  ».  Ora 
questo  è ancora  il  regime  attuale  degli  Stati  Uniti,  regime  dì 
cui  la  Francia  si  liberò  con  la  legge  24-29  luglio  1867  sur  les 
sociétés.  Ora,  dato  Pantiquato  regime  americano,  per  il  quale 
« thè  state  is  thè  power  which  authorizes  thè  corporation  to 
do  business  under  a special  charter  or  grant  of  privilege  », 
(Collier,  p.  224,  eh.  XI)  è naturale  che  siano  d’indole  ammi- 
nistrativa le  misure  di  coercizione  e di  rettificazione  degli 
abusi.  (Block.  Dici,  de  radimin.  frane,  vox  Sociétés  anonymes, 
p,  1660;  Stein.  Verwaltungslehre  p,  306). 
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mente  e indirettamente  i consigli  d’amministrazione, 
sia  comprando  azioni  e dominando  le  assemblee,  sia 
imponendo,  come  condizione  tacita,  una  rappresen- 
tanza a loro  favore  nel  Consiglio  di  amministrazione 
o s’interessano  in  nuove  creazioni  di  cui  il  capitale 
azionario  in  iirincipio  è intieramente  loro,  o diviso 
tra  loro  o qualche  altro  istituto  e anche  allora  il  ri- 
sultato è questo,  che  l’intiero  ])atrimonio  di  questi 
istituti  di  Credito  Mobiliare  o Immobiliare  si  com- 
pone di  azioni,  obbligazioni  o altre  forme  di  titoli 
di  altre  imprese,  le  quali,  per  necessità  di  cose,  sono 
congeneri,  e si  sorreggono  a vicenda,  e tutte  insieme 
formano  un  trust,  di  cui  i certificati  sono  appunto 
le  azioni  dell’Istituto  di  Credito  Mobiliare  o immo- 
biliare. 

Che  questo  legame  tra  sessanta,  settanta  o cento 
aziende  si  chiami  trust,  o sindacato,  o consorzio,  o 
Istituto  di  credito  mobiliare,  o Immobiliare,  è una 
semplice  accidentalita,  cioè  un  carattere  giuridico 
che  sarà  imposto,  o reso  conveniente,  dall’ambiente 
giuridico,  dalle  abitudini  giuridiche,  della  moda  giu- 
ridica, dalla  intelligenza  e dal  gusto  giuridico  del 
pubblico  : ma  la  sostanza  economica  non  sarà  mutata. 
Di  quanto  affermo  può  aversi  la  prova  prendendo  in 
esame  i bilanci  di  questi  istituti,  analisi  che  io  qui 
non  fo  per  evitare  ogni  segnalazione  concreta. 

Ma  accade  altresì  che  determinati  generi  di  im- 
prese, p.  e.,  con  notevole  frequenza  attualmente  le 
società  che  hanno  per  iscopo  applicazioni  elettrotec- 
niche, e anche  le  società  costruttrici  di  materiali  o 
macchinari  elettrotecnici,  finiscono  per  essere  dei 
trusts,  o sindacati,  o omnium,  perchè  da  un  lato 
sono  spesso  portate  a creare  le  imprese  di  cui  poi  i 
loro  prodotti  saranno  beni  complementari,  e dall’al- 
tro, sono  spesso  pagate  se  non  intieramente,  in  buona 
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parte,  in  azioni  delle  istesse  imprese  alle  quali  hanno 
fatto  forniture,  o concesso  l’uso  di  brevetti  e patenti. 
Se  il  mercato  ò ben  disposto  per  investimenti  in  ira- 
X>rese  basate  sull’elettrotecnica,  esse  riescono  a ven- 
dere i titoli  delle  imprese  da  loro  create,  o nella 
cui  creazione  o nel  cui  i)erfezionamento  hanno  con- 
corso, e possono  riprendere,  con  i capitali  di  cui  la 
reintegrazione  è avvenuta,  lo  svolgimento  della  pro- 
pria si)ecialità.  Ma,  j)er  poco  che  il  mercato  si  ri- 
fiuti all’assorbimento  dei  titoli,  o ne  imponga  la 
svalutazione,  le  imprese  fornitrici  di  materiali,  o pro- 
prietarie dei  brevetti,  restano  appese  alle  imprese  che 
i loro  prodotti,  o brevetti,  hanno  comperato  e sono 
costrette  a interessarsi  del  buon  avviamento  di  queste 
ultime,  per  giungere,  pian  pianino,  al  collocamento 
dei  titoli  in  un  mercato  diventato  più  propizio,  o per 
poterli  dare  a riporto  a banche,  o ottenere  su  di  esse 
anticipazioni,  o anche  per  poterli  conservare  come 
una  riserva  di  capitali  in  frattempo  largamente  frut- 
tifera. Ma  questa  è una  situazione  che  porta  alla 
formazione  di  un  sindacato  tra  case  fornitrici  di  ma- 
teriali e imjirese  che  questi  materiali  utilizzano,  sia 
che  il  sindacato  sia  esplicito,  e giuridicamente  formu- 
lato, sia  che  resti  implicito,  perchè  insito  in  reipsa. 

Ed  allora  sorgono  molte  questioni  circa  la  più  op- 
portuna ubicazione  del  centro  di  forza  del  c-ompl esso 
e si  risolvono  con  una  lotta  d’interessi.  Si  immagini, 
per  fare  un  esempio  qualsiasi  che  riposi  dalle  consi- 
derazioni astratte,  la  creazione  di  una  società  tram- 
viaria  in  un  centro  urbano.  Essa  può  far  parte  dei 
più  svariati  complessi  e il  centro  di  forza  del  sistema 
può  avere  la  più  svariata  ubicazione.  Si  considerino 
le  seguenti  eventualità  : 

1)  La  società  tramviaria  di  im  centro  urbano  può 
essere  autonoma  non  solo  giuridicamente  — chè  que- 
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sto  essa  sarà  semjjre  — ma  anche  economicamente.  A 
contanti  essa  ha  comperato  la  forza  motrice,  p.  e. , 
una  caduta  d’acqua,  o a contanti  la  compera  trime- 
stre per  trimestre  in  forma  di  buon  CardifF.  A con- 
tanti essa  ha  pagato  gli  impianti  che  trasformano  la 
forza  motrice.  A contanti  essa  ha  pagato  la  conces- 
sione municipale.  A contanti  essa  ha  fatto  l’imx»ianto 
stradale  e disinteressato  ogni  avente  causa.  A con- 
tanti essa  ha  comperato  il  materiale  rotabile  alle  fab- 
briche che  lo  producono.  A contanti  ha  pagato  i bre- 
vetti che  utilizza.  A contanti  copro  le  spese  di  ma- 
nutenzione. Tutto  il  suo  capitale  è capitale  azionario 
eflèttivamente  collocato  in  quel  pubblico  che  questo 
genere  di  titoli  predilige.  Essa  è economicamente 
autonoma;  è un'impresa  dotata  di  autarchia,  non  ha 
nulla  che  vedere  con  altre  ed  è un  favore  se  concede 
il  suo  servizio  di  cassa  a una  banca. 

2)  La  società  tramviaria  è invece  una  creazione 
della  società  che  jiossedeva  la  forza  motrice.  La  si  è 
creata  per  dare  una  destinazione  utile  alla  forza  mo- 
trice, o ad  una  parte  di  essa.  È facile  immaginare 
che  la  forza  motrice  sia  stata  iirima  imjiiegata,  po- 
niamo, per  dare  luce  elettrica  al  centro  urbano  : il 
supero,  o le  nuove  aggiunte  al  quantitativo  di  forza 
motrice  originariamente  posseduto,  aggiunte  dovute- 
si acquistare  per  non  lasciar  sorgere  dei  concorrenti, 
sono  stati  adibiti  alla  creazione  e al  funzionamento 
di  una  rete  tramviaria,  costituita  in  società  giuridi- 
camente autonoma,  ma  economicamente  legata  alla 
società  che  jiossiede  la  forza  motrice  e alle  altre  so- 
cietà che  quest’ultima  ha  già  creato.  Questo  legame 
può  andare  dal  possesso  di  tutte  le  azioni  della  so- 
cietà tramviaria  per  jjarte  della  società  che  possiede 
la  forza  motrice,  o per  parte  della  società  per  l’illu- 
minazione elettrica,  al  imssesso  della  sola  maggio- 
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ranza  di  quelle  azioni,  od  anche  alla  sola  esistenza 
di  un  contratto  che  interdica  alla  società  tramviaria 
di  prendere  la  forza  motrice  che  le  occorre  da  altro 
^ produttore,  o di  prodursela  da  por  «è. 

3)  La  società  tram  viaria,  in  una  nuova  ipotesi,  è 
la  figliuola  di  una  società  costruttrice  di  materiale 
tramviario  e posseditrice  di  un  ‘s  asto  sistema  di  bre- 
vetti che  bloccano  un  particolare  metodo  di  trazione 
elettrica  o parti  di  esso.  La  necessità  di  collocare  i 
propri  prodotti  le  impone  di  creare  altresì  le  aziende 
che  li  consumano. 

Non  mi  dilungo  a esporre  i dettagli  possibili  di 
nna  combinazione  di  questo  genere.  Basta  guar 
darsi  un  po’  intorno  per  averne  esempi. 

4)  La  società  tram  viaria,  continuo  a fare  ipotesi, 
comunque  sorta,  è istruinento  di  due  o tre  grandi 
società  edilizie,  di  cui  il  capitale  consiste  principal- 
mente di  fabbricati  urbani  e di  terreni  che  potreb- 
bero adibirsi  a fabbricazione.  Queste  si  sono  sinda- 
cate nello  intento  di  creare,  o,  se  già  esistente,  di 
impadronirsi  della  rete  tram  viari  a per  comidetarla  e 
regolarne  le  tariffe  e gli  orari,  e ogni  altro  aspetto 
del  servizio,  in  modo  che  riesca  l’avvaloramento  dei 
quartieri  nei  quali  stanno  i fabbricati  che  sono  il 
patrimonio  principale  delle  società  immobiliari  sin- 
dacate, o di  una  di  esse,  più  ardita  delle  altre.  B an- 

■ che  qui  non  mi  dilungo  in  dettagli. 

I Osserviamo  ora  le  ubicazioni  del  centro  di  forza 

, in  queste  varie  ipotesi.  Nel  primo  caso  la  società 

j r.  tram  viaria  ha  il  suo  centro  di  forza  nella  propria 

I ; maggioranza  azionaria,  e potrebbe  anche  averlo  nel 

V-_  4» 

; municipio,  se  fosse  municipalizzata;  nel  secondo  caso 

il  centro  di  forza  sta  nella  società  che  ha  la  forza 
V motrice,  o in  una  delle  imprese  che  già  impiegano 

: ristessa  forza  motrice  — istessa  jier  modo  di  dire  — ; 

I 

» 
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nel  terzo  caso  il  centro  di  forza  sta  nella  società  | 

costruttrice  di  macchinari;  nel  quarto  sta  in  una  o 4 

più  società  edilizie.  ; 

Possono  essere  jiresenti  simultaneamente  le  condi- 
zioni  che  rendono  attuabili  tutte  quattro  le  specie  di  [ 

complessi  e allora  queste  si  disputeranno  la  domina-  .(i 

zione  della  rete  tramviaria. 

Questa  lotta  può  assumere  le  forme  più  svariate 
tra  le  quali  anche,  e più  facilmente  di  ogni  altra,  f 

quella  di  forme  sindacali,  e di  sindacati  minori  in  ^ 

seno  ad  un  sindacato  maggiore.  ' i 

Se  la  lotta  prende  la  forma  di  acquisti  di  azioni  j 

di  Tramvie  per  parte  di  società  edilizie,  o di  deten-  f 

tori  di  grandi  partite  di  azioni  edilizie  unite  in  un 
sindacato,  e di  conseguenza  rialzano  i prezzi  delle 
azioni  della  società  di  tramvie,  questa  maggiorazione  ^ 

del  valore  delle  azioni  non  è altro  che  la  cessione  al  '' 

venditore  di  una  parte  dei  benefìzi  che  il  gruppo  in- 
teressato nelle  imprese  edilizie  reputa  di  realizzare 
dalla  formazione  di  un  complesso  economico  che  col- 
leglli la  società  di  tramvie  con  le  società  edilizie, 
equivale,  cioè,  alla  cessione  di  una  parte  della  pro- 
prietà edilizia  ai  venditori  di  azioni  della  società  dei 
tram,  allo  scopo  di  rialzare  il  valore  della  restante 
edilizia  nonché  di  quella  con  cui  il  grupiio  paga.  Ma 
questo  istesso  maggior  valore  «Iella  proprietà  edili- 
zia, o tra  un  sindacato  dell’una  e un  sindacato  delle 
altre  in  molti  altri  modi  tra  i quali  v’è  pure  quello 
della  formazione  di  un  sindacato  che  comprenda  en- 
trambi i gruppi  di  sindacati.  I benefizi  talora  sa- 
ranno accaparrati  dalle  società  edilizie  o dalla  so- 
cietà di  tramvie  o da  entrambe,  talora  da  gruppi  di 
azionisti,  talora  da  azionisti  uscenti,  cioè  che  ven- 
dono la  loro  interessenza.  Ed  è nella  manipolazione 
di  un  affare  di  questo  genere  che  si  rivela  l’attitu- 
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j dine  o l’inettitudine  dei  condottieri  industriali,  i 

I I 

^ quali,  anche  in  avvenire,  in  qualunque  misura  possa 

ancora  crescere  la  microcefalia  e l’inettitinline  dei 
, legislatori  e dei  giuristi  demagoghi,  pur  rinunziando 

a chiamare  le  loro  operazioni  trusts,  o cartelli,  o 
consorzj,  o formazione  di  sociali,  o combinazioni, 
continueranno  a creare  dei  complessi  economici,  a 
scegliere  i più  convenienti,  a ubicare  il  centro  di 
forza  dove  più  torna  conto  e a spostarlo  secondo  le 
esigenze  del  mercato.  Nè  potrà  essere  di  ostacolo  nem- 
meno la  municipalizzazione  di  molte  imprese  o la 
loro  statificazione.  La  mimici jìalizzazione  e la  sta- 
tificazione  tolgono  agli  affari  che  subiscono  questo 
processo , 1’  attitudine  a dare  il  massimo  rendi- 

mento utile  possibile,  perchè  implicano,  anche  nel- 
' la  migliore  ijiotesi,  quella  cioè  in  cui  si  sia  ve- 

! mito  alla  formazione  di  un  nuovo  diritto  animini- 

1*1  strativo  capace  di  inquadrare  la  realizzazione  di 

'!  scopi  economici  con  scopi  politici,  la  rinunzia  a 

■ 1 molti  metodi  di  amministrazione  che  altrimenti  sa- 
li rebbero  disponibili  e la  conseguente  rinunzia  a generi 

1-  di  contratti  chele  situazioni  reclamano  : ma,  per  poco 

che  l’inconveniente  che  iiresentano  diventi  grave, 
I sia  per  essere  esteso  a molte  specie  di  aziende,  sia  iier- 

i chè  si  manifesti  in  quelle  che  hanno  masse  intelligenti 

di  consumatori,  segue  una  riluttanza  a proseguire 
sulla  via  che  apparisce  sbagliata,  o diventa  eletto- 
j rale  la  lotta  economica  e venale  la  carica  pubblica, 

o si  ritraggono  altrove  i capitali  e gli  individui  ener- 
gici e capaci,  lasciando  legislatori  e giuristi  senza 

^ affari  e senza  prebende  (1). 

[ 

(1)  La  storia  degli  affari  diretti  dal  municipio  socialista  di 
I Marsiglia  fornisce  una  documeutazìono  di  quanto  dico. 
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Spesso  si  afferma  che  i sindacati,  tanto  quelli  an- 
tichi e che  sono  leghe  monopolistiche  tra  concorrenti, 
quanto,  in  xiarticolare,  questi  che  diciamo  moderni  e 
che  sono  adattamenti  dei  fattori  di  jiroduzione  ad 
esigenze  dimensionali,  o strutturali,  cioè  che  formano 
comxilessi  economici,  si  afferma,  dico,  che  abbiano  la 
virtù  di  «regolarizzare»  la  produzione,  di  «confor- 
marla al  consumo»,  di  « proporzionarla  alla  domanda  ». 

Si  dirà  ad  es.  che  i trusts  possono  rendersi  conto 
degli  « orders  known  to  he  in  thè  market  »,  ovvero  del 
total  annual  requirement  »,  di  una  merce.  Queste  pro- 
posizioni possono,  a primo  aspetto,  sembrare  prive 
di  senso,  ovvero  implicare  il  richiamo  di  qualche 
errata  dottrina  ai'caica.  La  «quantità  domandata», 
il  « consumo  che  viene  fatto  »,  sono  funzioni,  tutti 
oramai  lo  sanno,  del  prezzo  del  prodotto,  sicché  non 
c’è  |>roduzione,  per  abbondante  che  sia,  che  non  si 
« liroporzioni  »,  o «conformi»  mediante  adeguato 
ribasso  nel  jirezzo,  alla  domanda  o al  consumo,  e non 
esiste  « una  richiesta  totale  annua  » che  sia  indipen- 
dente dal  prezzo,  nè  sonovi  « ordinazioni  nel  mer- 
cato » che  prescindono  dal  prezzo. 

Eppure  sono  locuzioni  che  esprimono,  sia  pure  in 
modo  difettoso,  un  fenomeno  reale,  che  è questo  : Co- 
munemente la  domanda  di  una  merce,  quindi  «le 
ordinazioni  che  se  ne  hanno  nel  mercato  »,  si  esten- 
dono con  il  ribasso  dei  prezzi  e,  come  è noto,  il  rap- 
porto tra  l’incremento  del  consumo,  ragguagliato  al 
consumo  anteriore,  e il  ribasso  di  prezzo  raggua- 
gliato al  iirezzo  anteriore,  chiamasi  la  elasticità  della 
domanda.  Quindi,  più  è piccolo  il  denominatore,  o 
grande  il  numeratore  di  questo  rapporto,  più  è grande 
la  elasticità,  cioè  più  è notevole  la  estensione  del 
consumo  rispetto  ad  una  diminuzione  del  prezzo.  Ora, 
può  darsi,  e si  dà  con  una  certa  frequenza,  che  la 


I domanda  non  si  estenda  in  misura  praticamente  sen- 

[ sibile  con  il  ribasso  del  prezzo,  entro  certi  limiti, 

od  anche  che  la  domanda  non  si  restringa  sensibil- 
. mente  con  il  rialzo  del  prezzo,  rialzo  inteso,  an- 

ch’esso,  entro  certi  limiti  (1).  E allora  la  concor- 
j renza  disperata  di  produttori  isolati  si  traduce  quasi 

ì intieramente  in  soli  ribassi  di  prezzo  di  un  certo 

; articolo,  allargandosi  invece  il  consumo  di  altri  ar- 

I ticoli,  di  cui  i prezzi  non  sono  calati  , poiché  nel 

I consumo  di  questi  altri  prodotti  si  investono  le  di- 

I sponibilità  che  si  creano  nei  redditi  dei  consuma- 

' tori  per  elTetto  del  ribasso  nel  prezzo  dell’  articolo 

j soggetto  a concorrenza  violenta.  Dico  che  non  è 

' infreqxiente  un  certo  grado  di  insensibilità  del  con- 

I suino  al  rialzo  o al  ribasso  del  prezzo,  perchè  lo  si 

I nota  nel  commercio  di  molti  articoli  di  cui  il  con- 

j ' corso  è soltanto  un  elemento,  tra  molti  e molti  altri, 

per  la  confezione  di  un  prodotto  e di  cui  la  spesa 
è insignificante  ralativamente,  o è trattata  con  un 
ammortamento,  che  si  ripartisce  su  di  una  serie  di 
anni. 

Si  pensi,  ad  es.,  alla  richiesta  di  traverse  ferro- 
viarie e quella  di  guide,  le  quali  avranno  luogo,  senza 
, notevole  variazione  in  piìx  o in  meno,  qualunque 

j siano  le  variazioni  del  loro  prezzo,  purché  queste 

variazioni  non  varchino  certi  limiti,  e i prezzi  non 

II 

nt 

. (1)  Supposti  i prezzi  registrati  suirasse  dello  ordinate  e le 

f quantità  consumate  sull’asse  delle  ascisse,  vi  siano  brevi  tratti 

I della  curva  di  domanda  che  siano  quasi  orizzontali,  e altri 

; I che  siano  quasi  verticali.  In  corrisj>oudenza  cou  un  tratto 

quasi  orizzontale,  un  ribasso  di  prezzo  piccolo  produce  un 
j grande  aumento  di  consumo;  in  corrispondenza  cou  un  tratto 

; quasi  verticale,  un  ribasso  di  prezzo  notevole  produce  un  au- 
lì mento  insignificante  del  consumo. 
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siano  tali  da  dare  un  grande  peso  a questo  titolo  I 

della  siiesa  complessiva.  Infatti  se  la  costruzione  I 

di  nuove  linee  ferroviarie  è deliberata,  il  che  in  Eu-  4 

ropa  per  lo  più  accade  con  intervento  del  legislatore,  ^ 

e qui  e altrove  è subordinato  e coordinato  in  e con  un  ■ c 

sistema  di  notevolissimi  interessi,  la  domanda  di  pa-  I 

recchi  prodotti  che  entrano  nella  costruzione  delle  li-  j 

nee  è praticamente  quasi  indipendente  dal  iirezzo  al 
quale  verranno  offerti  questi  prodotti,  p.  e.,  la  do-  | 

manda  di  traverse  e di  guide  .sarà  iiresso  a poco  in-  | 

dipendente  dal  prezzo  delle  traverse  o delle  guide.  i 

L’istesso  dicasi  delle  costruzioni  navali,  delle  costru-  '' 

zioni  edilizie,  quando  determinate  condizioni  si  veri-  -I 

ficano  e concorrono.  Parecchi  elementi  del  loro  costo  i 

possono  avere  prezzi  variabili  entro  certi  limiti,  sen-  ^ 

za  influire  sensibilmente  sulla  spesa  totale.  Tra  que-  ì 

sti  elementi  del  costo  di  una  industria,  elementi  di  ? 

cui  le  variazioni  di  prezzo  possono  considerarsi  come  i 

irrelevanti,  non  figura  mai,  o qua.si  mai,  la  mano  d’o-  ; 

pera,  ed  è questa  circostanza  quella  che  più  di  ogni  1 

altra  rende  così  acri  le  dispute  sul  salario.  La  somma  ! 

totale  dei  salari  rappresenta  in  quasi  ogni  industria  j 

una  parte  così  notevole  della  spesa  totale,  che  non  ^ 

puossi  non  disputarne  passo  a jiasso  ogni  conato  di  ^ 

ingrandimento.  Le  sole  aziende  in  cui  ciò  non  si  fac-  ' 

eia,  con  il  rigore  e vigore  che  le  condizioni  di  fatto 
richiedono,  sono  le  aziende  pubbliche  ed  è ciò  una 
delle  principali  ragioni  del  loro  dissesto  quasi  uni- 
versale e del  perchè  i rajipresen tanti  politici  di 
classi  operaie  reclamano  statificazioui  e municipaliz- 
zazioni. 

.^la  c’è  di  più.  Il  verificarsi  e concorrere  delle  con- 
dizioni accennate,  cioè  per  le  quali  è irrilevante  una 
variazione  di  prezzo,  diventa  per  un  certo  numero  di 
categorie  di  industrie  un  fatto  permanente,  che  si  pre- 

j 

f',. 

€ 


senta  ora  qua  ora  là,  cioè,  non  già  presso  l’istessa 
impresa,  ma  presso  una  dell’istesso  genere. 

Ed  è allora,  più  particolarme-nte,  che  un  sindacato 
di  produttori  concorrenti  di  articoli  le  cui  variazioni 
di  prezzo  sono  per  modo  di  dire  irrilevanti  i)uò  effet- 
tivamente « regolarizzare  » la  produzione,  « calcolare 
il  consumo  » e « proporzionare  ad  esso  » l’offerta, 
cioè,  impedire  una  caduta  nei  prezzi  senza  diminuire 
sensibilmente  il  consumo.  E quello  che  qui  dicesi  di 
un  sindacato  di  produttori  che  sono  concorrenti  nella 
produzione  di  qualche  articolo,  vale  a fortiori  per  sin- 
dacati costitutivi  di  complessi  economici,  là  dove  le 
dosi  degli  elementi  che  formano  un  prodotto  sono  re- 
golate prevalentemente  da  leggi  tecniche , indipen- 
denti dai  prezzi,  almeno  entro  limiti,  varcati  i quali 
si  passerebbe  ad  un  altro  processo  tecnico,  se  questo 
esiste,  o si  ricorrerebbe  ad  un  prodotto  che  sia  un 
surrogato,  o si  arresterebbe  la  produzione  del  prodotto 
ultimo.  Certo,  non  intendo  dire,  come  regola  generale, 
che  la  composizione  quantitativa  dei  fattori  di  pro- 
duzione sia  indipendente  dai  prezzi  ! Kilevo  soltanto 
che  avvi  una  misura  in  cui,  in  non  poche  industrie 
la  composizione  quantitativa  di  certi  loro  fattori  è 
dominata  da  regole  tecniche,  cioè  da  regole  fisico-chi- 
miche, o meccaniche,  o da  condizioni  di  spazio  e di 
tempo,  condizioni  tutte  che  possono  non  essere  alte- 
rabili quahinque  siano,  entro  certi  limiti,  i jnezzi 
d’offèrta  o i costi  di  questi  fattori.  E allora  un  sin- 
dacato creativo  di  un  complesso,  « regolamenta  » la 
produzione  in  conformità  di  regole  tecniche,  cioè, 
in  linguaggio  popolare,  i)roporziona  il  numero  delle 
uova  alla  frittata  che  si  vuole  confezionare. 

Ma,  di  nuovo,  havvi  qui  un  procedimento  che  non 
può  usarsi  dai  sindacati  di  merce  umana.  L’  offerta 
di  questa  merce  è invariabile  entro  non  breve  tempo. 
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e quindi  ne  varia  il  prezzo , dando  ora  luogo  a sor-  ) 

prendenti  sopraredditi,  ora  a sottoredditi  altrettanto  / 

singolari.  ^ 

Tornando  al  sindacato  di  prodotti,  la  convenienza 
per  la  sua  formazione  e per  il  suo  intervento  diventa  i 

anche  più  marcata  quando  il  ribasso  dei  prezzi , ef- 
fetto  della  concorrenza  dei  produttori , oltre  al  non  i 

dar  luogo  a una  estensione  del  consumo , mette  in  | 

perdita  i i)roduttori.  Allora  il  sindacato , limitando 
la  produzione  e il  mimero  dei  produttori  non  fa  che  ^ 

darci  subito  quel  risultato , e senza  spreco  di  capi-  * 

tali  e di  altri  servizi  produttori,  che  la  concorrenza  ìj 

ci  darebbe  dopo  che  una  serie  di  fallimenti  avesse  ; 

spazzato  il  campo  di  tutte  le  ditte  più  deboli.  Op-  1 

pure  il  sindacato,  pur  non  anticipando  un  risultato,  = 

al  quale  comunque  avrebbe  condotto  la  concorrenza,  j 

evita  che  questa  perpetui  ima  situazione  di  penna- 
nente  passività  del  mercato  produttore , situazione,  ^ 

che , come  è ben  noto , può  darsi  quando  la  produ-  j 

zione  di  un  articolo  si  iircsenta  in  veste  assai  specu- 
lativa. Si  cita,  di  solito,  quale  esempio  di  produzione 
permanente  passiva  quella  che  è costituita  da  ogni 
lotteria , poiché  il  prezzo  al  quale  vendesi  e compe- 
rasi un  biglietto  di  lotteria  è sempre  maggiore  del 
premio  che  il  biglietto  può  guadagnare  quando  lo  si 
multiplichi  i)er  la  probabilità  che  vi  è di  vincerlo. 

Si  cita  pure  la  produzione  mineraria  dei  metalli  pre- 
giati come  un’industria  di  cui  le  siiese  totali , cioè  \ 

le  spese  di  coloro  che  fanno  fortuna  e le  spese  di  ‘ 

coloro  che  falliscono,  non  sono  coperte,  ma  che  pure 
ottiene  ognora  nuove  reclute  come  le  ottiene  il  giuoco 
del  lotto.  Ma  la  categoria  delle  industrie  che  tro-  ^ 

vansi  in  questa  condizione  comprende  probabilmente  ; 

molte  altre  voci,  ovvero,  temporaneamente  quasi  ogni  ? 

industria  j)uò  passare  per  una  fase  in  cni  venga  a ’ 
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trovarsi  in  cotali  condizioni.  E allora  nn  sindacato, 
di  nuovo,  consegue  l’effetto  apparentemente  assurdo 
di  « regolarizzare  » la  produzione,  o di  « conformare  » 
l’offerta  alla  domanda. 

I discorsi  che  si  rannodano  alla  dimensione  più 
adeguata  delle  imprese  e quelli  che  si  connettono  alla 
formazione  di  com])lessi  economici  sono  in  parte  ana- 
loghi, poiché  la  formazione  di  un  complesso  è tal- 
volta un  modo  di  attuare  l’esigenza  di  una  dimen- 
i sione  più  conveniente.  L’ ingrandimento  di  una  im- 

presa può  aver  luogo,  per  cosi  dire,  in  un  piano  oriz- 
zontale, e allora  la  forma  più  semplice  e marcata 
sarà  la  fusione  con  imprese  concorrenti;  può  aver  luo- 
go in  un  i>iano  verticale,  e allora  la  forma  più  sem- 
plice e marcata  sarà  la  fusione  con  le  imprese  che 
rispetto  ad  essa  sono  istrumeutali.  Ma  che  questa 
simmetria  sia  reale,  accade  molto  di  rado.  La  ricerca 
della  dimensione  più  adeguata  e i movimenti  che  ad 
essa  conducono,  non  potranno  che  in  casi  determinati 
essere  soddisfatti  dall’assorbi mento  di  imprese  con- 
correnti, perchè  questo  assorbimento  si  traduce  in 
un  aumento  omogeneo  di  tutti  i ftittori  di  produzione, 
mentre  l’aumento  di  una  impresa  esige  una  ricom- 
posizione delle  proporzioni  in  cui  sono  presenti  i vari 
fattori  di  produzione,  cioè,  esige  aumenti  non  omo- 
genei, non  proporzionali.  Ecco  perchè,  anche  quando 
l’aumento  della  dimensione  nel  piano  orizzontale  as- 
sume apparentemente  la  forma  di  una  fusione  di  ditte 
concorrenti , o quella  di  una  lega  o di  un  cartello, 
ecco  iierchè,  dico,  vediamo  questo  procedimento  ac- 
compagnato da  processi  che  snaturano  il  suo  carat- 
tere elementare,  cioè  da  sopravalutazioni  e sottova- 
lutazioni di  apporti,  le  quali  appunto  hanno  per  scopo 
ed  effetto , che  l’ente  nuovo , che  esce  dalla  combi- 
nazione, non  sia  costituito  da  elementi  che  siauo  la 
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semplice  somma  degli  elementi  degli  enti  che  lo  hanno 
formato.  Si  abbiano , ad  esempio  , tre  ditte  concor- 
renti che  si  uniscono,  e sia  la  composizione  dei  fat- 
tori di  produzione,  designati  con  C , L , T , in  ter- 
mini di  unità  metriche  qualsiansi,  la  seguente  jier  cia- 
scuna : 

Nella  prima  si  abbiano  liCeSLelT; 

Nella  seconda  lCe2LelT; 

Nella  terza  3 0 e 4 L e 2 T ; 

La  nuova  impresa  non  avrà,  nè  in  termini  di  unità 
metriche,  0 C e 9 L e 4 T,  nè  potrà  la  valutazione 
in  numerario  dei  C,  L,  T,  apportati  delle  tre  ditte, 
essere  la  somma  delle  valutazioni  che  avevansi  nella 
prima , seconda  e terza  impresa.  Se  il  nuovo  ente 
avesse  le  unità  degli  enti  di  cui  è la  fusione  e attri- 
buisse loro  i valori  originari , si  vedrebbe  tosto  co- 
stretto a lasciar  inoperoso,  e a non  dare  la  massima 
produttività  — inoperosità  qualificata,  — a qualche 
Iiarte  di  S,  o di  L,  o di  T,  e da  qui  a poco  aliene- 
rebbe la  parte  inoperosa,  o troncherebbe  il  contratto 
di  locazione  con  essa, — licenzierebbe,  p.  e.  il  personale 
o disdirebbe  il  fitto  di  locali,  — con  perdita  su  quel 
valore  capitale  nominale  che  fosse  la  somma  dei  va- 
lori capitali  delle  tre  ditte  distinte,  jier  il  fatto  stesso 
della  alienazione,  ora  conveniente  e prima  no,  aliena- 
zione che  è una  trasformazione  di  un  fattore  in  un  al- 
tro. Questa  perdita  può  naturalmente  riuscire  masche- 
rata forse  nell’incremento  di  valore  che  la  fusione  ha 
fornito  e quindi  essere  visibile  soltanto  se  si  misura 
quanto  questo  incremento  sarebbe  stato,  se  quella  per- 
dita non  l’avesse  gravato.  Ora,  è effetto  della  valuta- 
zione degli  apporti  di  lasciare  questa  perdita  all’una 

0 all’altra  delle  parti,  cioè,  è un  modo  di  ripartirla  tra 

1 soci.  E quello  che  si  consegue  con  svalutazione  di 
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certi  apporti,  si  può  conseguire  in  modo  identico  con 
la  sopravalutazione  di  altri.  Se  Primus  unisce  un  C 
suo  a un  C di  Secundus,  è lo  stesso  dire  che  si  va- 
luterà il  C di  Primus  per  un  mezzo  0 , o quello  di 
Secundus  per  due  C.  Nel  formare  la  nuova  combina- 
zione, tutti  lasciano  a ciascuno , come  suol  dirsi  in 
gergo  commerciale,  in  gobba  ciò  che  non  serve,  gli 
i pagano  il  meno  possibile  in  termini  di  partecipazione 

1;  nel  prodotto  sociale  ciò  che  serve,  e ognuno  cerca  di 

far  accettare  il  più  che  può  del  suo  e ai  migliori 
prezzi  possibili,  in  termini  di  partecipazione  nel  pro- 
dotto sociale. 

Il  procedimento  per  il  quale  una  massa  di  imprese 
che  si  sono  divise  il  lavoro,  si  collegano  in  un  com- 
plesso economico,  rendendo , mediante  le  comparteci- 
pazioni in  un  sindacato , manifesti  giuridicamente 
quei  rapporti  che  ora  si  chiamano  rapporti  di  solida- 
rietà, — quasi  che  fossero  o sorti  o scoperti  soltanto 
ora , — e che  gli  economisti  hanno  ognora  compreso 
nel  concetto  della  divisione  del  lavoro , e designato 
con  il  termine  di  cooperazione  sociale,  questo  proce- 
dimento è nulP  altro  che  la  espressione  o formula- 
zione giuridica  della  soluzione  che  gli  economisti  danno 
al  problema  del  riparto  del  prodotto  tra  i fattori  di 
produzione. 

Conviene  ai  giuristi  di  rendersi  conto  della  esat- 
tezza di  questa  proposizione,  perchè  servirà  loro  di 
guida  nella  creazione  di  rapporti  giuridici  e darà  lo- 
ro una  esatta  comprensione  segnatamente  di  quello 
che  sono  le  svalutazioni  di  capitali  o le  sopravalu- 
tazioni  di  capitali,  cioè  gli  ammortamenti  e gli  inac- 
quamenti  di  capitale  sociale  nelle  società  per  azioni 
e quali  i criteri  per  la  valutazione  degli  apporti. 

È ovvio  codesto  : chè  se  consideriamo  il  modo  co- 
me si  ripartisce  il  reddito  di  una  società  anonima. 
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10  vediamo  tutto  quanto  decomposto  in  jirezzi  d’of- 
ferta dei  fattori  di  produzione , prezzi  d’offerta  che 
non  sono  nè  inferiori  nè  maggiori  a quella  misura 
che  è necessaria  per  provocare  l’offerta  del  servigio 

1 

che  rimunerano  nella  quantità  e qualità  in  cui  l’a- 
zienda lo  impiega.  Perciò,  trattandosi  di  fattori  for- 
niti in  condizione  di  libera  concorrenza , i prezzi 
d’offerta  riescono  proporzionali  al  costo  di  produzione 
dei  servigi , ossia  coincidono  con  la  loro  spesa  di 
produzione  e quando  trattasi  di  fattori  non  forniti  in 
condizioni  di  libera  concorrenza,  o come  meglio  dice 

11  Pareto , quando  trattasi  di  fattori  nei  quali  non 
trasformasi  rapidamente  il  nuovo  risparmio , o che 
non  i>ossono  rapidamente  tornare  ad  essere  capitale 
amorfo,  i prezzi  d’offerta  presentano  dei  sopraredditi 
o dei  sottoredditi  nella  misura  in  cui  occorre  affinchè 
la  quantità  domandata  si  restringa  alla  quantità  che 
è offerta , oppure  affinchè  la  quantità  offerta  venga 
tutta  assorbita  da  una  domanda  priva  di  elasticità. 

Ciò  che  spesso  è oggetto  di  misintelligenza,  sopra- 
tutto ora  che  presta  il  fianco  al  retoricume  demago- 
gico— ed  è tale  anche  quando  è fatto  da  conservatori 
— è la  valutazione  degli  apporti , o la  sopravaluta- 
zione di  taluni  fattori  di  una  azienda  complessa  , o 
anche  quella  delle  azioni  tutte  di  una  azienda  che 
con  altre  si  unisce,  per  lo  più  in  forma  di  un  sinda- 
cato. Le  valutazioni,  le  sopravalutazioni,  le  sottova- 
lutazioni non  sono  altro  che  prezzi.  A questi  prezzi, 
quando  prendono  nome  di  valutazioni,  e perciò  non 
si  riconoscono  per  quello  che  sono , attribuisconsi 
effetti  che  non  possono  avere  e si  colpiscono  di  un 
biasimo  morale  che  è precursore  di  nuove  disposi- 
zioni legislative  quando  non  è fondamento  per  la 
conservazione  di  arcaismi  giuridici.  E allora  si  pro- 
pone di  sostituire  l’arbitrato  alla  domanda  e offerta 
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nella  determinazione  dei  prezzi,  senza  rendersi  conto 
di  ciò  che  soltanto  può  fare  un  arbitro  e di  ciò  che 
non  può  fare. 

Cosa  dire,  ad  es. , quando  trovansi  distinti  giuri- 
sti (1),  che  sostengono  che  la  sopravalutazione  delle 
azioni  di  una  Società,  particolarmente  Tinacquamento 
del  capitale  sociale,  danneggia  il  consumatore  perchè 
produce  una  tendenza  a vendere  i prodotti,  o servigi 
della  società  a prezzi  più  elevati,  e danneggia  anche 
i lavoratori,  perchè  porta  a economizzare  sui  salari? 
S’è  mai  vista  una  azienda  economica  qualsiasi , che 
non  vendesse , comunque , ai  prezzi  più  vantaggiosi 
possibili?  S’è  mai  visto  i desideri  soltanto  poter  mo- 
dificare i prezzi  ? S’è  mai  visto  una  azienda  non  ri- 
durre tutte  le  proprie  spese,  e quindi  anche  quelle 
di  mano  d’opera , al  minimum  possibile , cioè , allo 
stretto  supplyprice,  o si  sono  mai  visti  dei  soprared- 
diti nel  prezzo  della  mano  d’opera  sussistere  solo  per 
la  benevolenza  di  coloro  che  pagano  salari  ? 

Il  ragionamento  che  porta  a ritenere  che  il  consu- 
matore e il  lavoratore  abbiano  danno  dalle  soprava- 
lutazioni  segue  questa  via:  una  società  che  ha  inac- 
quato il  proprio  capitale,  risente  la  tendenza  a dare 
dividendi  fittizi  quando  gli  attari  non  sono  più  così 
prosperi  come  lo  erano  allorché  era  giustificata  la 
sopravalutazione.  Se  non  si  dessero  dividendi  normali 
su  tutto  il  capilale  azionario  inacquato , questo  si 
deprezzerebbe , e allora  diventerebbe  più  costoso  il 
credito  di  cui  può  aver  bisogno  la  società;  ma,  se  si 
danno  dividendi  fittizi,  questi  sono  presi  sul  capitale 
sociale,  e allora  per  tanto  si  indebolisce  la  forza  pro- 
duttiva della  società.  Conviene  quindi  rialzare  i prezzi 


(1)  P.  e James  B.  Bili.,  vedi  in  Collier,  p.  217, 
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dei  prodotti  o servizj  della  società , o ridurre  i sa- 
lari. E le  deduzioni  posson  continuare , abbondanti 
e pittoresche  come  quelle  che  Perette  connetteva  alla 
sua  cesta  d’uova. 

Ma  giova  osservare  che  la  valutazione  delle  azioni 
di  una  società,  ossia,  in  linguaggio  comune,  il  corso 
o prezzo  delle  azioni  è un  fatto  indipendente  dalla 
volontà  del  consiglio  d’anuninistrazione,  o dei  soci; 
è un  fatto  prodotto  dalle  condizioni  tutte  del  mer- 
cato. L’inacquamento  del  capitale  sociale  non  è che 
la  divisione  tra  due  o più  inoprietari  della  proprietà 
di  una  azione,  o di  un  titolo  di  cui  la  valutazione, 

0 il  corso,  o il  prezzo,  è indipendente  da  questa  sud- 
divisione  di  pro[)rietà,  cioè  <li  cui  la  sopravalutazione 
è intrapresa  dal  mercato  : quando  le  coinlizioni  al- 
l’uopo ci  sono,  anche  se  non  ha  luogo  inacquamento. 

E giova  osservare  che  quelle  qualsiansi  conseguenze 
che  legittimamente  si  ])ossono  dedurre  dal  fatto  che 

1 corsi  si  elevano  o ribassano,  sono  conseguenze  che 
restano  integre  , vi  sia  stata  o non  vi  sia  stata 
suddivisione  della  ]U’oprietà  dei  titoli,  cioè  « inac- 
quamento » o « riduzione  di  capitale  ». 

Scrivendo  qui  più  per  giuristi  che  per  economisti, 
mi  sia  lecito  di  mostrare  quanto  affermo  con  un  esem- 
pio elementare. 

Se  una  azione  di  società  anonima,  un  titolo  qual- 
siasi, è quotato  cento  lire  , iierchè  ne  rende  cinque, 
e perchè  il  tasso  dell’interesse  è del  5 «qo,  si  com- 
prerà e venderà  per  duecento  lire,  <iuaudo  venisse  a 
renderne  dieci  e restasse  invariato  il  tasso  dell’inte- 
resse. Allora  Primus,  che  ne  è proprietario , come 
lo  può  vendere  per  intiero,  ne  può  pure  vendere  la 
metà,  dando  ad  un  altro,  cioè  a Secundus,  un  certi- 
ficato che  gli  dia  diritto  a metà  del  reddito  del  titolo, 

: qualunque  sia  questo  reddito  in  avvenire,  dieci,  più 

Pantaleon’I.  — Scritti  di  Fconninia.  II.  15 
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(li  dieci,  meno  di  dieci,  e (jnesto  certificato,  come  ha 
trovato  in  Seciindus  nn  compratore,  iniò  trovarlo 
anche  in  Tertius,  etc.  Primns  avrà  proceduto  alla 
riduzione  del  taglio  del  suo  titolo  e conservato  per 
s(*  una  metà  dell’originale  titolo  , metà  ora  quotata 
cento  lire  e fruttifera,  di  cinque  lire,  e venduta  l’al- 
tra metà  ]>er  cento  lire  a Secundus.  Se  l’operazione 
comiiiuta  da  Primns  viene  compiuta  da  tutti  i pro- 
lirietari  originari  del  titolo,  cioè  se  è fatta  da  Primns 
Alpha  , da  Primns  Beta , e così  di  seguito , verso 
Secundus  Alpha , Secundus  Beta , e così  di  seguito, 
converrà  tanto  al  gruppo  dei  Primi  quanto  al  gruppo 
dei  Secondi  che  questi  ultimi  abbiano  voce  in  capi- 
tolo nella  gestione  ulteriore  della  società , voce  di- 
retta, e non  già  che  vsiano  soltanto  rappresentati  dai 
Primi,  cioè,  converrà  che  i Primi,  con  deliberazione 
sociale,  suddividano  i loro  titoli  , cioè  ne  creino  al- 
trettanti nuovi  quanti  sono  i vecchi , e ne  offrano 
l’acquisto  al  gruppo  dei  Secondi , i quali  così  ven- 
gono ad  avere  diritto  a metà  dei  redditi  .della  so- 
cietà. Il  working  capitai  dalla  società  non  sarà  au- 
mentato , ma  non  sarà  nemmeno  stato  valutato  un 
centesimo  di  inù  di  quello  che  lo  era  ])rima  del  rad- 
doppiamento del  numero  delle  azioni  o dei  titoli: 
prima  e poi  è valutato  in  ragione  della  sua  produt- 
tività reale  ed  effettiva,  e così  lo  sarà  pure  in  av- 
venire. L’  inacqiiamento  che  ha  avuto  luogo  non  è 
che  la  veste  giuridica  di  un  fenomeno  economico  che 
avrel)be  ]>reso  altra  veste  se  questa  gli  fosse  stata 
interdetta.  Primus  avrebbe  sempre  venduto  a Se- 
cundus il  diritto  a metà  del  reddito , ma  Secundus 
sarebbe  stato  costretto  a garentirsi  una  ingerenza 
nella  gestione  avvenire  della  società  a tutela  della 
metà  del  reddito  cedutagli  mediante  convenzioni  con 
Primus  pivi  complicate,  e quindi  più  costose,  cioè. 
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mediante  convenzioni  più  imperfette  di  quello  che 
non  sia  la  fabbricazione  di  una  nuova  azione  con 
diritti  uguali  a quelli  dell’antica. 

I dividendi  che  una  società  distribuisce  determinano, 
con  il  concorso  di  altre  condizioni  che  qui  possiamo 
supporre  costanti,  il  corso  dei  suoi  titoli , e non  è 
questo  die  determina  l’ammontare  dei  dividendi.  Se 
anni  di  prosperità  hanno  dato  luogo  a grandi  divi- 
dendi, e quindi  a corsi  elevati,  e poi  seguono  anni 
meno  propizi  con  dividendi  minori,  non  si  avrà  più, 
da  coloro  che  hanno  comperato  le  azioni  della  società 
ai  corsi  alti,  un  dividendo  che  costituisca  un  tasso 
normale  sul  caiiitale  speso  nel  prezzo  d’acquisto,  e 
tutto  il  capitale  azionario  si  deprezzerà  nella  misura 
in  cui  occorre  affinchè  i corsi  siano  uguali  al  divi- 
dendo capitalizzato  al  tasso  corrente  dell’  interesse, 
tenuto  conto  di  coefficienti  di  rischio,  cioè  si  avrà 
l’identico  fenomeno , l’identica  situazione,  in  tutto  e 
per  tutto,  che  sarebbesi  avuta  se  il  capitale  sociale  si 
fosse  inacquato.  Con  l’ istesso  fondamento  quindi, 
con  il  quale  si  sostiene,  che  l’ inacquamento  spinge 
alla  distribuzione  di  dividendi  fittizi,  e alla  diminu- 
zione dei  salari , si  dovrebbe  anche  sostenere , che 
questo  effetto  si  abbia  ([uando  i corsi  di  un  titolo  si 
elevano,  e l’effetto  inverso  quando  ribassano. 

Abusi  e frodi  sono  possibili  in  ogni  negozio,  ma 
sono  tanto  più  facili,  e quindi  frequenti,  quanto  più 
la  legge,  vietando  le  vie  piane,  costringe  le  parti  in- 
teressate alle  vie  oblique  nella  ricerca  della  soddisfa- 
zione (lei  proprii  bisogni.  E il  legislatore  e il  giurista 
spes.so  « schiitten  das  Kind  mit  dem  Bad  aus  » (1). 


(1)  Accada,  p.  e.,  che  in  iiua  banca  taluni  amministratori 
falsino  le  scritture  simulando  iiu  riporto  di  certi  titoli,  ed  ec- 
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Trattandosi  di  dividendi,  la  quistione  di  sapere  se 
siano  o no  fittizi  è in  una  certa  misura  quistione  di 
definizione  legale,  poiché,  a stretto  rigore  economico, 
i dividendi  non  potrebbero  calcolarsi  che  quando  la 
società  fosse  sciolta  prendendone  tutti  gli  esercizi 
in  esame.  B evidente  che  il  calcolo  dei  dividendi  dà 
i risultati  più  diversi,  a seconda  che  si  basa  su  <li 
un  esercizio,  o su  due,  o su  tre,  o su  tutti  gli  eser- 
cizi a seconda  che  gli  esercizi  sono  semestrali,  o di 
12  mesi,  o di  18  mesi,  cioè  il  calcolo  del  dividendo  è 
soggetto  al  criterio  marshalliauo  dei  short  e dei  long 
periods.  Ora  la  nostra  legge  vuole  che  l’esercizio  sia 
annuo,  e vuole  che  l’azionista  di  un  anno  non  sia 
sacrificato  all’interesse  dell’azionista  dell’  anno  ven- 
turo, con  la  costituzione  di  riserve  a spese  dell’utile 
del  suo  esercizio,  come,  d’altra  parte,  non  vuole  che 
l’azionista  di  un  esercizio  si  mangi,  in  forma  di  di- 
videndi dell’  esercizio,  il  capitale  dell’  azionista  del- 
l’anno venturo.  Se  la  legge  defluisse  diversamente,  il 
calcolo  del  dividendo  pure  riescirebbe  divers»). 

Ciò  che  più  rende  perplesso  il  giurista  è la  valu- 
tazione degli  apporti,  e talvolta  egli  si  arrogherà  il 
diritto  di  dichiarare  di  nessun  valore,  e non  costi- 
tuente un  apporto,  ciò  che  le  parti  interessate,  il 
venditore  e il  compratore , hanno  invece  reputato 
avere  valore  e trattato  come  tale  nei  rapporti  reci- 
proci; tal’altra  egli  discuterà  il  prezzo  dell’apporto, 
sentendosi  autorizzato  a dissentire  dal  giudizio  che 
ne  danno  le  parti  interessate,  o crederà  di  ])oterlo 
fare  determinare  da  un  arbitro. 


coti  subito  im  deputato  che  domanda  la  riforma  del  coutratto 
di  riporto  ! ! Vedi  : Jtti  del  Parlanutiio,  interpellanza  del  Cot- 
tafavi. 


Quasi  in  ogni  formazione  di  sindacato,  per  le  ra- 
gioni che  si  sono  vedute,  cioè  per  l’ufficio  stesso  del 
sindacato,  intervengono  apporti,  ai  quali  le  parti 
danno  un  prezzo,  sia  che  gli  apporti  consistano  in 
un  dare,  o in  un  fare,  o in  un  non  fare,  in  così  detti 
beni  immateriali.  E i prezzi  che  le  parti  danno  agli 
apporti  riescono  agli  estranei  spesso  incomprensibili, 
(;ioè  tali  da  lasciar  8up])orre  una  delle  parti  contraen- 
ti soprartatta  o ingannata  dall’altra,  in  quanto  si 
tratta  di  beni  economici  che  hanno  mercati  specialis- 
simi, mercati  circoscritti  a una  determinata  clientela, 
spesso  costituita  da  fanatici  di  un  determinato  pro- 
ilotto  in  determinata  forma,  mercati  nei  quali  si  pa- 
ga un  ])i'ezzo  che  in  nessun  altro  mercato  si  paghe- 
rebbe. Così,  ad  es.,  i credenti,  chè  così  bisogna  chia- 
marli, in  un  sistema  di  trazione  per  automobile  non 
darebbero  un  centesimo  per  qualsiasi  brevetto  di  tra- 
zione di  altro  sistema,  mentre  sono  pronti  a pagare 
prezzi  del  tutto  speculativi  per  un  brevetto  che  rien- 
tri nell’orbita  del  loro  sistema.  Dico  così  degli  auto- 
mobili, perchè  è il  prodotto  di  cui  il  commercio  è in 
(]uesto  momento  in  auge , ma  potrei  dire  1’  istesso 
dei  sistemi  ora  esauriti  di  bicicletta,  o dei  sistemi 
di  illuminazione  con  commercio  di  becchi  e calze  e 
lampade  e pere  e lotte  tra  l’alcool  e il  petrolio  e il 
carburo  e il  gaz  e l’elettricità.  Nè  c’è  industria,  di 
cui  il  progresso  sia  marcato,  che  non  presenti  il  fe- 
nomeno di  una  lotta  tra  molti  tipi  e metodi  e siste- 
mi. con  l’eftetto  di  avere  prezzi  che  salgono  in  certi 
mercati  a altezze  vertiginose,  mentre  in  altri,  con- 
temporaneamente, sono  bassissimi. 

Ma  il  fenomeno  che  segnaliamo,  e che  è noto  a ogni 
uomo  d’affari,  e che  caratterizza  la  subjettività  dei 
giudizi  concernenti  il  prezzo,  si  estende  a ogni  specie 
di  merce,  anche  non  materiale.  Vi  sono  mercati  nei 
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quali  l’opera  di  un  determinato  uomo  è ritenuta  pre- 
ziosissima, mentre  in  altri  si  pagherebbe  qualche 
(;osa  per  non  la  avere. 

Vi  sono  mercati  nei  quali  si  ritiene  che  la  riuscita 
<li  un  certo  genere  di  altari  dipende  dalla  rapi<lith 
con  la  (piale  si  possono  compiere  determinate  opera- 
zioni e si  pagheranno  prezzi  altissimi  per  ogni  s(;or- 
ciatoia  che  si  presenti,  mentre  offerta  in  altri  mer- 
cati l’istessa  scorciatoia  non  trova  chi  la  compe- 
ri (1).  È dunque  semiilicemeute  assurdo  voler  far  sta- 
bilire il  prezzo  di  codesti  prodotti  o servizj  mediante 
l’opera  di  un  arbitro,  o di  volerlo  rettificare,  poste- 
riormente alla  sua  formazione,  mediante  l’opera  di 
un  giudice.  La  vera  spogliazione  e il  vero  inganno 
di  una  delle  parti  si  ha,  non  già  nel  momento  in  cui 
le  parti  convengono  sul  prezzo,  qualunque  esso  sia, 
ma  quando  intervengono  l’arbitro,  o il  giudice,  e in- 
terloquiscono. 

Un  arbitro  non  iniò  formare  un  prezzo  che  in  due 
soli  casi.  Il  primo  si  ha  (juando  è chiamato  a desi- 
gnare un  prezzo  tra  quelli  varii  che  possono  trovarsi 
nella  zona  in  cui  il  prezzo  è indeterminato  dalla  do- 
manda e offerta,  zona  tanto  minore  quanto  più  la 
concorrenza  è attiva  e tanto  maggiore  quanto  più  il 
negozio  diventa  un  baratto  tra  due  monopolisti.  Quin- 
di l’arbitro  imi)  essere  al  suo  posto  quando  si  tratta 
di  un  contratto,  come  ora  suol  dirsi,  collettivo,  cioè 
interviene  tra  due  gruppi  che  si  comportano  come 
monopolisti. 

In  secondo  luogo,  l’arbitro  pui»  formare  un  jirezzo 

(1)  Si  peusi  ai  prezzi  che  ottengono  le  options  e ai  prezzi 
che  ottengono  i servizi  di  intermediari  di  cui  l’opera  consiste 
nel  creare  al  momento  e nel  modo  opportuno  una  comunica- 
zione tra  due  mercati. 


OSSKRVAZIONI  SUI  SINDACATI  K SUI-LE  I.EGIIE  2.31 

quando  l’ojiera  sua  consiste  nell’indicare  (piel  prezzo 
che  gli  economisti  chiamano  il  prezzo  normale  , e 
quindi  a violentare  soltanto  prezzi  d’equilibrio  mo- 
mentaneo, nella  tmi  formazione  le  condizioni  casuali, 
e occasionali  non  sono  state  soiiraffatte  dalle  condi- 
zioni ])crmanenti.  In  fondo  i prezzi  di  tariffa,  quando 
reggono,  hanno,  l’istesso  carattere,  cioè  quello  di  es- 
sere identici  a quelli  che  sarebbero  i prezzi  normali 
della  merce  o del  servizio  tariffato.  Ma,  da  ciò  ri- 
sulta che  l’arbitrato,  o la  valutazione  a base  di  giu- 
dizio di  terzo,  è assurda  in  materia  di  aiiporti,  trat- 
tandosi di  mercati  nei  (|uali  il  prezzo  normale  è ap- 
]mnto  il  prezzo  corrente,  cioè  di  mercati  dalle  con- 
dizioni sempre  mutevolissime  e in  cui  non  v’ha  di 
liermaneute  che  la  occasionai  ita. 

§ .a.  Oi  resta  a dire  del  posto  delle  leghe  tra  i sin- 
dacati. 8ono  le  leghe  di  un  solo  genere  ? Hanno  fini, 
struttura  e mezzi  d’azione  analoghi  a quelli  dei  sin- 
dacati ? Stanno  subendo  una  trasformazione  parallela 
a quella  che  subirono  i sindacati  ? 

Bccoiprinci]»ali  quesiti  ai  quali  vogliamo  rispondere. 

Incidentalmente  abbiamo  già  affermato  che  le  leghe 
sono  sindacati;  ma  sindacati  dalla  struttura  primitiva 
cioè  di  quella  forma  che  mira  a rialzare  i prezzi  d’un 
articolo  mediante  rarefazioni  dell’offèrta  del  medesi- 
mo, ossia  mediante  una  condotta  monopolistica  (an- 
te, II,  § 8).  La  forma  di  sindacato  impitalistico  più 
antica,  quella  che  ha  sollevato  la  maggiore  riimgnan- 
za  presso  i consumatori,  tanto  che  riianno  inseguita 
prima  con  le  condanne  delle  leggi  e (.‘ou  (pielle  della 
morale,  mezzi  inefficacissimi  (1),  — e poi  con  un  re- 

(1)  Vedendo  <|uauta  ignoranza  in  materia  eeononii<Mi  luaiii- 
festano  oggigioino  persone  altrimenti  colte,  non  è forse  inop- 
portuno ricordare  loro  che  possono  trovare  presso  i nostri  vec- 
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filile  (li  libera  coiicorrenzci,  di  sicurezza  e di  rispet- 
to della  proprietà,  mezzi  riusciti  al  loro  intento,— 
è Cjuella  in  cui  i fabbricanti , o i detentori  di  una 
ineice,  si  coalizzavano,  convenendo  in  un’azione  col- 
letti\a  che  impedisse  a nuovi  produttori  del  genere 
di  so])i*aA  venire,  o conseguisse  l’etfetto  che  una  parte 
dei  detentori,  lasciati  inori  della  coalizione,  non  po- 
tessero ]>ortare  sul  mercato  il  loro  stock^  e i soci  coa- 
lizzati potessero  ridurre  il  proprio  quantitativo  di 
merce  ofterta  a quella  quantità,  la  quale,  data  la  cur- 
va di  domanda,  fornisi'e  il  prodotto  utile  massimo  , 
o\\ero  potessero  stabilire,  quale  i)rezzo  di  vendita, 
quel  prezzo,  il  quale,  data  la  curva  di  domanda,  for- 
nisce il  prodotto  utile  massimo  (1).  Era  pure  spesso 
scopo  della  coalizione,  cioè  del  sindacato  , la  escus- 
sione successiva  dei  compratori  , cioè  la  vendita  a 
]»rezzi  gradualmente  decrescenti,  in  modo  da  far  pa- 
gaie a ogni  strato  costituente  la  domamla  il  massimo 
lirezzo  al  (piale  ancora  era  disposto  a comi>erare. 
Assicuravasi  il  sindacato  in  (piesto  modo  la  intiera 
renfUtu  del  consumatore. 


I 


Il  sindacato  capitalistico  primitivo,  per  riuscire  nel 
suo  intento  di  ridurre  gli  stocks  offerti  a «luella  quaii- 


reva  a tre  mezzi,  preferendo,  a seconda  dei  casi,  ora 
Puno,  (tra  l’altro  : 


dii  etononiisti  ild  secolo  XVIII  e XVII  insegnamenti  die  loro 
maneano  e die  eviterebbero  che  si  vegga  alla  line  del  XIX 
secolo  e al  priudpio  di  ipiello  ventesimo,  il  Governo  italiano, 

a mezzo  deirAiiiministrazione  militare,  voler  provvedere  il  paese 
<li  grano  !! 

(1)  La  quantità  smertiata,  moltiplicata  per  il  prezzo  unita- 
rio, meno  la  quantità  smerciata,  moltiplicata  per  la  spesa 
miitariii,  è da  rendersi  un  massiiiu». 


i 
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a)  11  mezzo  più  comodo  era  quello  di  ottenere  in 
un  qualunque  modo,  e in  una  qualsiasi  forma,  il  pri- 
vilegio  della  produzione  e dello  spaccio  a beneficio 
di  un  determinato  numero  di  economie  : era  allora  , 
senz’altra  fatica,  esclusa  la  concorrenza  di  nuove 
economie  ; 

bj  un  mezzo  meno  comodo,  più  costoso  certamente, 
consisteva  nel  fare  i prezzi  rovinosi  per  un  competi- 
tore; più  rovinosi  per  lui  che  per  il  sindacato,  sia 
die  non  fossero  ancora  ammortite  le  spese  generali 
del  neofita  e lo  fossero  già  quelle  delle  economie  sin- 
dacate, sia  che  il  capitale  della  nuova  economia  fos- 
se insufiiciente  per  reggere  a un  jieriodo  di  sottored- 
diti, là  dove  il  capitale  maggiore  del  sindacato  pote- 
va sottostare  alla  perdita; 

c)  un  terzo  mezzo,  finalmente,  consisteva  nel  disin- 
teressare il  nuovo  concorrente,  cioè  nel  renderlo  par- 
teci]ie  del  soiirareddito  di  monoiiolio  dovuto  alla  ra- 
refazione della  merce,  il  jiiìi  delle  volte  assumeudolo 
nel  sindacato.  Questo  mezzo  trovava  un  limite  natu- 
rale iielPammontare  del  soprareddito  di  monopolio  e 
nella  sottrazione  die  ad  esso  veniva  fatto  dalla  tan- 
gente occorrente  per  far  desistere  la  nuova  economia 
dal  produrre  o dallo  smerc'iare,  cioè  dal  fare  concor- 
renza. 

Or  bene,  questa  forma  primitiva  di  sindacato  e i 
mezzi  ai  quali  essa  ricorreva  rivivono  ora  identici , 
per  formazione  e funzione,  nelle  leghe  operaie,  cioè 
tra  i detentori  o produttori  di  quella  merce  che  con- 
siste nei  servizi  del  lavoratore. 

Xoi  vediamo  : (a)  le  leghe  operaie  cercare  di  otte- 
nere, e spesso  ottenere,  un  monopolio  legale,  cioè  la 
professione  limitarsi  per  legge,  o regolamento,  a un 
certo  numero  d’individui  die  hanno  determinati  re- 
quisiti non  accessibili  alla  massa.  Vediamo,  per  esem- 
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pio,  delle  carovane  di  facchini  avere  il  monopolio  del 
carico  e dello  scarico  di  navi  in  certi  luoghi;  vedia- 
mo gruppi  di  operai  avere  il  privilegio  di  certi  lavo- 
i ri,  perchè  cittadini  del  paese,  o cittadini  della  città; 

vediamo  leggi  e regolamenti  monopolizzare  le  pro- 
I fessioni  comuni  e <iuelle  che  diconsi  liberali,  ricosti- 

I tuendo  vere  e i)ro])rie  corporazioni  di  arti  e mestieri 

I e impedendo  che  il  servizio  che  il  consumatore  chiede 

II  possa  essergli  reso  da  chi  è in  grado  di  renderglielo 

[ e a chi  egli  vorrebbe  poterlo  chiedere,  riservamlone 

la  prestazione  a una  chiesuola  o camarilla. 

Un  genere  di  leghe  di  lavoratori,  che  devesi  distin- 
guere da  <]uella  che  si  forma  tra  operai  (o  lavorato- 
ri nel  senso  comune  della  parola),  sono  le  unioni  o 
federazioni  che  si  formano  tra  impiegati  dello  Stato. 
Ci  si  permetta  un  breve  inciso  su  questo  argomento, 
inciso  inteso  a mettere  a scoperto  un  paralogismo  che 
si  va  diffondendo  con  raj udita  straordinaria  nella  men- 
te di  molte  jiersone  poco  riflessive,  le  quali  prima  dan- 
I no  ristesse  nome  a cose  distinte  e jioi  attribuiscono, 

’ senza  alcun  esame  obiettivo,  le  proprietà  note  dell’u- 

na  di  queste  cose  all’altra. 

Non  rilevo  il  fatto  che  le  leghe  oiieraie  sono  per 
i lo  più  create  tra  persone  meno  colte  e provviste  di 

minore  capitale  delle  leghe  d’impiegati,  perchè  deb- 
bousi  comprendere  nel  novero  delle  leghe  oi>eraie  pu- 
re quelle  che  possono  essere  formate  tra  professioni- 
sti liberi,  giornalisti,  letterati,  medici,  avvocati,  arti- 
sti, ecc.,  e allora  non  è certo  vero  che  si  abbia  una 
inferiorità  di  capitale  materiale  e immateriale  in  que- 
ste leghe,  i>aragonate  a quelle  che  si  formano  tra  im- 
piegati dello  Srato.  Il  fatto  economicamente  saliente 
che  distingue  le  ime  dalle  altre  è,  invece,  «luesto:  che 
i membri  costituenti  una  lega  operaia  — o lega  di  la- 
voratori liberi  — sono  esposti  alla  concorrenza  in  mi- 
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sura  ben  altrimenti  grave  di  <piello  che  noi  siano  i 
membri  di  una  lega  d’impiegati  dello  Stato.  L’argo- 
mento merita,  in  ragione  della  sua  attualità,  un  bre- 
ve sviluppo. 

Lo  Stato  è una  macchina  economica  di  tipo  invec- 
chiato, che  non  ha  alcuna  elasticità  nella  composizio- 
ne dei  fattori  di  produzione  che  la  costituiscono.  Lo 
Stato  ha  degli  “ organici,,  , cioè  ha  una  tabella  sta- 
bile per  il  numero  e la  qualità  dei  lavoratori  che  gli 
occorrono.  Questi  organici  sono  sempre  ricolmi  : po- 
sto per  nuovi  individui  non  v’è.  Gli  aspiranti,  o at- 
tendono che  vi  sia  un  vuoto,  o riescono  a formare 
delle  incrostazioni  abusive  intorno  all’organico  e pren- 
dono allora  nome  d’impiegati  straordinari,  o di  avven- 
tizzi,  o di  sopranumerari,  o di  alunni,  ecc.  Colui  che 
è una  volta  entrato  nell’organico,  è sottratto  per  sem- 
pre a ogni  concorrenza.  Il  suo  stipendio  non  solo  non 
pericola  mai,  ma  non  può  neanche  mai  variare  in  me- 
no. Gli  aspiranti  possono  valere  di  più  degl’impiega- 
ti in  pianta;  ma  non  perciò  juiò  allora  succedere  a 
colui  <rhe  trovasi  in  jìionta  ciò  che  succederebbe  a qua- 
lunque operaio  libero,  cioè  (die  venga  sostituito  da 
chi  è più  produttivo.  Gli  aspiranti  possono  essere  ac- 
colti nel  seno  degli  organici  : non  avrà  questo  Teffet- 
to  solito  di  una  maggiore  offerta  di  lavoro,  cioè  il  ri- 
basso nei  salari;  i nuovi  soiiravvenuti  nulla  tolgono  a 
coloro  che  prima  già  erano  in  pianta.  E anche  tra  colo- 
ro che  sono  in  pianta,  la  concorrenza  è ijuasi  nulla.  L’a- 
vanzamento è regolato  in  gran  parte  dall’anzianità, 
anziché  da  concorsi  e dal  merito,  giudicato  dai  supe- 
riori, e anche  questo  residuo  di  concorrenza  è strenua- 
mente combattuto  dalle  leghe  d’impiegati  (1). 

(1)  Nou  pare  die  gli  impiegati  siano  consci  dei  loro  privile- 
gi. Ciò  non  reca  meraviglia.  È solo  ila  sperare  che  si  avveda- 
no (li  questi  privilegi  coloro  che  ne  fanno  le  spese.  L’opinio- 
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Or  bene,  è ovvio  che  il  fatto  deirasseuza  di  ogui 
concoiTeiiza  dall’esterno  e della  forte  limitazione  del- 
la concorrenza  entro  la  classe  per  l’impiegato  che  fa 
parte  di  un  organico,  contrajiposto  alla  presenza  di 
una  certa  concorrenza  nel  caso  dell’operaio,  anche 
quando  egli  è tutelato  da  forme  mitigate  di  monopo- 
lio, fanno  sì  che  una  lega  d’impiegati  non  ha  la  strut- 
tura, non  ha  i fini  e non  ha  i mezzi  d’azione  di  una 
lega  operaia.  11  primo  e fondamentale  intento  di  una 
lega  oi»eraia,  di  limitare  cioè  la  concctrrenza  , cor- 
risponde a un  intento  già  realizzato  dall’  impiegato. 
La  concorrenza  della  macchina,  ognora  viva  per  l’o- 
peraio marginale,  non  esiste  per  l’ impiegato  , altro 
che  a intervalli  lunghi  quanto  periodi  storici,  allor- 


ue  (legriiiipiegati  intorno  al  valori-  dei  loro  privilegi  può  ve- 
dersi nel  brano  elie  segue  : 

« Il  fenomeno  (cioè  la  grande  impreparazione  del  puliblico 
alle  qnestioni  che  interessano  le  diverse  categorie  di  impie- 
gati), per  quanto  rilevato  e discusso,  non  era  mai  apparso  in 
tutta  la  sua  impressionante  gravità  come  quando  l’on.  Galim- 
berti volle  difendersi  daU’accusa  di  reazionario,  rinfacciando 
agli  impiegati  i privilegi  dei  quali  godevano.  In  un  discorso, 
che  avrebbe  dovuto  essere  la  confutazione  precisa  e determi- 
nata dei  clamori  e degli  appunti  della  piazza,  il  ministro  potè 
invece  impunemente  alfastellare  un  cumulo  d’inesattezze  e di 
menzogne,  le  quali  non  solo  non  trovarono  dei  contraddittori 
nella  maggioranza  della  stampa  e del  pubblico,  ma  ebbero  dei 
difensori  convinti  ed  in  buona  fede. 

« Lo  stipendio  proclamato  htfanpihile,  mentre  vi  pesa  tutto- 
ra la  ritenuta  straordinaria  del  15  e 25  per  cento,  la  certezza 
delle  promozioni..,  quanto  più  è alta  la  mortalità  dei  colleghi, 
il  benelicio  delle  pensioni...  che  non  tengono  conto  degli  anni 
di  lavoro  prestati  in  qualità  di  straordinari,  avventizi,  od  ap- 
prendisti , ecco  i privilegi  dei  funzionari  dello  .Stato  * (Impie- 
galo dì  dogami,  anno  II,  n.  30,  Genova,  24  novembre  1903). 
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chè  cioè  si  rivoluziona  un  organico.  L’ascensione,  »)s- 
sia  il  miglioramento  della  scala  degli  stipendi,  è l’u- 
nica mira  di  una  lega  /l’impiegati.  Se  le  voci  dell’or- 
ganico si  accrescono,  i movimenti  della  lega  degl’im- 
piegati costituenti  quell’organico  si  rafforzano,  là  «lo- 
ve quelli  di  una  lega  di  operai  s’indel>olis«*ono  quan- 
to i)iù  membri  essa  tiomprende.  È quindi  iiaralogi.sti- 
ca  la  designazione  di  “ operai,,  per  gli  uni  e per  gli 
altri,  o quella  di  “ lavoratori,, , nei  riguardi  di  pa- 
recchi problemi  economici,  tra  i quali  quello  che  di- 
.scutiamo.  Diconsi  pesci  la  balena  e il  calamaretto,  e 
l’ostrica  e l’anguilla:  ma  non  vivono  nelle  medesime 
acque  e all’i.stesso  modo;  non  minore  è la  difterenza 
tra  coloro  che  si  conglobano  nell’unica  voce  di  “ o- 
l»erai,,.  Tanto  ciò  è vero  che  vediamo  gli  operai  sog- 
getti a concorrenza,  tentare  in  ogni  modo  possibile, 
ma  sovnitutto  servendosi  del  loro  diritto  elettorale , 
«li  far  assorbire  una  industria  dfipo  l’altra  dallo  Stato, 
guadagnandoci  essi,  per  «mi,  cioè  finche  il  movimen- 
to non  è ancora  riuscito  su  larga  s«‘ala,  la  sicurezza 
contro  ogni  concorrenza,  e salari  non  minori  di  quel- 
li che  percepiscono  sul  mercat«)  libero.  Se  le  leghe 
d’impiegati  fossero  sensibili  a effetti  remoti,  e se  ca- 
pissero, che  la  estensione  del  sistema  di  cui  essi  go- 
dono a categorie  ognora  nuove  di  generi  d’ iminesa 
non  è realizzabile  se  non  con  una  riduzione  genera- 
le del  livello  degli  stipendi,  in  dijiendenza  della  mi- 
nore produttività  del  lavoro  statificato  e della  ridu- 
zione del  numero  delle  categorie  «li  lavoratmù  liberi, 
di  cui  gl’impiegati  sono,  in  una  certa  misura,  i paras- 
siti, le  leghe  d’impiegati  porrebbero  tra  le  loro  finalità 
la  limitazione  delle  funzioni  d«dl«»  Stato  (1).  Accade 

(1)  Le  singole  federazioni  d'impiegati  dovranno  lìuire  per 
dilaniarsi,  come  si  dilaniano  già  le  leghe  e come  si  sono  sem- 
pre comlmttnti  tra  di  loro  i sindacati.  Un  esempio  del  contìit- 
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contrario  per  ignoranza,  couiei)er  ignoranza  accade  che 
in  Italia,  attualmente,  i socialisti  e con  essi,  per  ra- 
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to  dMuteressi  tra  federazioue  e federazione  è il  seguente,  che 
mette  in  luce  la  gelosia  dei  dogameri  per  gli  impiegati  postaìij 
i quali  vorrebbero  dare  ad  intendere  di  essere,  ingiustamente, 
i peggio  pagati  : 

« Forse  si  parlerà  ancora  di  unire  la  nostra  alla  Federazio- 
ne postale  e telegrafica.  È uno  sbaglio,  secondo  me.  Dovrem- 
mo imitare  il  personale  postale  e telegrafico  per  la  concordia, 
pel  coraggio,  e per  la  disciplina  di  partito  dimostrata  in  ogni 
occasione,  ma  per  amor  di  Dio  non  parliamo  di  unione.  Gli 
impiegati  postali  e telegrafici  aventi  gli  stessi  nostri  requisiti 
e che  formano  il  così  detto  personale  direttivo,  si  trovano,  di 
fronte  a noi,  in  una  posizione  privilegiata.  Su  1181  impiegati 
re  ne  sono  391  con  stipendio  suj)eriore  alle  3000  lire,  cioè 
piu  del  33  jìer  cento.  A L.  1500  ci  sono  soltanto  100  posti,  a 
L.  2000  n.  200  e a L.  2500  n.  280. 

«Essi  hanno  ben  pagate  le  ore  di  lavoro  in  più  delle  7;  il 
servizio  notturno  non  è retribuito  a 20  centesimi  V ora  come 
da  noi.  A 3000  lire  si  è Ispettore  o Vice  Direttore,  mentre  in 
dogana  quanilo  si  arriva  a 3000  lire  si  è già  vecchi  e ritenu- 
ti buccio  di  liniune  spremuti.  Nei  lon»  uftìci  non  mancano  tap- 
peti, divani,  campanelli  elettrici,  telefono,  e nei  nostri  non  ci 
sono  neanche  le  sedie.  Se  gli  impiegati  postali  venissero  a noi 
per  darci  disinteressatamente  il  loro  appoggio  sarei  il  primo  a 
dire  uniamoci  e ringiaziamoli,  ma  è umano  che  il  loro  appog- 
gio richiegga  il  nostro  in  loro  favore — e vi  assicuro  che  quan- 
do saremo  in  due  a chieder  si  finisce  che  si  ottiene  poco  o 
niente  per  tutti  e due».  ( Dair/wipi^^fa/o  di  dogana,  anno  II,  n. 
30:  Genova  24  novembre  1903. 

Ma,  il  lettore  noti,  che  oltre  la  « classe  degli  impiegati  po- 
stali e telegrafici»  che  qui  si  descrivono  dalla  «classe  degli 
impiegati  di  dogana  » come  trattati,  senza  fondamento,  meglio 
di  loro,  v^  è la  « classe  dei  ricevitori  e collettori  postali  e 
telegrafici»,  ohe  diconsi  ottomila  «impiegati  (f)  fuori  ruolo», 
e che  asseriscono  che,  per  una  retribuzione  di  60  a 70  lire  men- 
sili, fanno  Fistesso  lavoro  dei  veri  impiegati:  asseriscono  pu- 


* m ^ 


08SKRVAZIOXI  SUI  SINDACATI  K SULLE  LEGHE  239 


gione  di  l oncorreiiza  politica  o elettorale,  i radicali,  si 
costituiscano  in  difensori  delle  leghe  di  impiegati  delle 
poste  e dei  telegrafi,  dei  maestri  elementari,  degl’in- 
segnanti delle  scuole  secondarie,  dei  cancellieri  di  tri- 
bunale, dei  secondini  delle  carceri,  degl’impiegati  di 
dogana  e di  una  folla  che  è fitori  ruolo  perchè  è ap- 
paltatrice  di  servizi  governativi,  ma  che  chiede  di 
far  parte  dell’esercito  burocratico. 

È naturale  e costante  che  l’interesse  personale  fac- 
cia velo  a un  ragionamento  che  tenga  conto  di  tutti 
gli  elementi  costituenti  un  problema  economico.  Ma 
le  argomentazioni  che  alcune  “ leghe ,,  di  impiegati 
fanno  in  Italia,  ora,  nel  proprio  interesse,  varcano 
ogni  limite  di  tolleranza  che  per  questo  titolo  può 
essere  concesso.  A me  è accaduto  di  avere  tentato 
invano  varie  volte  di  far  notare  quanto  segue  : 

1®  Gli  impiegati  dello  Stato  sono  pagati  dallo  Stato. 
Lo  Stato  li  paga  con  danari  dei  contribuenti.  1 con- 
tribuenti si  suddividono  in  impiegati  e non  impiegati, 
e questi  ultimi  sono  operai,  contadini,  artigiani,  bot- 
teganti,  commercianti,  industriali,  liberi  professioni- 
sti, proprietari,  ecc.  Se  si  accresce  lo  stipendio  degli 
impiegati,  bisogna  o accrescere  le  imposte  e tasse, 
o diminuire  una  spesa  che  lo  Stato  fa  attualmente 
per  acquisto  di  materiale  (e  non  già  per  stipendi  di 
altri  impiegati).  Seguendo  la  prima  alternativa  nelle 


ve  che  sia  ingiusta,  a loro  riguardo,  l’applicazione  dell’  impo- 
sta di  riecliezza  mobile  sugli  assegni  concessi  per  spese  d’uffi- 
cio, perchè  sono  esonerati  gli  assegni  per  l’identico  scopo  dei 
cancellieri  di  pretura,  dei  conservatori  delle  ipoteche,  dei  ri- 
cevitori del  registro,  dei  commessi  del  lotto.  (Veggasi  un  Me- 
moriale distribuito  il  maggio  1902  a tutti  i deputati  per  par- 
te del  Consiglio  direttivo  della  Società  nazionale  fra  i ricevito- 
ri e collettori  postali  e telegrafici). 
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sue  conseguenze,  è ovvio  che  l’aumento  d’im}»osta, 
in  quanto  colpisce  impiegati,  neutralizza  prò  tanto 
l’aumento  di  stipendio,  cosicché  se  non  vi  fossero 
altro  che  impiegati,  si  avrebbe  una  partita  di  giro  ; 
in  quanto  colpisce  i contribuenti  che  non  sono  im- 
piegati, diminuisce  il  loro  redilito  attuale,  il  reddito 
del  loro  lavoro,  della  loro  industria,  del  loro  com- 
mercio, dei  loro  stabili,  ecc.,  e se  essi  sono  già  po- 
veri, saranno  più  poveri  ancora,  cioè  dovranno  ri- 
durre i loro  compensi,  o i loro  risparmi,  o aumen- 
tare il  loro  lavoro  : in  breve,  lo  stipendio  accresciuto 
degli  impiegati  è jireso  dalle  loro  tasche.  Ma  i con- 
tribuenti, che  non  sono  impiegati,  sono  in  Italia  per 
nove  decimi  poverissima  gente,  spinta  all’emigrazio- 
ne in  massa  più  che  dai  lucri  previsti  all’ estero,  dai 
disagi  insopportabili  in  (‘asa,  poverissima  gente  px'o- 
vocata  a fare  sommosse  dalla  miseria  , poverissima 
gente  soggetta  a un  processo  spietato  di  selezione 
vitale,  ed  è matematicamente  escluso  che,  colpendo 
soltanto  le  classi  agiate,  si  possa  ottenere  un  aumento 
di  reddito  lìscale  adeguato  allo  scopo  di  aumentare 
gli  stipendi  della  burocrazia,  perchè  consta  essere 
poco  numerosa  e poco  facoltosa  la  classe  agiata,  men- 
tre è di  già  numerosissima  la  classe  degli  impiegati. 
Dati  i termini  suesposti  segue,  che  ogni  migliora- 
mento della  condizione  economica  degl’impiegati,  me- 
diante aumento  diretto  dei  loro  stipendi,  o mediante 
concessione  a prezzo  ridotto  dei  servizj  dello  Stato, 
è un  peggioramento  della  comlizione  economica  dei 
contadini,  degli  operai,  degli  artigiani,  dei  commer- 
cianti, degli  industriali,  e dei  proiirietari;  segue  an- 
cora che,  se  si  sostiene  che  la  condizione  degl’im- 
piegati è disagiata,  conviene  di  paragonarla  a quella 
di  coloro  che  non  sono  impiegati  e che  è peggiore 
di  quella  degl’impiegati,  e che  ili  venterebbe  più  triste 
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ancora  se  la  prima  si  avesse  da  migliorare.  Che  la 
posizione  degl’  impiegati  sia  migliore  di  quella  di, 
coloro  che  non  sono  impiegati  si  vede  da  ciò  che. 
costantemente  i posti,  che  eventualmente  diventano 
disponibili  nell’  Amministrazione,  sono  disputati  da 
una  pletora  decupla  di  richiedenti,  provenienti  dalle 
professioni  a rimunerazione  incerta  , mentre  non 
accade  mai  l’opposto,  che  cioè  schiere  d'^impiegati . 
lascino  1’  impiego  per  1’  alto  mare  della  professio-. 
ne.  In  breve  : coloro  che  vogliono  aumentati  gli  sti.- 
pendi  degl’  impiegati,  e questi  eccitano  a una  cosi- 
detta politica  di  classe , se  non  sono  politicanti 
che  vogliono  soltanto  carpir  voti  nei  comizi,  diano 
alla  loro  esigenza  la  formula  equivalente,  ma  scevra 
di  ogni  equivoco  politico,  che  dice  : che  essi  vogliono 
pcggioTuta  la  condizione  economica  delle  masse  per  mi- 
gliorare quella  degli  impiegati  (1). 

2®  È assurdo  fondare  un  titolo  per  l’aumento  dello 
stipendio,  sulla  importanza  sociale,  o morale  della 
funzione  che  una  categoria  d’impiegati  è incaricata 
di  adempiere  e non  è lecito  ragionare,  iier  esempio, 
come  ragionano  i maestri  elementari  e gli  insegnanti 
delle  scuole  medie,  quando  vantano  i benefici  o la 

(1)  Gli  iuaegnanti  delle  scuole  medie,  che  domandano,  paroj 
sei  milioni  per  miglioramenti  di  stipendi,  comprendono  che, 
in  massima  parte,  questi  sei  milioni  dovrebbero  uscire  dalle 
tasche  dei  contribuenti,  ma  si  rifiutano  a dirlo  esplicitamente. 

E perchè  non  dirlo  esplicitamente  ? La  risposta  che  dànno  è 
che  vogliono  i quattrini,  ma  non  vogliono  il  broncio  di  coloro  ai 
ai  quali  li  cavano  ! ! « Si  aumenteranno  le  tasse  scolastiche  f— ^ 

I rappresentanti  federali  convenuti  a Firenze,  rifiutarono  que- 
st’idea : perchè  compresero  che  certe  proposte  odiose  non  toccava 
ad  essi  di  farle.,,  ».  Dal  discorso  del  prof.  Salvemini  pronun- 
ciato il  10  maggio  1903  in  Messina.  {Bollettino  della  Federazione 
nazionale,  ecc.,  Bologna,  1903,  anno  II,  numeri  11  e 12). 
Pantaleoni.  — di  Economia.  II, 
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fanno  osservare,  in  una  memoria  diretta  a tutti  i de- 
putati e edita  dalla  Federazione  postale  telegrafica 
italiana.  (Il  'problema  postale  e telegrafico  alla  Camera 
dei  deputati,  Milano,  Uffici  dell’Unione  i)ostale-tele- 
grafica,  via  Agnello,  1903,  cent.  20),  che  dell’entrata 
netta  una  parte  debba  andare  a benefizio  loro.  Sul- 
l’entrata netta,  che,  pagato  il  debito  vitalizio,  si  è 
avvicinata  nel  1899-900  ai  12  milioni,  nell’anno  suc- 
cessivo ai  13  milioni,  poi  ai  15  milioni  e mezzo,  poi 
superò  i 17  milioni  e si  prevede  in  quasi  19  milioni, 
dovrebbe  spettare  loro  una  tangente  ; dovrebbe  es- 
sere proprietà  o reddito  loro  una  parte  dell’incre- 
mento dei  proventi  netti  dell’azienda  delle  Poste  e 
Telegrafi  ! 

Finora  s’era  ritenuto  che  gli  incrementi  netti  <li 
una  azienda  governativa  fossero  di  spettanza  dei  con- 
tribuenti, i quali  potevano  appropriarseli,  sia  ridu- 
cendo il  costo  per  il  consumatore  del  servizio  pub- 
blico (per  esempio:  ribassare  nella  specie  la  tariffa 
delle  lettere  a dieci  centesimi  e il  telegramma  a set- 
tantacinque),  sia  versando  il  sopravanzo  nel  bilancio 
generale,  con  che  venivasi  a ridurre  l’accrescimento 
delle  altre  imposte  per  gli  altri  servizi.  Si  era  finora 
proceduto  in  questa  via  pensando  che  gl’impiegati 
dello  Stato  fossero  gl’istrumenti  di  una  cooperativa 
coattiva,  la  quale  avesse  la  sua  ragione  d’essere  nella 
produzione  di  servizi  a minimo  prezzo  possibile,  data 
una  certa  qualità,  ad  uso  e consumo  dei  membri 
della  cooperativa,  cioè  dei  contribuenti,  e che  gl’im- 
piegati di  questa  cooperativa  facessero  parte,  e ne 
godessero  i benefizi,  come  ogni  altro  consumatore  e 
contribuente;  non  era  venuto  in  mente  a nessuno 
di  considerare  un  servizio  pubblico  come  una  azienda 
che  fosse  la  proprietà  di  una  categoria  d’impiegati, 
i quali  se  ne  avessero  da  dividere  i benefizi,  quasi 
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ne  fossero  azionisti,  dopo  percetto  il  loro  stipendio. 

Ma,  entrando  pure  volentieri  nella  nuova  idea  di 
questa  nuova  lega,  è ovvio  che,  essendo  l’ammini- 
^ strazione  postale  e telegrafica  un  monopolio,  avrem- 

j mo  concesso  a una  categoria  di  cittadini,  che  erano 

f stati  assunti  dal  pubblico  in  servizio  del  pubblico, 

i di  esercitare  a loro  profitto  un  monopolio  spogli atore 

di  quest’ istesso  pubblico.  È pure  ovvio,  che  il  ren- 
dimento di  quest’azienda,  che  va  rapidamente  cre- 
scendo, non  va  crescendo  per  opera  e merito  degli 
imjiiegati  delle  poste  e telegrafi,  ma  bensì  per  la 
crescente  diffusione  dell’  alfabetismo , la  crescente 
disseminazione  della  popolazione , oriunda  da  ogni 
regione,  in  tutto  il  paese,  il  crescente  movimento 
commerciale , il  crescente  sviluppo  della  civiltà  in 
ogni  sua  forma  e che  da  questo  accresciuto  mo- 
vimento postale  e telegrafico  non  è nemmeno  in  alcun 
modo  accresciuto  il  lavoro  di  ogni  singolo  impiegato 
i postale  e telegrafico,  iioichè  il  loro  numero  è pure 
j cresciuto  in  modo  che  gli  orari  sono  restati  i mede- 
simi. È pure  ovvio  che  se,  concedendosi  agli  impie- 
gati postali  e telegrafici  quanto  chiedono,  i loro  sti- 
jjendi  venissero  accresciuti  di  un  dividendo  sull’en- 
trata netta  dell’azienda  postale  e telegrafica,  tutti 
gli  altri  impiegati  dalle  altre  amministrazioni  gover- 
native, i quali  fanno  un  lavoro  non  meno  faticoso  e 
difficile,  ma  in  rami  che  sono  meno  fruttiferi  per  la 
finanza,  o che  sono  addirittura  ed  esclusivamente 
passivi,  pretenderauuo,  a ragione,  di  passare  al  ser- 
vizio postale  e telegrafico,  o di  vedere  annualmente 
i loro  stipendi  accresciuti  di  un  supplemento,  con- 
forme al  rendimento  del  servizio  postate  e telegrafico. 
È pure  ovvio  che  sorgerà  un  interesse , per  tutti 
gli  addetti  al  servizio  postale  e telegrafico,  maggiore 
j di  quello  già  attualmente  esistente,  e che  è dovuto 
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alla  tradizionale  infingardaggine  delPiinpiegato , ad 
opporsi  e far  abortire  ogni  perfezionamento  che,  pur 
giovando  al  pubblico,  non  accresce  l’entrata  netta 
e,  a fortiori,  a ogni  riduzione  della  tariffa  postale  e 
telegrafica,  quando  questa  accresce,  come  di  neces- 
sità, la  rendita  del  consumatore,  ma  non  altresì,  la 
rendita  netta  del  fisco  e quindi  la  tangente  dei  nuovi 
monopolisti.  È tale  la  proposta , che  stiamo  discu- 
tendo, che  non  meriterebbe  di  essere  rilevata  , se 
non  fosse  già  stata  fatta  al  parlamento  italiano  e 
non  fosse  patrocinata  da  persone  così  eccezional- 
mente distinte  come  il  Turati  e il  Cabri  ni. 

4®  In  materia  di  stipendio  ad  impiegati  dello  Stato 
il  diritto  pubblico  degli  Stati  moderni  si  è finora 
svolto  in  un  senso  diametralmente  opposto  a qmdlo 
che  informa  le  recenti  pretese  pseudo-radico  sociali- 
stiche degli  impiegati.  Quello  che  ora  dicesi  contratto 
d’impiego  era  nella  prima  metà  del  medioevo  un 
rapporto  feodale , come  vedesi  ancora  oggi  nel  servi- 
zio della  Chiesa:  allo  stipendio  d^oggi  corrispondeva 
il  heneficium:  Varistocrazia  era  la  burocrazia.  Questa 
eziologia  spiega  come  ancora  nel  diritto  positivo  mo- 
dernissimo germanico  lo  stipendio  sia  considerato 
come  una  rendita  : « Es  bedarf  gegenwartig  keiner 
Ausfiirung  mehr,  dass  die  Besoldimg  keine  Lohn- 
zahlung  ist,  wie  sie  der  Dienstmiethe  entspricht;  die 
Besoldung  ist  vielmehr  eine  mit  der  Verwaltung 
eines  Amtes  verbnndene  RenU,  mittelst  deren  der 
Staat  den  Beamten  alimentirt  » (Laband,  Staatsrecht, 
ecc.  ; voi.  I,  cap.  5,  Abschn.  Ili,  § 42,  pag.  465, 
ediz.  1876,  Tiibingen,  Laupp).  Essa  spiega  altresì 
come  ancora  oggi  in  Bussia  l’impiegato  faccia  parte 
della  nobiltà.  Essa  spiega  pure  come,  iirima  delle 
riforme  del  Grant,  negli  Stati  Uniti,  gli  impieghi 
spettassero  ai  vincitori  nei  comizi:  la  burocrazia  era 
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Varistocrazia.  Con  la  fine  del  medioevo  l’impiego 
prende  i caratteri  della  corporazione  di  arti  e me- 
stieri. Occorrono  requisiti  d’abilitazione,  havvi  sta- 
bilità e inamovibilità,  foro  privilegiato,  stipendio  an- 
che fuori  servizio  e uu  vero  diritto  dell’impiegato  al 
suo  posto.  Ma  le  vicende  della  Storia  hanno  distrutto 
e il  feudalesimo  e le  corporazioni,  salvo  vestigia  e 
rudimenta,  e sostituito,  sovratutto  in  Francia  e da 
noi,  strutture  in  gran  parte  razionalistiche,  creando, 
come  già  erasi  prodotto  con  l’impero  romano,  una 
burocrazia,  basata  su  di  un  contratto  d’impiego,  che 
non  è una  locazione  d’opera  o un  rapporto  di  diritto 
privato,  ma  un  contratto  a se,  dalla  figura  tutta  pro- 
pria, e quale  è facile  desumere  da  un  qualsiasi  re- 
pertorio di  giurisprudenza.  E il  criterio  economico 
con  cui  determinare  l’ammontare  dello  stiiiendio  non 
è quello  istesso  che  vige  e s’impone  per  il  lavorato-  ^ 

re  libero.  Ma  allora  gli  impiegati  non  possono  pren- 
dere la  loro  jiosizione  negli  utili  soltanto,  rigettali 
done  gli  oneri , o iiretendere  gli  utili  soltanto  della  ^ 

posizione  del  lavoratore  libero  e non  accettarne  an- 
che gli  oneri.  E questo  è proprio  ciò  che  fanno  co-  ^ 

loro  che  confondono  leghe  di  lavoratori  con  federa- 
zioni d’ impiegati , e questo  è ciò  contro  di  che  si  ^ 

ribelleranno  prima  o poi,  cioè  quando  il  fatto  avver-  ^ 

tiranno,  i contribuenti.  E qui  chiudiamo  queste  os- 
servazioni incidentali  tornando  all’esame  delle  leghe 
propriamente  dette. 

bt  Come  le  leghe  operaie  ricorrono  al  primo  mez- 
zo, che  già  ha  servito  alle  leghe  capitalistiche,  così 
ricorrono  al  secondo  e al  terzo.  Ma  l’impiego  del  se- 
condo mezzo  va  modificato  quando  trattasi  di  legiie 
operaie.  Non  conviene  alla  lega— e perciò  non  ha  es- 
sa ancora  provato  — di  ribassare  il  salario  in  modo 
che  non  possa  viverne  il  competitore  e d’indennizza- 
re, con  risparmi  della  lega,  i propri  soci. 
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Tj  uso  di  questo  mezzo  richiederebbe  la  preventiva 
formazione  di  notevoli  risparmi,  e P investimento  di 
questi  risparmi  nella  sopradotazione  dei  lavoratori 
della  lega  istessa  nei  giorni  in  cui  lavorerebbero  a 
prezzi  non  rimunerativi. 

Finora  non  soltanto  i membri  delle  leghe  non  han- 
no la  posizione  iniziale  alPuopo  voluta,  cioè,  prescin- 
dendo da  altri  elementi,  sono  troppo  poveri,  perchè 
la  lega  possa  accumulare  un  fondo  adeguato  a questo 
scopo,  ma  quelle  risorse  che  essa  ha,  sono  assorbite 
in  cento  altri  modi , manifestandosi  appunto  la  im- 
maturità attuale  delle  classi  inferiori  anche  in  que- 
sto, che  adibiscono  i loro  pochi  risparmi  a un  nu- 
mero stragande  di  fini  pei  quali  tutti  riescono  allora 
inadeguati. 

D’altra  parte,  è più  rapido,  è più  semplice,  è più 
conforme  alla  condizione  psicologica  attuale  degli  in- 
dividui costituenti  le  cosidette  classi  lavoratrici,  il 
ricorso  alla  violenza;  e,  in  fin  dei  conti,  la  robustezza 
dei  muscoli,  l’audacia,  lo  spirito  pugnace,  P assenza 
di  una  eccessiva  riverenza  per  le  disposizioni  del  Co- 
dice ]>enale  sono  anch’essi,  date  certe  condizioni,  una 
forma  di  capitale  o meglio  di  fattore  di  distribuzio- 
ne. Sono  una  forma  che  gli  economisti  classificano 
nei  sistemi  di  produzione  predatori,  ma  che,  là  dove 
è possibile,  ha  una  efficacia  indiscutibile.  Al  crumi- 
ro il  lavoro  deve  essere  reso  più  costoso  da  rischi 
personali  che  i soci  della  lega  possono  infliggere, 
rischi  di  cui  non  hanno  da  temere  la  reciprocità  (1). 

(1)  Le  violenze  che  gli  operai  vanno  commettendo  soprat- 
tutto iu  Francia,  la  debolezza  del  Governo  di  fronte  a queste 
violenze,  la  pieghevolezza  anche  dei  magistrati,  è stata  più 
volte,  anche  di  recente,  fatta  argomento  di  articoli  caustici 
del  Pareto  nel  Journal  de  Genève.  Lo  stesso  scrittore  ne  tratta 
nei  Systèmes  xoeialistee,  II,  eh.  XIV,  pag.  410-11,  Giard  et 
Brière,  1902. 
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Dove  l’ordine  pubblico  è rigorosamente  mantenuto, 
e quindi  soltanto  mezzi  giuridici  sono  in  uso  per 
produrre  o distribuire  la  ricchezza,  la  lega  ricorre  al 
terzo  mezzo  (c) , cioè  disinteressa  i disoccupati , che 
allora  non  si  chiamano  più  crumiri.  La  lega  stabili- 
sce dei  turni  pei  disoccupati  e per  i propri  soci,  cioè 
riduce  il  numero  dei  lavoratori  a quello  che  corri- 
sponde al  salario  massimo,  e nel  soprareddito  così 
conseguito  dà  una  qualche  partecipazione  ai  disoccu- 
pati, ma  impone  loro  l’assunzione  di  lavoro,  in  con- 
formità del  turno  prestabilito.  Codesto  sistema  è l’a- 
nalogo esatto  della  chiusura  o limitazione  di  lavoro 
di  certe  fabbriche,  alle  quali  quelle  che  lavorano 
dànno  una  tangente  indennizzatrice,  ovvero  anche  al 
compenso  che  viene  dato  a un  grujipo  concorrente 
che  sta  per  formarsi,  affinchè  non  si  formi.  L’assenza 
della  concorrenza,  e quindi  la  riduzione  dell’  offerta 
del  prodotto,  dovrebbero  teoricamente  spingersi  fino 
al  punto  in  cui  ottiensi  il  rendimento  netto  massimo, 
e il  soprareddito  così  conseguito  potrebbe  distribuirsi 
per  intiero  a coloro  che  si  sono  astenuti  dal  fare 
concorrenza.  I modi  industriali  o commerciali  di  fare 
ciò  sono  molti  e affinati;  la  forma  più  frequente  è la 
consegna  di  azioni  liberate  dopo  inacquamento  del 
capitale  originale  ; i modi  che  usano  gli  operai  o le 
leghe  sono  più  crudi  o più  elementari,  ma  hanno 
l’istesso  effetto  economico.  Le  leghe  operaie  hanno 
attualmente  qui  un  vantaggio  sui  sindacati,  nel  fatto 
cioè  <;he  non  sono  ancora  impacciate  da  un  codice 
quale  è il  Codice  di  commercio,  che  costringe  i jios- 
sessori  del  fattore  « caiiitale  » di  ricorrere  a cercarsi 
la  via  di  maggiore  relativa  pendenza,  ovvero  di  mas- 
sima pendenza  compatibile  con  una  numerosa  serie  di 
condizioni  giuridiche.  Ed  è proprio  il  vago  timore  di 
impacci  alla  invenzione  della  linea  di  massima  jien- 
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denza  quella  che  anima  la  resistenza  che  vediamo 
spiegata  da  molti  socialisti  illuminati  ad  ogni  tenta- 
tivo di  formare  un  jus  che  dia  figura  giuridica,  e di- 
ritti, e doveri  alle  leghe  operaie. 

Le  leghe  operaie  sono  per  loro  natura  talmente 
analoghe  ai  sindacati  di  capitali  che,  quanto  abbia- 
mo esposto  delle  une  e degli  altri,  potrebbe  riassu- 
mersi in  un  quadro  sinottico  avente  per  intestazioni 
gli  scopi  e i mezzi  degli  scopi.  Vedrebbesi  una  vera 
duplicazione  nel  contenuto  di  queste  finche  (1).  Le 
differenze  sono  tutte  quante  soltanto  di  carattere 
merceologico. 

Ogni  merce  ha  la  propria  curva  di  domanda  e la 
propria  curva  d’offerta,  e sono  variabili  l’una  e l’al- 
tra a ogni  istante , non  fosse,  altro  in  ragione  dei 
nessi  che  collegano  le  variazioni  della  domanda  e 
dell’offerta  di  una  qualsiasi  merce  con  quella  di  tutte 
le  altre.  (Quindi,  se  un  gruppo  d’operai  tende  a mo- 
nopolizzare l’offerta  di  lavoro  in  una  industria  — in 
un  dato  luogo  e tempo — e reagisce  rispetto  alla  con- 
correnza sviluppata  dai  sopraredditi  che  si  manife- 
stano nel  salario,  mediante  un  sistema  di  turni,  è 
chiaro  che  i caratteri  merceologici  che  differenziano 
la  merce  « lavoro  umano  » dalla  merce,  poniamo,  zuc- 

(1)  Della  identità  delle  leghe  operaie  con  i sindacati  (a  tipo 
antico)  è pure  convinto  il  Pareto,  di  cui  leggo  quanto  segue: 
« Les  tviiHÌs  sont,  au  point  de  vue  économique,  exactement  do 
« la  mèma  nature  qne  los  spidicats  ouvriers,  qui  d’aillenrs  les 
«ont  précédés.  Il  est  irnpossible,  en  henne  logique,  de  trouver 
« mauvais  la  règlementation  éconoinique  faite  par  les  premiers, 
«si  Pon  trouve  bornio  celle  quiaéfcé  entreprise  par  les  seconds; 
«et  ce  n'est  qne  loraqtPon  est  aveuglé  par  la  passion,  ou  Piu- 
« térét,  qne  pour  les  mèines  agisseineuts,  Pon  peut  condamner 
«ceiix-là  et  absoudre  ceux-ci  ».  Gazetie  de  Lausanne,  Samedi 
29  aoftt  1903;  num.  203, 
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eh  ero  di  barbabietola,  » dànno  un’apparenza  concreta 
assai  diversa  alla  soluzione  dell’  identico  iiroblema 
teorico.  Tacitato,  mediante  un  sistema  di  turni,  un 
primo  battaglione  di  operai  concorrenti  che  si  sono 
precipitati,  per  esempio,  dalla  Romagna  a Milano, 
nell’industria  della  panificazione,  se  il  provvedimento 
lascia  ancora  agli  operai  sindacati — ossia  ai  membri 
della  lega — un  soprareddito,  le  condizioni  del  turno 
saranno  continuamente  oggetto  di  controversia,  finche 
i crumiri  non  avranno  avuto  salari  ugualmeute  favo- 
revoli, e se  l’accordo  allora  i)rocura  ai  membri  della 
lega  e a coloro  che  sono  stati  tacitati  dal  turno  un 
soprareddito,  il  movimento  migratorio  verso  Milano 
si  estenderà  dalle  Romagne  alle  Marche  e alla  To- 
scana e si  avranno  nuovi  battaglioni  di  crumiri  da 
tacitare,  i quali  finiranno  per  annullare  ogni  benefi- 
cio della  lega,  come  la  concorrenza  di  nuovi  impren- 
ditori finisce  per  spezzare  ogni  sindacato.  Ma  il 
tempo  che  il  fenomeno  avrà  richiesto  per  prodursi, 
e gli  ostacoli  concreti  che  si  saranno  dovuti  vince- 
re, saranno  stati  quali  li  avranno  fatti  essere  i ca- 
ratteri merceologici  del  lavoro,  e cioè,  da  un  lato, 
pei  crumiri,  l’intelligenza  degli  operai,  la  loro  cono- 
scenza della  situazione,  il  loro  ardimento,  i loro  ri- 
sparmi, le  loro  attitudini  tecniche,  il  loro  spirito 
battagliero,  o quello  di  rassegnazione  e di  abnega- 
zione — che  ora  non  diremo  più  « cristiano  »,  ma 
« solidale  »,  — il  numero  di  coloro  ai  quali  si  estende 
il  movimento  invasore  e la  capienza  dell’  industria 
invasa,  la  natura  della  trasformazione  che  ha  luogo 
nella,  combinazione  dei  fattori  di  produzione  di  ogni 
genere  a misura  che  si  altera  la  quantità  e il  lirezzo 
di  un  fattore  qualsiasi  ; d’ altra  parte,  per  i membri 
della  lega  il  problema  è già  condizionato  non  solo 
dalle  circostanze  che  or  ora  segnaleremo,  ma  anche 
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dal  numero  iniziale  dei  comi^ouenti  la  lega,  poiché  è 
stato  psicologicamente  finora  impossibile  che  essi  si 
decidessero  a ridurre  il  loro  projirio  numero  al  di- 
sotto di  quello  iniziale,  anche  quando  il  consegui- 
mento del  massimo  salario  ciò  esigerebbe.  Una  ridu- 
zione nel  loro  numero  al  disotto  di  quello  iniziale 
porterebbe,  teoricamente  con  cortezza,  e praticamente 
con  molta  probabilità,  a un  rimaneggiamento  nella 
quantità  e nei  prezzi  degli  altri  fattori  di  produzio- 
ne, sovrattutto  nel  macchinario. 

Infatti,  quando  supponiamo  che  gli  operai  di  una 
industria  limitano  il  loro  numero  a quello  che  forni- 
rebbe loro  il  massimo  salario,  noi  facciamo  l’ipotesi 
che  rimangano  costanti  varii  elementi  del  problema 
che  nè  in  teoria  uè  in  pratica  restano  invariati.  Li- 
mitandosi il  numero  degli  operai,  non  resta  invariato, 
caeteris  paribus,  il  prodotto  dell’  azienda  ; non  resta 
invariata  la  quantità  degli  altii  fattori  di  produzione 
e debbonsi  comprendere  in  questi  altri  fattori , so- 
prattutto le  altre  categorie  di  ojierai  o di  produttori 
di  servizi  che  cooperano  con  quella  che  si  è costi- 
tuita in  lega  (1).  Accrescendosi  o diminuendosi  il 


(1)  Qaauto  qui  diciamo,  cioè  la  possibilità  che  le  pretese 
elevato  da  una  categoria  di  operai  di  ottenere  un  salario  mag- 
giore, soprattutto  so  sono  appoggiate  da  uno  sciopero  di  que- 
sta categoria , vengano  appagate , anziché  da  un  rialzo  nel 
prezzo  del  prodotto,  o da  una  diminuzione  del  profitto,  me- 
diante una  riduzione  di  costo,  e che  questa  non  consista  in  un 
riordinamento  delle  proporzioni  quantitative  dei  vari  fattori  di 
produzione,  o in  un  minor  prezzo  del  macchinario,  ma  sol- 
tanto e principalmente  in  una  dimiiiiigione  dei  salari  delle  altre 
categorie  di  operai,  che  con  quella  scioperante,  o minacciante 
sciopero,  cooperano  ; questo  pericolo  è uuo  dei  due  forti  mo- 
venti che  creano  la  tendenza  degli  scioperi  a farsi  generali. 
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salario,  ossia  il  prezzo  del  servizio  che  l’operaio  ren- 
de, varia  la  domanda  di  macchinario  e il  prezzo  del 
macchinario;  e l’incremento  stesso  di  prodotto  che  è 


*'<i 


La  esteusione  di  uuo  sciopero,  cioè  la  sua  «generalità»,  è 
cosa  tutta  relativa,  ossia  non  c'è  che  una  dilferenza  di  grado 
tra  uno  sciopero  che  consiste  nel  rifiuto  di  lavorare  per  un 
dato  prezzo  per  parte  di  un  unico  individuo  , o per  parte  di 
due  individui,  e quello  che  consiste  nella  astensione  dal  lavoro 
di  una  intiera  categoria  di  operai  di  un'azienda,  o si  estende 
alle  categorie  identiche  di  altre  aziende  di  una  piazza,  od  an- 
che alle  altre  categorie  di  operai  di  un'azienda,  ovvero,  fiual- 
meote,  abbraccia  tutte  le  categorie  di  operai  di  tutte  le  azien- 
de di  una  piazza,  e così  di  seguito.  Ora  , gli  stessi  moventi 
che  fanno  sì  che  convenga  estendere  1'  azione  comune  da  un 
individuo  a due,  e da  due  a tre,  portano  pure  a estenderlo 
da  una  categoria  di  operai  di  un'  azienda  alle  altre  categorie 
di  operai  dell'istessa  azienda,  e da  questi  a altre  aziende  an- 
cora. C'è  qui  un  caso  particolare  della  legge  della  produtti- 
vità crescente,  se  consideriamo  come  risultato  produttivo  lo 
intento  degli  operai  ; nè  si  avrebbero  mai  altro  che  scioperi 
generali,  se  in  concomitanza  con  la  crescente  produttività  non 
vi  fossero  pure  altri  efietti  collaterali  e se  non  crescessero 
pure  parecchi  capi  del  costo,  fino  a diventare  addirittura  proi- 
bitivi. L'estensione  di  uno  sciopero , pensata  graduale,  passa 
per  un  massimo,  che  è determinato  dalla  funzione  di  produt- 
tività e da  quella  di  costo. 

Ora,  ì due  moventi  che  fanno  riconoscere  nella  estensione  dello 
sciopero  un  fattore  di  produttività  crescente , sono  questi: 
estendendosi  l'azione  collettiva,  diventa  ognora  più  sensibile 
per  l'imprenditore  l'«<(7itó  totale  del  servizio  prestato  dagli 
operai;  e su  questo  punto  ora  non  ci  fermiamo  : estendendosi 
l'azione  collettiva,  è parato  il  pericolo  di  far  pagare  a altre  ca- 
tegorie di  operai , V aumento  di  inercede  chiesto  e accordato  alla 
prima  che  mosse  lamento,  L'  estensione  dell'  azione  collettiva  è 
ad  un  tempo  un  atto  di  difesa  del  proprio  salario  attuale  di  co- 
loro che  avevano  un  assetto  pacifico,  e un  atto  di  ostilità  vei'so 


} 


y dovuto  all’aggiunta  di  un  operaio,  o alla  sua  elimi- 

nazione,  dipende  dai  caratteri  quantitativi  e quali- 
l|'  tativi  della  combinazione  degli  altri  fattori  di  prò- 

|:v  duzione  ai  quali  la  sua  cooperazione  viene  aggiunta 

o sottratta. 

j*  E da  ciò  segue  questo  fatto,  meritevole  di  essere 

f notato,  che  soltanto  per  variazioni  piccolissime  in  un 

fattore  di  produzione  può  assumersi  la  costanza  delle 

Ir. 

, coloro  che  per  % primi  chiesero  un  miglioramento  di  salario  : il  che 

t vale  la  pena  di  rilevare,  poiché  a prima  vista  sembra  a tutti 

che  nn  atto  di  solidarietà  sia  un  atto  di  soccorso , mentre 
^ è facile  vedere  che  è bensì  questo,  ma  che  è simultanea- 

^ mente  e in  misura  non  debole,  un  atto  ostile,  in  quanto  coglie 

Poccasione  di  una  pretesa  di  maggiore  salario  formulata  sol- 
tanto da  pochi,  cioè  da  una  categoria,  per  porre  sul  tappeto 
1 una  questione  di  riordinamento  generale  di  tutti  i salari,  cioè 

i|  reclama  una  revisione  e un  ripristinamento  delP  equilibrio  ge- 

nerale economico.  Infatti  se  le  categorie  di  operai  che  hanno  nn 
' assetto  pacifico  non  difendessero  il  loro  salario,  accadrebbe 

: molto  facilmente  che  i primi  scioperanti,  massa  piccola,  ve- 

drebbero i loro  desideri  appagati  a spese  di  un  riparto  quasi 
insensìbile  del  loro  incremento  di  salario  su  tutte  le  altre  ca- 
f tegorie,  massa  grande,  di  cui  i salari  verrebbero  diminuiti,  o 

non  aumentati,  quando  pure  altrimenti  lo  sarebbero  stati  ; di 
altra  parte,  mentre  apparentemente  lo  sciopero  generale,  o più 
generale,  sembra  soltanto  favorire  i primi  scioperanti  nella 
1 loro  pretesa  di  un  miglioramento,  in  realtà  viene  anche  ad 

I ostacolarli  e perchè  impedisce  la  traslazione  sulla  massa  del 

benefizio  di  pochi,  e perchè  fa  sì  che,  su  di  un  mercato  molto 
fluido,  tutti  quanti  i salari  tornano  a essere  proporzionali  ai 
' costi,  e,  su  di  un  mercato  poco  fluido,  si  formano  tante  va- 

; sche  isolate,  nelle  quali  si  hanno  molti  e diversi  prezzi  d^e- 

' quilibrio  conformi  a molte  domande  e offerte  particolari  : il 

I tutto  con  una  distruzione  di  capitale  maggiore  di  quella  che 

I'  altrimenti  si  sarebbe  avuta  e con  una  necessaria  ripercussione  di 

I questo  fatto  fondamentale  sul  livello  generale  dei  salari. 

Ir 
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curve  di  domanda  e di  offerta  di  tutti  gli  altri  e te- 
nere per  vero  l’effetto  teorico  che  si  ha  introducen- 
do la  clausola  caeteris  paribus.  Ma  queste  variazioni 
piccolissime  appunto  non  sono  quelle  che  produce 
uno  sciopero,  o che  produce  il  sistema  dei  turni  e 
non  sono  quelle  volute  ed  erroneamente  previste  dalla 
azione  collettiva  degli  operai. 

In  altri  termini  : se  un  operaio  si  ritira  da  un  grande 
stabilimento  industriale , possiamo  assumere  un  pic- 
colo movimento  verso  quel  massimo  teorico  dei  sa- 
lari di  cui  parlavamo  poc’anzi;  ma  se  lo  fanno  molti, 
quel  massimo  teorico  dei  salari , in  vista  del  quale 
gli  operai  hanno  agito,  non  è più  realizzabile,  perchè 
tra  le  condizioni  di  sua  realizzazione  eravi  questa , 
che  non  variassero  le  altre  curve  di  offerta  e di  do- 
manda, ciò  che  iiroprio  avviene  per  effètto  dell’istes- 
sa  variazione  nella  quantità  e nel  jirezzo  e nel  pro- 
dotto della  mano  d’opera. 

Oltre  alla  forte  subordinazione  del  problema  alla 
posizione  iniziale  degli  operai,  la  loro  resistenza  al- 
l’ingrandimento delle  masse  di  crumiri  che  sono  da 
tacitare  con  iiartecipazione  nel  soprareddito,  dipende 
dalle  condizioni  che  avranno  saputo  far  accettare  al 
primo  battaglione  di  crumiri,  spesso  con  l’uso  di  mezzi 
più  o meno  violenti,  che  corrispondono  ai  mezzi,  che 
qualificansi  di  più  o meno  onesti , usati  nella  lotta  di 
imprese  capitalistiche  contro  concorrenti  capitalistici. 
Imperocché  è chiaro  che  il  successo  o insuccesso  delle 
prime  sciolte  agisce  come  richiamo  o come  mezzo  de- 
terrente per  le  successive.  L’  esito  delle  battaglie  di 
Aix  e di  Vercelli  venne  ricordato  per  varii  secoli  dalle 
nuove  orde  di  Cimbri  e Teutoni.  È facile  nella  jio- 
litica  dei  turni  finanche  la  formazione  di  un  sotto- 
reddito nei  salari  dei  componenti  una  lega  e dei 
membri  che  essi  beneficiano  di  turni,  quando  l’origi- 
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nario  soprareddito  ha  agito  come  una  forza  non  re- 
golata da  un  volante,  con  che  la  macchina  economica 
si  muove  a scatti  ed  a spinte , quasi  fosse  soggetta 
a forze  esplodenti. 

La  identità  di  scopi  e mezzi  tra  leghe  e sindacati 
antichi  è dunque  manifesta  ; ma  sarà  altresì  facile 
mostrare  che  nel  modo  istesso  come  queste  ultime  si 
trasformarono,  modificando  i loro  scopi  e quindi  jiure 
i mezzi  per  attuarli,  così  cambieranno  altresì  i propri 
scopi  e mezzi  e le  leghe , purché  il  legislatore  non 
ripeta  a loro  riguardo  la  serie  di  errori,  che  commise 
nei  rispetti  delle  leghe  capitalistiche  , sia  quando  le 
favorì,  sia  quando  le  perseguitò. 

Furono  sciagura  maggiore  il  medico  e la  medicina 
di  quello  che  non  fosse  la  malattia.  Questo  preme  che 
non  si  ripeta. 

11  sindacato  capitalistico,  come  abbiamo  cercato  di 
dimostrare,  anche  quando  è un  accordo  tra  concor- 
renti, non  confida  oggigiorno,  iier  lo  più,  in  un  mo- 
nopolio , ma  vuole  realizzare , e riesce  a realizzare , 
una  economia  nella  spesa  di  produzione.  Quando  iioi 
il  sindacato  capitalistico  è un  accordo  tra  economie 
che  stanno  in  rapporti  di  istrumentalità  e di  com- 
idementarità,  vuole  realizzare  un  complesso  economico 
e cade  in  un  qui  prò  quo  chi  ancora  parla  di  mono- 
polio. Similmente,  vedremo  le  leghe , che  ora  fanno 
soltanto  una  politica  monopolistica,  essere  in  grande 
maggioranza  sostituite  da  leghe  che  intendono  di  rea- 
lizzare una  riduzione  del  costo  (1)  del  lavoro  per  il 
lavoratore  e da  leghe  che  intendono  di  far  parte  di 
un  complesso  economico. 

Come  nel  primo  periodo  dei  sindacati  capitalistici, 
così  è ora  per  le  leghe  da  temersi  più  il  favore  della 

(1)  Costo  nel  senso  di  Caimes. 
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legge  anziché  la  sua  persecuzione.  La  lega  operaia , 

0 la  lega  dei  ])rofessionisti,  é attualmente  un  sinda- 
cato che  é favorito  dalle  leggi  e che  apparisce  cen- 
forme  allo  spirito  luibblico  del  nostro  tempo  ; è og- 
getto di  apprezzamento  eulogico  dall’etica  del  giorno, 
nel  momento  istesso  in  cui  ogni  rivivenza  di  sinda- 
cato primitivo  capitalistico,  cioè  che  ha  per  obietto 
un  altro  genere  di  merce,  riceverebbe  se  risorgesse, 
trattamento  opposto  dalle  leggi  e dai  costumi  ! Havvi 
qui  una  serie  curiosa  di  costatazioni  da  fare,  quelle 
cioè  costituenti  queste  afférmazioni , e v’  é da  sjiie- 
gare  il  iierchè  di  questo  diverso  trattamento. 

La  forma  primitiva  di  sindacato  capitalistico  era 
ancora  frequentissima  nel  commercio  Pre-Smithiano. 
Ha  tanto  durato,  ha  preso  tanti  diversi  travestimenti, 
che  ancora  oggi,  nel  pubblico,  quando  si  accenna  ad 
un  sindacato,  ad  un  trust,  ad  un  cartello,  il  volgo  se 
lo  figura — è un  effetto  mnemonico — informato  agl’in- 
tenti anelli  e ricorrente , per  il  loro  conseguimento , 
ai  metodi  antichi  : deve  trattarsi  di  una  speculazione 
al  rialzo  sui  prezzi,  con  rarefazione  della  merce  : deve 
trattarsi  di  un  accaparamento,  di  una  incetta,  di  una 
camorra  sempre  in  danno  del  pubblico,  spesso  altresi 
dei  produttori  esclusi  dal  ring  ! 

Eppure  è facile  scorgere  fin  da  ora  alcuni  dei  modi 
seguendo  i quali  le  leghe  economizzeranno  costi.  Le 
borse  del  lavoro  che  il  De  Molinari  iireconizza  da 
ben  cinquanta  anni,  non  saranno  un  fatto  compiuto 
che  il  giorno  in  cui  una  rete  di  leghe  di  lavoratori 
saprà  organizzarle.  Non  é discutibile  se  così  si  rea- 
lizzerebbe o no  una  grandiosa  economia  di  costo , 
poiché  il  problema  é già  risoluto  per  le  borse  o per 

1 mercati  di  merci  e di  titoli,  istrumenti  che  tutti  ri- 
conoscono riduttori  di  costi  reali.  E solo  le  leghe,  e non 
già  i Governi,  potranno  creare  queste  borse , con  la 

Pantaleoni.  — Scritti  di  Economia.  II.  17 
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finalità  di  cui  discorriamo.  Da  un  lato,  giammai  degl’im- 
piegati, per  quanto  specializzati,  liotranno  intendersi 
delle  condizioni  momentanee  di  molte  migliaia  di  pro- 
'*  fessioni,  professioni  per  giunta  in  continua  trasfor- 
mi mazione;  nè  potranno  mai  assumersi  la  responsabilità 

l di  distribuire  territorialmente,  e nel  tempo,  e quali- 

[:  tativamente,  i lavoratori;  nè  potranno  mai  sostituire, 

' a meno  d’un  regime  di  coazione,  il  loro  giudizio  tu- 

1‘;  torio,  cioè  informato  a criteri  di  utilità,  a quello  de- 

;[  gl’interessati,  informato  a criteri  di  ofelimità-,  d’altra 

I parte,  a una  organizzazione  governativa  , in  questo 

argomento  a differenza  di  quello  cbe  accade  in  altri 
argomenti,  si  opporranno  sempre  difficoltà  interna- 
,1  zionali  o politiche.  Si  può  fare  una  unione  postale 

••  internazionale  con  accordi  governativi;  non  si  può  fare 

,1  una  borsa  internazionale  di  lavoratori  a quel  modo. 

I Oltre  alla  organizzazione  di  borse  del  lavoro  è da 

' aspettarsi  che  le  leghe  operaie  riescano  a fare  quanto 

; già  sanno  fare  i sindacati  di  proprietari  fondiari,  cioè 

I creare  delle  unioni  le  quali  sappiano  procurarsi  molte 

I merci  e molti  servizi  a prezzi  più  vantaggiosi  degli 

attuali  per  il  solo  fatto  che  farebbero  gli  acquisti  in 
grande,  con  regolarità  di  tempo,  con  solvibilità  assi- 
curata, e che  sappiano  così  diventare  elementi  di  pri- 
: inissimo  ordine  per  il  perfezionamento  strutturale  di 

I quelli  che  abbiamo  chiamato  i complessi  economici. 

. Ma  in  questi  prenderebbero  il  loro  vero  posto  il 

giorno  in  cui  riuscissero  a garentire  la  regolarità 
quantitativa  e qualitativa  del  lavoro  a prezzi  alquanto 
più  stabili,  cioè  a prezzi  correnti  meno  ampiamente 
. oscillanti  intorno  al  prezzo  normale  di  periodi  di  tempo 

abbastanza  lunghi  o corti,  purché  corrispondano  a 
quelli  richiesti  dagli  ammortamenti  più  efficaci  nei 
rispetti  della  formazione  di  ris])armi  nuovi.  All’uopo 
I occorre  che  assumano  una  responsabilità  giuridica  ci- 

! 
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vile  per  ogni  inadempienza.  È nota  la  proposta  di 
Yves  Guyot  (1)  di  costituire  le  leghe  operaie  in  So- 
cietà commerciali  le  quali  assumano  la  fornitura  di 
lavoro  à forfait,  facendolo  a quel  modo  che  trovano 
più  economico  e conveniente  per  loro  stesse , utiliz- 
zando anche  macchinari;  e la  sua  proposta  è sostan- 
zialmente anche  già  realizzata  in  quelle  che  da  noi 
si  dicono  cooperative  di  lavoro.  Sono  tanto  numerosi 
e ovvi  i modi  con  i quali  le  leghe  operaie,  evolvendosi 
sulla  falsa  riga  dell’evoluzione  subita  dai  sindacati 
capitalistici , realizzerebbero  economie  reali , che  il 
discorrerne  potrebbe  riuscire  assai  lungo. 

Oi  limiteremo  ad  accennare  ancora  soltanto  a questo: 
cbe,  data  la  enormità  delle  masse  lavoratrici  migranti, 
una  loro  organizzazione  facilmente  riuscirebbe  a sti- 
pulare a loro  favore  tariffe  differenziali  analoghe  in 
tutto  a quelle  che  sono  vigenti  per  le  grandi  cor- 
renti di  merci  costituenti  articoli  di  largo  consumo. 
Si  ])otrebbero  fare  , non  solo  vagoni  completi  , ma 
treni  completi , a orario  e percorso  fìsso  o regolare 
per  la  merce  lavoro  come  si  fanno  per  le  derrate  agri- 
cole. In  sostanza  , come  si  fanno  questi  treni  in 
occasione  di  grandi  manovre  , o di  pellegrinaggi , 
così  si  potrebbero  fare  in  permanenza  per  quella 
grande  manovra  iiermanente  , o quel  pellegrinaggio 
permanente,  cbe  è costituito  dal  flusso  e riflusso  dei 
lavoratori.  Nè  le  tariffe  differenziali  per  questi  tra- 
sporti , assimilabili  ancbe  all’  impresa  Oook  , di  cui 
fruiscono  le  classi  agiate,  sarebbero  un  fenomeno  di 
distribuzione  di  ricchezza.  Si  avrebbe  una  riduzione 
del  costo  reale  di  trasj)orto,  come  è noto  a chiunque 
ha  pratica  di  economia  ferroviaria  o marittima , e 


(l)  Yves  Guvot,  Le»  conjtitH  du  fravail  et  leur  solution,  1903. 
Charpentier,  Paris,  pag.  XXI. 
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' quindi  sa  quale  spesa  signiflcW  P incerta  e incom- 

f pietà  utilizzazione  delle  vetture  o della  stazza,  il  con- 

sumo costante,  entro  limiti,  di  spese  di  trazione , e 
l’elasticità  delle  spese  di  carico  e di  scarico. 

> Il  perfezionamento  strutturale  delle  leghe  sarà  senza 

t dubbio  un  giorno  una  delle  maggiori  economie  di 

f costi  reali  e ogni  invenzione,  ovvero  ogni  neo-plasma 

^ in  questa  direzione  equivale,  in  quanto  a effetti  eco- 

nomici, alla  invenzione  di  un  perfezionamento  mecca- 
nico. La  mira  è la  costruzione  di  complessi  economici 

, ognora  x>iù  compiuti. 

In  quest’ultima  via  il  sindacato  capitalistico  deve, 
per  suo  interesse  , venire  incontro  alla  lega , poiché 
^ un  complesso  economico  perfetto  non  si  può  ottenere 

che  se  un  cemento  lega  altresì  i produttori  di  ser- 
j vizi  ai  produttori  di  altri  beni. 


I 


L’origme  del  baratto: 

a proposito  di  un  nuovo  studio  del  Coietti. 

Sommario.  — Parte  prima,  1,  Carattere  dei  problemi  di  prei- 
storia economica  : in  particolare,  di  un  supposto  cataclisma 
psicologico.  2.  Inanità  del  problema  se  sìa  sorto  prima  il 
baratto  e poi  la  divisione  del  lavoro  o se  siavi  prima  stata 
una  diversità  di  prodotti  e poi  sia  sorto  il  baratto.  3.  Come 
la  quistione,  se  la  proprietà  primitiva  sia  stata  collettiva 
o individuale  è collegata  alla  quistione  quale  fosse  la  for- 
ma primitiva  di  baratto,  e viceversa.  4,  Come  la  questio- 
ne , se  il  dono  ospitale  fosse  un  pegno  , è collegata  alla 
quistione,  se  i doni  ospitali  siano  origine  del  baratto.  5. 
Forma  originaria  del  baratto  silenzioso  e forma  di  transi- 
zione al  baratto  dibattuto. 

1.  La  quistione  dell’origine  del  baratto  ha  per  l’eco- 
nomista il  sapore  di  una  ghiottornia.  Essa  non  lo 
nutrisce , cioè , non  serve  a nulla  jier  la  teoria  del 
baratto,  la  quale  consiste  tutta  nella  determinazione 
precisa  delle  condizioni  che  danno  luogo  ai  diversi 
possibili  equilibi'ii.  Ma  essa  è gradevole,  come  miele, 
ha  cioè  un  interesse  autonomo,  come  1’  ha  ogni  qui- 
stione di  storia  di  processi  economici.  Tutti  facciamo 
festa  quando  una  quistione  di  storia  economica  ve- 
diamo risolta  ; facciamo  festa  assai  più  che  quando 
ci  si  porta  risoluto  un  problema  teorico. 

Sul  perchè  di  questa  migliore  accoglienza  ognuno 
può  dire  la  sua.  Per  parte  mia  sospetto  che  la  ra- 
gione possa  stare  in  ciò,  che  l’ evento  accade  troppo 
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di  rado  : come  un  terno  al  lotto.  E stiamo  tutti  gio- 
cando, continuamente,  ma  invano.  Quale  è,  infatti, 
1’  economista  che  non  siasi  chiesto  quali  fossero  le 
prime  forme  di  lavoro  f Come  abbia  incominciato  la 
appropriazione  privata  del  suolo?  Quale  sia  la  storia 
della  divisione  del  lavoro  ? Quali  fossero  le  forme 
primitive  di  risparmio  ? Quali  i primi  beni  istrumen- 
tali  e come  principiasse  la  trasformazione  del  rispar- 
mio in  capitali  ? Come  originasse  la  schiavitù  ? Come 
abbia  fatto  1’  umanità  per  passare  da  atti  di  predato- 
rismo  ad  atti  di  cooperazione?  Domande  congeneri  si 
fanno  a centinaia. 

Per  ora  siamo  a questo  : che  di  moltissime  istitu- 
zioni economiche  non  conosciamo  adatto  le  forme  ar- 
caiche} che  di  altre  conosciamo  ì)ensì  parecchie  forme 
arcaiche,  ma  non  sappiamo  dire  quale,  tra  le  varie, 
viene  prima  e quale  poi,  e se  non  ve  ne  siano  altro, 
a noi  sconosciute,  più  primitive  ancora.  Accade  dun- 
que nello  studio  delle  istituzioni  antichissime  quello 
che  accade  nella  visione  delle  cose  remote  : quelle  che 
si  vedono  sembrano  tutte  stare  in  un  piano  ; e talune 
non  si  vedono  affatto. 

Qui,  dunque,  un  progresso  nelle  nostre  cognizioni 
si  ha  in  due  modi  : quando  riesce  di  scorgere  una 
struttura  arcaica  finora  sconosciuta,  e che  è da  met- 
tersi in  rigo  con  quelle  che  già  si  conoscevano,  o quan- 
do riesce  di  determinare  1’  ordine  genetico  di  quelle 
che  si  conoscono  ; ovvero  , più  modestamente  , anzi- 
ché P ordine  genetico,  ci  basterebbe  pure  la  deter- 
minazione di  un  ordine  cronologico , e questo  anche 
a modo  anumerico,  come  quello  della  Bibbia.  Prima, 
cielo  e terra  ; poi , luce  e giorno  e notte.  Ecco  una 
prima  giornata,  per  modo  di  dire.  Segue  la  seconda  ; 
divisione  delle  acque  e del  suolo.  Più  tardi,  in  altra 
giornata , fecondazione  della  terra.  E così  via.  Ma 
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per  ora  V osso  è duro  e dobbiamo  essere  più  mode- 
sti ancora,  contando  spesso  come  un  progresso  pure 
la  demolizione  di  quanto  ci  eravamo  persuasi  essere 
vero.  Esempio,  la  famosa  dottrina  delP  originaria  pro- 
miscuità sessuale  nell’  orda  primitiva,  che  si  connet- 
teva, apparentemente,  tanto  bene  con  il  matriarcato  (1). 

(1)  Ancora  nel  1885  , la  tesi  di  una  originaria  promiscuità 
sessuale  è considerata  come  incontrovertibile  da  uno  scienziato 
del  valore  di  Gumplowicz  e in  essa  vede  la  causa  del  matriar- 
cato. *‘Was  aber  bisher  vernaclilassigt  wurde  und  unseres  Erach- 
tens  das  Wichtigste  au  der  Saclio  ist , das  ist  die  Erklàrung 
der  Mutterfamilie  als  nothwendiger  Folge  der  socialen  Verfas- 
sung  der  primitiveu  Horde.  ,,  (5ocioZo^ie , III,  1,  pag.  106),  Or 
bene,  al  giorno  d’  oggi  pare  invece  altrettanto  incontrovertibi- 
le, che  i l’apporti  sessuali  piti  arcaici  a noi  noti  fossero  mono~ 
gamici,  che  la  promiscuità  sessuale,  là  dove  se  ne  ha  esempio, 
fosse  una  degenerazione  dovuta  alP  eccesso  di  popolazione,  come 
il  nostro  regime  di  prostituzione,  mentre  il  matriarcato  è una 
forma  sociale  prodottasi  ovunque  un  regime  agricolo  elementare 
prese  il  posto  di  un  regime  pastorale,  o di  un  regime  cinege- 
tico, o si  accoppiò  ad  essi,  in  modo  da  diventare  la  fonte  re- 
lativamente principale  di  sostentamento  ; imperocché,  allora  è la 
donna  la  principale  produttrice  diretta  di  alimenti.  Sulla  pro- 
miscuità sessuale  vedi  H.  Sumnkr  Maine,  Early  late.,  eh.  \II, 
p.  192  et  seq,  1883,  Murray,  London,  Starcke,  La  famille  pri- 
mitive, passim,  Bibl.  soient.  internat,  1891.  Westermarck,  Origine 
da  mariage,  eh.  IV,  V,  VI,  Guillaumin,  1895.  Sul  matriarcato 
vedi  Grosse,  Die  Formen  der  Familie  uìid  die  Foimien  der  Wirth- 
schaft,  Leipzig,  1896,  Mohr,  eh,  IV,  p.  30  et  seq.  Leist,  Alt 
arisohes  lus  Civtie,  Iena  1896,  Fischer,  Abth.  II,  B.  II,  L.  Il, 
p.  106  et  seq.  Molte  osservazioni  favorevoli  alla  dottrina  della 
promiscuità  spariscono  e si  convertono  in  documenti  aventi  pre- 
cisamente significato  opposto,  quando  le  osservazioni  si  ripetono 
o si  fanno  più  accuratamente.  Vedi,  p.  es.,  come  Cook  corresse 
le  osservazioni  di  Wallis,  e le  proprie  del  primo  viaggio,  allor- 
ché tornò  a Taiti  e dovette  accorgersi  che  le  donne  che  si  da- 
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Senonchè,  come  se  non  bastassero  le  difficoltà  reali 
dell’  argomento,  s’  ha  da  combattere  pure  con  ì fab- 
bricanti di  logomachie.  Secondo  loro , ciò  che  rende 
particolarmente  difficile  1’  argomento  è questo  : Essi 
negano  che  sia  lecito  ragionare  delle  manifestazioni 
f;  economiche  arcaiche  con  la  logica  dei  tempi  presenti. 

Dicono  che  la  psicologia  era  diversa , cioè  non  già 
che  le  passioni,  i gusti,  i bisogni,  i mezzi,  fossero  di- 
versi ; che  ciò  nessuno  contesterebbe  e nessuno  im- 
barazzerebbe ; ma  che  la  connessione  tra  atti  e sen- 
sazioni fosse  del  tutto  diversa  da  quella  che  ora  ne- 
gli uomini  vediamo.  Se  i)Oi  ci  dicessero  pure  quale 
sia  stato  codesto  nesso , ci  a vrebbero  tolto  <!’  imba- 
razzo, così  come  in  esso  ci  immersero.  Invece,  ci  la- 
sciano crudelmente  nel  vischio.  Eccovi , p.  es. , un 
Taitiano.  Egli  ha  ffime.  Ecco  pure  a sua  portata  una 
banana.  Ebbene,  un  semplice  economista,  che  non  ha 
! senso  storico,  perchè , come  cortesemente  dicono , la 

sua  testa  è conformata  in  modo  da  non  ne  poter 

! 

I 

vano  ai  marinai  erano  una  classe  di  prostitute , là  dove  tutte 

■ le  altre  erano  costumate  altrettanto  quanto  le  inglesi.  “ Ceux 

5 qui  ont  représenté  les  fenimes  de  Taiti  et  des  iles  de  la  Société 

' comme  prétes  à accorder  les  deruières  faveurs  à tous  ceux  qui 

I veulent  les  payer,  ont  <?té  très-injustes  envers  elles.  C’  est  ime 

|L  erreur  : il  est  aussi  difficile  dans  ce  pays  que  dans  ancun  an- 

i tre  d’  avoir  des  privautés  avec  les  femmes  mariées  et  avec  cel- 

j''  les  qui  ne  le  sont  pas,  si  on  en  excepte  tonte  foia  les  fllles  du 

peuple  ; et  méme,  jìarmi  ces  dernières,  il  y en  a beaucoup  qui 
j sont  chastes.  Il  est  très-vrai  qn’  il  y a des  prostituées  , aiusi 

que  partout  ailleurs...  etc.  Cooké,  1773,  Sept.,  Voi.  II,  p.  279 

■ et  seq.  Voyage  dans  V hèmisphère  ausiral,  Paris,  1778.,  Giudizio 
confermato  da  Forstkh,  eod.  loc  . p.  349,  ottobre  1773  e Voi.  Ili, 

; ’ p.  259,  aprile  1774.  Vedi  colà  pure  la  ragione  e T origine  delle 

società  che  mettevano  in  comune  le  donne,  p.  393  del  Voi.  Ili, 
ij  maggio  1778. 
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avere,  se  la  cava  subito  e dice  : « se  non  c’è  altro  il 
Taitiano,  abbenchè  Taitiano,  divorerà  la  banana». 

Lo  storico  risponde  : « Robinsoniade  ! C’  è altro  e 
quest’  altro  è che  la  psicologia  è diversa  ! ».  L’  eco- 
mista vulgaris,  si  fa  coraggio,  ripiglia  la  corsa,  spicca 
un  nuovo  salto  e conclude  : « allora  non  la  divorerà  ». 

Ma  l’ economista  storico,  che  ha  per  sè  il  senso  sto- 
rico, ribatte  : « Robinsoniade  ! » — e poi  volta  le  spalle 
al  collega.  E 1’  altro  a gridargli  invano  appresso  : : 

« ed  ora  che  faccio,  ed  ora  che  dico  ! ». 

Scherzo  a parte,  il  problema  pregiudiziale,  giacché  -| 

lo  pongono,  va  preso  per  le  corna.  Se  è lecito  ragio-  i 

nare  di  strutture  economiche  arcaiche,  di  operazioni  i 

economiche  arcaiche,  p.  es.,  del  baratto  con  la  nostra  | 

logica  attuale,  prendendo  come  forniti  dall’  osserva-  ; 

zione  i gusti,  i bisogni,  i mezzi,  le  consuetudini , il 
grado  di  sviluppo  intellettuale  ed  emozionale  di  uo-  | 

mini  primitivi,  è possibile  fare  un  pezzetto  di  storia  ; 

di  istituzioni  arcaiche,  nella  misura  di  quei  dati  em- 
pirici. Possiamo  allora  fare  in  economia  quello  che 
s’  è fatto  in  geologia,  cioè,  ragionare  di  processi  non 
visti  da  noi  in  base  a quelli  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  nostri  e procedere  quindi  dal  presente  grada- 
tamente indietro  al  passato.  Se  poi  non  regge  la  pre- 
sunzione che  la  logica  arcaica  sia  stata  funzionai-  ^ 

mente  l’ istessa  come  la  nostra,  allora,  o ci  si  fornisce  ^ 

un  sistema  di  questa  logica,  e ci  si  dice  anche  in  qual 
punto  del  corso  della  storia  si  trovi  V inflessione  che  ci 
impone  di  mutare  di  chiave , o non  è possibile  per 
chicchessia,  economista  storico  o non  storico,  rico- 
stituire una  pagina  del  passato,  e perfino  compren- 
derla se,  per  un  caso,  la  si  trovasse  conservata  intatta! 

Poiché  questo  problema  pregiudiziale  si  è posto, 
coglierò  incidentalmente  P occasione  che  mi  sarà  for- 
nita  in  quanto  segue  per  sottolineare  le  prove  di 
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I 

I identità  nella  logica  di  selvaggi,  e di  gente  primiti- 

va, con  la  logica  della  gente  dei  nostri  giorni  e di 
i rilevare  la  presenza  e permanenza  di  leggi  naturali 

dell’  economia  politica  nella  condotta  di  coloro  che  ci 
forniscono  tipi  di  operazioni  economiche  arcaiche  e 

► di  strutture  economiche  arcaiche. 

A dire  il  vero,  che  così  sia , non  ha  mai  dubitato 
alcuno  dei  sociologi  che  a me  è stato  dato  di  leggere. 
In  particolare,  a me  non  sembra,  che  il  principe  dei 
sociologi  postuli  un  hiatus  tra  la  psicologia  arcaica  e 
la  moderna.  Chiunque  legge  Spencer,  vedrà  che  egli 
ritiene  — e non  già  a priori,  ma  in  base  ad  un  cumulo 
di  fatti  concordi  — che  p.  es.,  un  regalo  avesse  presso 
selvaggi  l’ istesso  effetto  psicologico  propiziante  che  ha 
nei  rapporti  tra  uomini  civili,  e non  mandasse  punto 
per  le  furie  colui  al  quale  era  offerto  ; così  pure  una 
aggressione,  o un  furto,  aveva  un  effetto  irritante , e 
le  bastonate  si  restituivano,  quando  si  potevano  re- 
stituire ; piacevano,  anche  allora,  agli  uomini  le  donne, 
tout  coììime  chez  nous , e più  le  giovani  delle  vecchie, 
e soprattutto  quelle  degli  altri  ; e i mariti  si  risenti- 
vano di  queste  cose  , chi  più , chi  meno.  Kacconta 
Cook  che  a Tahiti  si  limitavano  per  lo  più  ad  una 
paternale,  o a poche  botte  (1),  e anche  questo  ha  ri- 
scontri ancora  oggi.  La  dottrina  di  una  originaria 
promiscuità  è stata  completamente  demolita  e il  Maine 
rileva  quale  potente  motore  sociale  fosse  la  gelosia. 
I preti  e i medici  si  facevano  pagare  i loro  servizi 
con  regali  e suppongo , che  se  ci  fossero  stati  degli 
avvocati , anch’  essi  non  avrebbero  lavorato  gratis. 
Persino  dove  ancora  non  c’  era  divisione  del  lavoro 
e ciascuno  da  sè  faceva  tutto , osservatori  credibili 
raccontano  che  1’  uomo  « always  works  most  at  what 

i (1)  Hawkeswortu,  ediz,  francese,  del  1774,  Voi.  IV,  p.  363. 
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he  likes  most  for  thè  time  ; as  he  changes  his  desi- 
res,  so  far  as  he  can,  he  changes  his  labour  » (1). 

E c’  è di  i)iù.  Xoi  vediamo  che  riesce  al  Leist  di 
dimostrare  l’ identità  di  sedici  grandi  istituti  del  di- 
ritto antico  romano  con  istituti  degli  Arii  dell’  India 
e dei  Greci  ed  incidentalmente  con  quelli  di  altri  Arii, 
quali  i Persiani,  i Germani,  gli  Slavi  e gli  Iilandesi, 
cioè , di  derivare  i cardini  del  jtis  civile  dal  jus  gen- 
tium  ! ora,  ciò  implica  una  identità  compiutissima  di 
formazione  psicologica. 

Ma,  con  tutto  ciò,  non  conviene  credere  che  si  tratti 
di  sfondare  una  porta  aperta  ; È bensì  già  aperta  per 
tutti  gli  uomini  di  buon  senso.  Disgraziatamente  ci 
sono  pure  gli  altri.  Potrà  quindi  avere  qualche  in- 
teresse di  vedere  se , p.  es.  , la  legge  che  1’  utilità 
marginale  sia  una  funzione  della  quantità  posseduta 
di  una  merce  regge  anche  presso  i barbari,  o se  reg- 
ge presso  di  loro  la  legge  che  una  moneta  inconver- 
tibile si  deprezzi  e si  rifiuti , e altre  cose  simili , le 
quali  paiono  a taluni  iiroprio  roba  da  metafisici. 

2.  La  questione  quale  sia  stata  la  prima  forma  di 
baratto  è collegata  ad  altre  quistioni  di  struttura  ar- 
caica in  modo  che  la  sua  soluzione  sarebbe  pure  la 
soluzione  di  quelle,  o,  per  lo  meno,  un  notevole  passo 
alla  loro  soluzione , e viceversa.  C’  è un  gruppo  di 
domande  che  costituiscono,  per  così  dire,  una  famiglia. 

Una  disputa  che  si  è a lungo  agitata  ha  versato 
sulla  questione,  se  la  divisione  del  lavoro  abbia  pre- 
ceduto la  pratica  dello  scambio , o siasi  sviluiipata 
posteriormente  ad  esso  o,  tutt’  al  più,  fosse  stata  un 
neoplasma  che  abbia  avuto  origine  simultanea  con  il 
baratto.  Pareva  necessario  collegare  la  divisione  del 
lavoro  con  lo  scambio,  perchè  ci  si  domandava,  come 

(1)  BaGbhot,  Eoon.  stadie»,  p.  42. 
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mai  potessero  avere  interesse  a l‘ar  delle  permute  per- 
sone addette  agli  istessi  lavori  e che  possedevano  gli 
stessi  beni.  Oramai  nessuno  più  dubita  che  la  qui- 
stione  sia  oziosa,  sapendosi  essere  condizione  neces- 
saria e sufficiente  affinchè  un  baratto  accresca  le  sod- 
disfi zioni  reciproche  soltanto  questa  : che  i rapporti 
tra  le  utilità  marginali  ed  i prezzi,  od  i costi,  siano 
diversi  presso  due  individui  per  i varii  beni  da  cia- 
scuno posseduti,  anche  se  questi  lieni  sono  tutti  quanti 
gli  istessi , oppure , se  di  prezzo  e di  costo  non  si 
vuole  parlare,  che  le  utilità  marginali  dei  beni  pos- 
seduti da  un  individuo  non  stiano  fra  di  loro  nell’  i- 
stesso  rapporto  in  cui  stanno  le  utilità  marginali  dei 
beni  posseduti  da  un  altro  individuo,  anche  se  questi 
beni  fossero  per  quantità  e qualità  identici  presso 
entrambi. 

Ma  il  preconcetto  che  occorra  diversità  di  prodotti 
posseduti,  e quindi  diversità  di  attività  produttrici, 
ha  fuorviato  per  parecchio  tem]>o  economisti , e sto- 
rici, e sociologi.  Imperocché,  gli  uni  dicevano  , che 
fosse  evidente  che  si  mettesse  il  carro  dinanzi  ai 
buoi  da  coloro  che  argomentavano  che  fosse  prima 
sorto  lo  scambio  e poi  la  divisione  del  lavoro  ! ( ’he 
mai  permutare  f ! Prima  occorre  una  diversità  di  pro- 
dotti, qua  banane,  o cacciagione,  là  frutti  della  pesca, 
o tessuti;  poi  sarà  possibile  uno  scambio  ! E l’argo- 
mento, per  quanto  ora  appaia  inconcludente,  perchè 
implicante  un  errore  circa  le  condizioni  necessarie  e 
sufficienti  del  baratto,  altrettanto  pareva  allora  de- 
cisivo. 

Si  pigliavano  dunque  i buoi,  o si  pigliava  il  carro, 
e si  faceva  fare  agli  uni  o all’  altro  il  giro  d’  un 
semicerchio , e le  cose  parevano  raddrizzate.  Ma 
dalla  padella  si  cadeva  nella  brada.  Come  volete , 
ripigliavasi  ora  , che  la  divisione  del  lavoro  abbia 
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preceduto  lo  scambio  e che  quindi  ci  sia  stato  un  pe- 
riodo , o lungo,  o breve  , durante  il  quale  la  gente 
producesse  beni  relativamente  inutili , perchè  ad  un 
temjio  istrumentali  e privi  di  utilità  istrunientale , 
cioè,  producesse  beni  che  sarebbero  stati  utili  sol- 
tanto in  vista  di  una  successiva  permuta  ? ! E anche 
questo  argomento  sembrò  decisivo,  finché  non  si  ebbe 
riflettuto,  o osservato  , che  è fuori  di  luogo  parlare 
di  divisione  del  lavoro,  poiché  essa  implica  uno  stato 
di  cooperazione  e quindi  di  scambi,  ma  che  diverse 
popolazioni  possono  presentare  una  eterogeneità  na-  ^ 

turale  di  produzioni,  o di  generi  di  possessi,  dovuti 
alla  eterogeneità  degli  ambienti  in  cui  vivono,  a quel 
modo  come  , ad  es.,  iiopolazioui  rivierasche  hanno 
prodotti  diversi  da  quelli  di  popolazioni  viventi  nel- 
l’interno d’un  continente,  anche  senza  e quindi  prima 
che  tra  le  due  esistano  rapporti  di  scambio.  (1). 

Ma,  se  erano  così  eliminate  due  aporie,  quella  che 
si  affacciava  se  si  supponeva  prima  lo  scambio  e poi, 
come  effetto  di  esso,  la  divisione  del  lavoro,  e l’altra 
che  si  affacciava  se  si  poneva  a condizione  dello 

I 


(1)  Una  forma  insidiosa  di  questo  paralogismo  la  vediamo 
ancora  oggi  in  scrittori  distintissimi.  Così  , p.  e,,  la  ragione 
principale  del  Cognetti  per  difendere  il  baratto  andamanese 
come  forma  pii!  antica  di  ogni  altra,  è in  sostanza  questa  : che 
nel  caso  degli  Andamanesi,  egli  è persuaso  di  poter  mostrare 
come  si  venisse  ad  una  diversità  di  produzione  per  parte  di 
stretti  singeneti;  cioè  è persuaso  di  avere  qui  la  condizione  es- 
senziale per  il  baratto.  Similmente , il  Sartorius  von  Walters- 
bausen  crede  di  aver  confutata  la  dottrina  che  il  baratto  sor- 
gesse tra  tribii  vicine  della  Polinesia  e soprattutto  in  seno  al- 
Pistessa  tribù,  con  P addurre,  tra  altre  ragioni,  anche  questa  : 
che  tutti  producessero  Pistessa  roba  ; ed  è persuaso  di  avere 
con  ciò  mostrato  che  mancasse  la  condizione  essenziale  per  uno 
scambio. 
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scambio  una  preesistente  divisione  del  lavoro,  perchè 
ora  si  vedeva  che  allo  scambio  si  poteva  venire  an- 
che senza  precedente  divisione  del  lavoro,  e che  dif- 
ferenze di  produzione  potevano  esistere  senza  scambio, 
restava  tuttavia  integro  il  problema  , come  dunque 
fosse  sorto  il  baratto.  Nella  paper  hunt  si  erano  se- 
guite vie  insidiose  e la  volpe;  ancora  correva  pei 
campi. 

3.  Abbandonato  il  quesito  della  precedenza,  o della 
connessione,  del  baratto  con  la  divisione  del  lavoro, 
ve  n’era  un  altro  formulato  in  questa  domanda  : sono 
i primi  baratti  stati  baratti  internazionali , cioè  in- 
tergentili,  ovvero  hanno  avuto  luogo  entro  l’ istessa 
tribù,  tra  famiglia  e famiglia,  e tìnanco  tra  iwdìm’dwi? 

Nel  primo  caso  la  formazione  di  quello  che  oggi 
dicesi  diritto  pubblico  avrebbe  preceduto  quello  che 
oggi  dicesi  diritto  privato  , in  materia  di  scambio , 
cioè,  i primi  scambi  sarebbero  stati  trattati  interna- 
zionali^ con  voce  moderna  e non  già  compre-vendite, 
con  termine  altresì  moderno.  Inoltre,  nel  primo  caso 
i baratti  sarebbero  stati  fatti  tra  due  collettività  , 
sia  che  presso  entrambe , o almeno  presso  1’  una  di 
esse,  vigesse  la  proprietà  collettiva,  e in  questa  quindi 
risiedesse  la  ragione  del  fenomeno , sia  anche  che  , 
pur  vigendo  un  regime  più  o meno  esteso  di  pro- 
prietà privata,  le  parti  permutanti  si  comportassero  a 
modo  di  due  sindacati  o di  due  monopolisti. 

Nel  secondo  caso  i baratti  sarebbero  stati  fatti  tra 
più  individui  indipendenti  e quindi  in  termini  che 
potevano  variare  entro  limiti  assegnati  o dalla  con- 
suetudine, o dalle  condizioni  juomentanee  dell’ offerta 
o domanda  di  concorrenti. 

Qui  havvi  un  quesito  fecondo.  Infatti , si  ponga 
che,  da  un  lato,  sia  accertato  essere  stata  la  proprietà 
primitiva  una  proprietà  collettiva  patriarcale,  diven- 
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tata  poi  collettiva  gentilizia  , e decompostasi  in  se- 
guito in  proprietà  individuale  famigliale  e finalmente, 
in  proprietà  individuale  personale  ; che  , dall’  altro  , 
talune  forme  di  baratto  arcaico  abbiano  carattere  di 
baratti  collettivi  ed  intergentili,  là  dove  altri  abbiano 
caratteri  di  baratti  tra  individui  autonomi  : sarà  , 
senz’altro,  da  assegnarsi  ai  j)rimi  una  maggiore  an- 
tichità di  fronte  ai  secondi,  come  corrispondenti  alle 
condizioni  di  un  periodo  di  sviluppo  sociologico  an- 
teriore. Si  ponga,  invece  , che  sia  accertata  la  pre- 
cedenza di  un  periodo  di  proprietà  individuale  per- 
sonale, trasformatasi  poi  in  i)roprietà  collettiva  e poi 
ridecompostasi  in  proprietà  individuale  : le  forme  di 
baratto  che  hanno  carattere  di  baratto  tra  individui 
autonomi  possono,  per  il  concorso  di  altri  caratteri, 
avere  titolo  di  precedenza  storica  sui  baratti  che 
hanno  carattere  di  baratti  collettivi. 

In  breve,  le  due  quistioni,  quella  della  forma  ori- 
ginaria della  imoprietà  e quella  della  forma  originaria 
del  baratto,  sono  collegate  in  modo  che  l’una  risolve 
l’altra  ; costituiscono  una  famiglia  di  cui  i membri 
devono  rassomigliarsi. 

Ora,  ci  sono  forme  di  baratto  che  difficilmente  si 
adattano  ad  entrambi  i regimi.  Così , ad  es.,  il  ba- 
ratto silenzioso  apparisce  come  una  forma  di  baratto 
ad  un  tempo  internazionale  e collettivo-,  all’  incontro, 
i doni  funerari,  e soprattutto,  i doni  reciproci  connessi 
all’esercizio  dell’  ospitalità,  appaiono  come  forma  di 
baratto  privato  o individuale.  E più  ancora,  l’acquisto 
delle  mogli  con  la  j)ermuta  delle  sorelle,  o figlie,  op- 
pure mediante  prestazione  d’opera,  o altra  forma  di 
pagamento. 

Vedremo  ampiamente  in  seguito  che  così  sia  e ve- 
dremo che,  in  sostanza,  tutte  le  dottrine  circa  l’ori- 
gine del  baratto  sono  riducibili  a tre  tipi  fondamentali: 
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a quella  che  vede  nel  baratto  silenzioso  la  forma  pri- 
mordiale; a quella  che  la  rintraccia  nella  permuta  di 
doni  ospitali;  e a quella  che  la  cerca  nell’acquisto  di 
donne  mediante  permute.  Anche  senza  che  se  ne  fac- 
cia una  descrizione , sono  note  a tutti  la  seconda  e 
la  terza  forma  di  baratto,  almeno  in  una  qualche  sua 
specie.  In  quanto  alla  prima,  basterà  ora  ricordarla 
nella  forma  in  cui  è descritta  da  Erodoto  e fu  resa 
nota  agli  economisti  per  la  prima  volta  , credo , dal 
Macleod.  (Principles.  Voi.  I,  eh.  V,  sect.  I,  p.  280). 
« I Cartaginesi  allorché  commerciavano  con  i mori 
deponevano  le  loro  merci  sul  littorale  , accendevano 
un  fuoco  e rimontavano  nelle  loro  navi.  Gli  indigeni, 
avvertito  il  fumo,  scendevano  al  mare,  iionevano  una 
certa  quantità  di  oro  accanto  alla  mercanzia  e poi  si 
ritiravano  in  distanza.  I Cartaginesi  sbarcavano  da 
capo  e ispezionavano  il  deposito.  Se  l’ oro  sembrava 
loro  valere  le  merci,  lo  prendevano  e se  ne  andavano. 
Ma  se  il  valore  dell’oro  non  bastava,  si  ritiravano  di 
nuovo  sulle  navi.  Gli  indigeni  allora  tornavano  e ag- 
giungevano dell’altro  oro  finché  erano  soddisfatti.  Nes- 
suna parte  ingannava  l’altra.  Imperocché,  né  i Car- 
taginesi toccavano  l’oro  finché  noi  credessero  uguale 
di  valore,  nè  gli  indigeni  toccavano  le  merci,  finché 
i Cartaginesi  non  avessero  portato  via  l’oro». 

Ora,  è prima  faeie  apparente  essere  questa  forma 
di  baratto  una  forma  collettiva , come  quella  di  un 
sindacato  con  un  altro,  odi  comproprietarii  con  com- 
proprietarii  e del  tutto  diversa  da  uno  scambio  tra 


individui  indipendenti  o concorrenti  da  un  lato  e dal- 
l’altro. 

Quantunque  io  insista  a dire  che  la  questione  del- 
l’origine del  baratto  è legata  altrettanto  strettamente 
quanto  un  corollario  al  suo  principio  con  la  questione 
della  forma  originaria  della  proprietà,  non  posso  qui 
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andare  più  oltre  e discutere  i fatti  che  stanno  in  ap- 
poggio dell’una  o dell’altra  dottrina  circa  questa  pro- 
prietà primitiva.  Non  posso  che  ricordare  al  lettore 
che  nelle  società  primitive  troviamo  soltanto  due 
tipi  : la  tribù  patriarcale  con  proprietà  collettiva  e la 
tribii  esercitale,  o mamertinica  , che  dal  seno  della 
precedente  esce,  a modo  di  ver  sacrum,  con  proprietà 
individuale.  Non  posso  che  ricordare  i ventidue  ca- 
ratteri dell’una  e dell’altra,  quali  furono  accertate  da 
mio  padre  (1),  e chiedere  se  si  conoscano  correzioni 
introdotte  in  questa  dottrina  da  studj  più  recenti. 


Sono  caratteri  distintivi  della  Sono  caratteri  distintivi  della 


TRIBÙ  PATRIARCALE. 


TRIBÙ  MAMERTINICA. 


1.  La  tristi  patriarcale  nasce 
spontanea  dalla  famiglia  ed  è 
perciò  di  origine  naturale. 

2.  Questa  è quindi  a prin- 
cipio genico  e solo  per  una  ado- 
zione j)088ono  altri  elementi 
non  genici  entrarci. 

3.  Quindi  poi  il  legame  dei 
membri  in  questo  tipo  è neces- 
sario, perchè  in  esso  si  nasce, 

4.  In  questo  tipo  tutti  i mem- 
bri sono  parenti  e si  credono 
scesi  da  un  comune  padre. 

5.  Nella  tr.  patriarcale  i sin- 
geneti  vivono  a comunione  di 
tetto,  terre  e culto  e la  pro- 
prietà è necessariamente  col- 
lettiva. 


1.  La  tribù  mamertinica  na- 
sce per  rottura  dei  naturali  le- 
gami e si  crea  artificialmente, 

2.  La  nascita  e perfino  la 
nazionalità  non  importano  in 
questo  tipo,  il  quale  sorge  per 
legame  volontario  e principio 
di  spontaneità. 

3.  È Popposto  nel  tipo  ma- 
mertinico  nel  quale  il  legame 
è ozionaie  e può  solo  alla  vi- 
rilità crearsi. 

4.  Nel  mamertinico  i tribali 
sono  fra  loro  stranieri  e per 
regola  appartengono  a famiglie 
diverse. 

5.  Nella  tr.  mamertinica  la 
proprietà  è individuale  e per- 


(1)  Storia  civile  e costituzionale  di  Fonia,  Unione  Tipografica. 
Torino  1881,  Appendice  I,  p,  513  et  seq. 
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a quella  che  vede  nel  baratto  silenzioso  la  forma  pri- 
mordiale; a quella  che  la  rintraccia  nella  permuta  di 
doni  ospitali;  e a quella  che  la  cerca  nell’acquisto  di 
donne  mediante  permute.  An<jhe  senza  che  se  ne  fac- 
cia una  descrizione , sono  note  a tutti  la  seconda  e 
la  terza  forma  di  baratto,  almeno  in  una  qualche  sua 
specie.  In  quanto  alla  prima,  basterà  ora  ricordarla 
nella  forma  in  cui  è descritta  da  Erodoto  e tu  resa 
i nota  agli  economisti  per  la  prima  volta  , credo , dal 

I Macleod.  (Principles.  Voi.  I,  eh.  V,  sect.  I,  p.  280). 

’ «I  Cartaginesi  allorché  commerciavano  con  i mori 

deponevano  le  loro  merci  sul  littorale  , accendevano 
: un  fuoco  e rimontavano  nelle  loro  navi.  Gli  indigeni, 

avvertito  il  fumo,  scendevano  al  mare,  lìonevano  una 
certa  quantità  di  oro  accanto  alla  mercanzia  e poi  si 
ritiravano  in  distanza.  I Cartaginesi  sbarcavano  da 
capo  e ispezionavano  il  deposito.  Se  l’ oro  sembrava 
loro  valere  le  merci,  lo  prendevano  e se  ne  andavano. 

I INIa  se  il  valore  dell’oro  non  bastava,  si  ritiravano  di 

’ nuovo  sulle  navi.  Gli  indigeni  allora  tornavano  e ag- 

j giungevano  dell’altro  oro  tinchè  erano  soddisfatti.  !Nes- 

: suna  parte  ingannava  l’altra.  Imperocché,  né  i Car- 

! taginesi  toccavano  l’oro  finché  noi  credessero  uguale 

' di  valore,  né  gli  indigeni  toccavano  le  merci,  finché 

i Cartaginesi  non  avessero  portato  via  l’oro». 

Ora,  é prima  facie  apparente  essere  questa  forma 
I di  baratto  una  forma  collettiva , come  quella  di  un 

, sindacato  con  un  altro,  odi  comproprietarii con com- 

I proprietarii  e del  tutto  diversa  da  uno  scambio  tra 

individui  indipendenti  o com*-orrenti  da  un  lato  e dal- 
l’altro. 

Quantunque  io  insista  a dire  che  la  questione  del - 
’ l’origine  del  baratto  é legata  altrettanto  strettamente 

quanto  un  corollario  al  suo  principio  con  la  questione 
della  forma  originaria  della  proprietà,  non  posso  qui 
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andare  più  oltre  e discutere  i fatti  che  stanno  in  ap- 
poggio dell’una  o dell’altra  dottrina  circa  questa  pro- 
prietà primitiva.  Non  posso  che  ricordare  al  lettore 
che  nelle  società  primitive  troviamo  soltanto  due 
tipi  : la  tribù  patriarcale  con  proprietà  collettiva  e la 
tribù  esercitale,  o mamertinica  , che  dal  seno  della 
precedente  esce,  a modo  di  ver  sacrum,  con  proprietà 
individuale.  Non  posso  che  ricordare  i ventidue  ca- 
ratteri dell’ una  e dell’altra,  quali  furono  accertate  da 
mio  padre  (1),  e chiedere  se  si  conoscano  correzioni 
introdotte  in  questa  dottrina  da  stud.j  più  recenti. 


Sono  caratteri  distintivi  della 

TRIBÙ  PATRIARCALE. 

1.  La  trihii  patriarcale  nasce 
spontanea  dalla  famiglia  ed  è 
perciò  di  origine  naturale. 

2.  Questa  è quindi  a prin- 
cipio genico  e solo  per  una  ado- 
zione possono  altri  elementi 
non  genici  entrarci. 

3.  Quindi  poi  il  legame  dei 
membri  in  questo  tipo  è neces- 
sario, perchè  in  esso  si  nasce, 

4.  In  questo  tipo  tutti  i mem- 
bri sono  parenti  e si  credono 
scesi  da  un  comune  padre. 

5.  Nella  tr,  patriarcale  i siu- 
geneti  vivono  a comunione  di 
tetto,  terre  e culto  e la  pro- 
prietà è necessariamente  col- 
lettiva. 


Sono  caratteri  distintivi  della 

TRIBÙ  MAMERTINICA. 

1.  La  tribù  mamertinica  na- 
sce per  rottura  dei  naturali  le- 
gami e si  crea  artificialmente. 

2.  La  nascita  e perfino  la 
nazionalità  non  importano  in 
questo  tipo,  il  quale  sorge  per 
legame  volontario  e principio 
di  spontaneità. 

3.  È Popposto  nel  tipo  ma- 
mertinico  nel  quale  il  legame 
è ozionale  e può  solo  alla  vi- 
rilità crearsi. 

4.  Nel  mamertinico  i tribuli 
sono  fra  loro  stranieri  e per 
regola  appartengono  a famiglie 
diverse. 

5.  Nella  tr.  mamertinica  la 
proprietà  è individuale  e per- 


(1)  Storia  civile  e costituzionale  di  Eoma,  Unione  Tipografica* 
Torino  1881,  Appendice  I,  p.  513  et  seq. 


Pantalboni.  — Scritti  di  Economia  II. 


% 

I 


91 

J 


18 


1 • ' 

J 


- w 


274  SCRITTI  VARI  DI  ECONOMIA 


6.  Il  vico , il  pago  80110  il 
nido  e Tabitazione  della  tribù 
patriarcale, 

7.  La  tr.  patriarcale  rappre- 
senta nn  ente  collettivo , un 
corpo  morale  ad  origine  na- 
turale. 

8.  Il  legame  della  tribù  pa- 
triarcale è perpetuo , nè  può 
sciogliersi  che  con  la  dissacra- 
zione, morte  civile  per  il  tri- 
buie. 

9.  Nella  tribù  patriarcale , 
sebbene  il  paterfamilias  abbia 
potere  dispotico  , V elemento 
vero  ed  essenziale  sta  nella  fa- 
miglia e in  uno  stato  più  com- 
plicato nella  gente. 

10.  Nel  cZa«  patriarcale  sono 
i patres  familias  che  provve- 
dono al  capo  e lo  eleggono  tem- 
porariamente.  E solo  lo  stato 
di  guerra  che  rende  il  capo  a 
vita  e poscia  ereditario.  Lo 
stato  di  guerra  dà  al  clan  al- 
cuni caratteri  che  lo  avvicinano 
al  mamertinico. 

11.  Il  clan,  la  tribù  pa- 
triarcale , ha  sempre  donne, 
tìgliuoli,  servi,  armenti,  sup- 
pellettili. 

12.  La  tribù  patriarcale;  se 
conquista  e invade  altro  suo- 
lo, stermina  e fuga  tutti  gli 
abitanti,  prendendo  tutta  la 
proprietà,  che  tengono  fra  lo- 
ro a collettività,  ove  ciò  non 
avvenga,  tiene  i vinti  tribu- 
tarìi. 


sonale  e ciascuno  vive  a sè  e 
con  i suoi. 

6.  Il  castello  fortificato , o 
almeno  ^allodio  col  suo  septo 
è V emblema  della  tribù  ina- 
mertiiiica. 

7.  La  tr.  mamertinica  rappre- 
sentagli individui  e si  fonda  sul 
principio  della  individualità. 

8.  Il  legame  del  mamertino 
è temporaneo,  lo  scioglie  a vo- 
lontà e solo  il  feudo  o dona- 
tivo di  proprietà  lo  può  per- 
petuare. 

9.  Il  capo  costituisce  il  cen- 
tro e Fanima  deirassociazione 
che  con  quello  si  estinguerebbe, 
se  lo  stato  fisso  di  conquista 
di  terra  non  ne  formasse  una 
tribù  ad  eredità  di  capi, 

10.  Nel  maniertinismo  è il 
ca]»o  che  colle  mense  e coi  do- 
nativi si  tiene  attorno  i suoi 
bravi  ed  è con  la  conquÌ**ta  di 
terre  che  un  legame  più  o meno 
duraturo  si  forma  ed  una  evolu- 
zione essenziale  ha  luogo,  che  in 
qualche  cosa,  ravvicina  la  tribù 
mamertinica  alla  patriarcale. 

11.  La  tribù  mamertinica  non 
ha  regolarmente  donne,  fami- 
glia, figliuoli,  e per  lo  più  non 
ha  che  armi  e cavalli. 

12.  La  tribù  mamertinica  non 
caccia  i vinti,  talora  anco  ne 
sposa  le  donne  e prende  parte 
solo  dei  frutti , delle  greggi , 
delle  mandrie,  delle  terre  e dei 
servi. 
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13.  La  tribù  patriarcale  resta 
quindi  isolata  da  esterni  in- 
flussi, conservativa,  stazionaria 
e mantiene  il  più  spesso  la  sua 
lingua  immutata. 

14.  Le  leggi  di  una  tribù 
patriarcale  conquistatrice  non 
si  occupano  mai  dei  vinti. 

15.  Le  successioni  nella  tri- 
bù patriarcale  si  fanno  fra  tutti 
i figliuoli  prò  acquali, 

16.  Il  capo,  o re,  è quasi 
sempre , almeno  a principio 
elettivo. 

17.  Nella  tr.  patriarcale  so- 
no, quando  essa  ha  progredi- 
to, re,  nobiltà  ereditaria  su- 
periore, liberi  baroni  o uomini 
di  guerra,  liti  e servi,  e la 
servitù  è benigna. 

18.  Nella  tribù  patriarcale 
vi  ha  sempre  due  assemblee, 
la  ristretta  dei  padri  o del- 
Palta  nobiltà,  la  povÀi),  e l’d- 
yogà,  o assemblea  generale  di 
tutti  i liberi. 

19.  La  tr.  patriarcale  non 
si  accresce  che  per  prolifera- 
zione di  famiglia. 

20.  La  tribù  patriarcale  di 
rado  dà  origine  a grandi  na^ 
zioni,  e per  lo  più  quelle  for- 
mate dalle  invasioni  patriar- 
cali sono  riconquistate  da  al- 
tre che  provennero  da  mamer- 
tinismo. 

21.  La  tribù  patriarcale  non 
ha  mai  vere  istituzioni  fen- 
dali. 


13.  La  mamertinica  fonden- 
dosi più  facilmente  coni  vinti, 
si  accomoda  più  agevolmente 
ai  costumi  di  questi,  e si  forma 
una  lingua  in  che  una  parte 
delle  parole  sono  dei  vincitori 
e V altra  dei  vinti  con  certe 
date  regole. 

14.  La  legislazione  dei  ma- 
mertini  dopo  la  conquista,  ri- 
guarda anco  i vinti. 

15.  Le  successioni  delVhae- 
redium  mamertinico  si  fanno 
solo  tra  maschi  e spesso  tutto 
va  al  primo  genito. 

16.  Il  capo , o re  è quasi 
sempre  ereditario. 

17.  Nella  mamertinica  vi  ha 
il  re,  vi  hanno  i comiiea,  che 
poi  divengono  conti  come  com- 
)»agnoui  del  re,  liberi  che  sono 
ugualmente  nobili,  e servi  te- 
nuti molto  più  duramente.  I 
comiUs  non  divengono  titolo 
ereditario  se  non  per  la  terra. 
Non  vi  ha  liti,  ma  feudatari!, 
ossìa  liberi  che  ricevono  terra 
a beneficio. 

18.  Non  bavvi  che  una  sola 
assemblea  degli  armati,  il  inaL 
lo,  I comites  non  hanno  che 
qualifica  privata  come  un  con- 
siglio jirivato  del  re. 

19.  La  mamertinica  invece 
auipeuta  fondendosi  coi  vinti 
e assimilandoseli. 

20.  La  tribù  mamertinica  dà 
per  lo  più  origine  a grandi 
nazioni  o monarchie  ed  invade 
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le  nazioni  formate  dalle  altre. 

21.  11  mamertinismo,  inse- 
diato su  di  un  territorio  di 
conquista,  genera  sempre  ve- 
ro feudalismo. 

22.  Le  terre  feudali  tìnisco- 
ne  quasi  sempre  nelle  mani  del 
vassallo  come  libera  proprie- 
tà, cosicché  la  proprietà  liuisce 
ili  mano  al  concessionario. 


Se  liawi  alcuna  cosa  vera  in  qiiesto  quadro,  è ne- 
cessario chiedersi  di  fronte  ad  ogni  forma  di  baratto 
arcaico,  se  sia  propria  di  tribù  patriarcale,  o se  sia 
propria  di  tribù  mamertinica,  oppure,  se  non  sia 
punto  tanto  arcaica  da  si)ettare  all’  una  o all’  altra 
forma,  ma  sia  propria  di  un  consorzio  formato  dalla 
fusione  di  questi  due  tipi,  cioè  dalla  sovrapposizione 
di  una  tribù  mamertinica  ad  una  tribù  patriarcale  e 
quindi  un  prodotto  di  evoluzione  già  assai  progredita. 

4,  Abbandonando  per  ora  questo  argomento,  oc- 
corre rilevare  che  havvi  un  secondo  quesito,  coordi- 
nato al  precedente,  che  è questo.  Sia  che  i primi  ba- 
ratti fossero  stati  trattati  internazionali,  sia,  invece, 
che  fossero  stati  convenzioni  private,  havvi  un  qual- 
che fondamento  per  ritenere  che  una  determinata 
forma  di  baratto  di  cosa  contro  cosa  sia  stato  in  ori- 
gine, anziché  un  baratto  vero  e proprio,  soltanto  un 
epifenomeno,  una  funzione  acc-essoria  e sussidiaria,  di 
una  convenzione,  o di  un  contratto,  avente  per  contenuto 
ed  iscopo  cosa  assai  più  importante  ed  essenziale 
della  acquisizione  reciproca  degli  oggetti  permutati  ? 
In  altri  termini  : è la  operazione  economica  e locu- 
pletante, che  ora  chiamiamo  un  baratto,  o una  com- 
pra-vendita, un  iirodotto  posteriore,  del  quale  prima 


22.  Le  terre  e proprietà  col- 
lettive tiniscono  spesso  in  mano 
dei  capi  ossia  in  mano  degli 
amministratori . 
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ha  esistito  soltanto  la  nuda  forma  attuale,  ma  con 
tutt’ altro  scopai 

Un  esempio  chiarirà  l’indole  della  domanda.  Pon- 
gasi che  si  sostenga,  o si  sospetti,  che  i più  antichi 
baratti  di  cui  la  storia  porti  le  tracce  siano  stati  i 
doni  reciiiroci  degli  ospiti.  Ebbene,  erano  o non  erano 
questi  doni,  anziché  baratti,  come  a prima  vista 
paiono,  soltanto  pegni  della  dextrae  datio,  che,  a sua 
volta,  era  la  manifestazione  esteriore  di  un  consensusi 
Se  erano  pegni  soltanto,  cioè  mezzi  di  comprovare,  la 
av^'enuta  desctrae  datio,  o anc.he  comprovanti  la  in- 
tenzione della  dextrae  datio  inter  absentes,  ogni  fina- 
lità economica,  o locupletante  era  esclusa  in  questa 
originaria  forma  di  baratto  ed  essa  in  realtà  sarebbe 
da  considerarsi  come  un  pseudo -bar atto.  In  questa 
fase  il  reciproco  arricchimento  era  allora  un  epifeno- 
meno, del  tutto  irrilevante , praeter  intentionem,  ac- 
cessorio e casuale,  e soltanto  più  tardi,  in  epoca  e 
condizioni  da  indicarsi,  sarebbe  diventato  la  parte 
principale  e con  ciò  un  baratto  ai  sensi  dell’  econo- 
mia. Ma  in  tale  caso  potrebbe  anche  darsi  che  una 
forma  di  baratto,  posteriore  a quella  del  contratto 
ospitale,  avesse  prima  di  questa  assunto  carattere 
economico  e dovesse  quindi,  nell’ordine  storico,  venir 
considerata  come  anteriore,  quando  di  storia  soltanto 
economica  si  discute. 

Codesto  quesito  non  può  farsi  per  il  baratto  silen- 
zioso. Sia  che  se  ne  riconosca  o che  se  ne  contesti  il 
carattere  arcaico,  è impossibile  negare  che  sia  un  vero 
baratto,  con  finalità  prettamente  economica.  All’in- 
contro, è quesito  che  si  è sollevato  per  il  dono  ospitale 
ed  è quesito  che  può  farsi  per  la  permuta  di  donne. 

IS'on  è soltanto  dello  Sclirader  e dello  Ihering  l’o- 
pinione che  lo  scambio  di  merci  fosse  la  ragion  di 
essere  del  contiutto  osiiitale.  È opinione  comune.  È 
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■‘3 

t l’ipotesi  eli’ era  più  facile  a fare.  Schrader  e Iberiug 

5 l’Lanno  elaborata.  Il  diritto  ospitale,  a loro  parere 

? deriva  dalle  relazioni  commerciali  e quindi  il  baratto 

" ospitale  è già  un  baratto  economico.  Ma  come,  an- 

si'' 

I cora  oggi,  accettare  questa  tesi  di  fronte  agli  istituti 

di  ius  arcaico  comparato  che  sono  stati  raccolti  e ana- 
^ lizzati  dal  Leist  e che  danno  carattere  di  pegno  al  do- 

\ no?  (1)  E come  sostenerla  di  fronte  ai  numerosissimi 

fatti  addotti  da  Spencer,  riferibili  ad  un  i)eriodo  più 
primitivo  ancora  di  quello  studiato  dal  Leist,  e che 
dimostrano  il  carattere  soltanto  propiziante  dei  doni  ? 

È quistione  che  merita  ancora  qualche  parola,  per- 
chè la  dottrina  che  ripone  l’ origine  del  baratto  nei 
doni  ospitali  è la  rivale  ])iù  forte  di  quella  che  pog- 
gia sul  baratto  silenzioso.  Del  baratto  silenzioso  si 
è occupato  in  Italia,  per  quanto  io  sappia,  soltanto 
il  Cognetti.  Ciò  ha  fatto  circa  venti  anni  or  sono 
nella  sua  opera  su  le  « Forme  primitive  neWevohizio- 
ne  economica  >>  (2)  e ciò  torna  a fare  ora  in  un  sag- 
gio notevole  sulla  «Formazione,  struttura  e vita  del 
commercio  » (3).  Ma  allora  sosteneva  la  priorità  del 
baratto  silenzioso.  Ora  sostiene  quella  del  baratto 
Andamanese,  che,  come  vedremo,  egli  riduce  ad  una 
forma  di  dono  ospitale. 

Nell’opera  sulle  forme  primitive  dell’  evoluzione 
economica  di  Cognetti  sostiene  che  l’ordine  genetico 
* nello  sviluppo  dello  scambio  fosse  il  seguente: 

l In  primo  luogo  egli  constata  il  fatto  che  vi  siano 

[ state  delle  popolazioni  cui  mancasse  la  nozione  dello 

ì scambio  (4). 

r» 

5 (1)  Si  consultino  le  pag.  56-58  e le  pag.  362-367  , Voi.  I. 

> déìV Alt^arischea  jus  civile.  Jena,  1892,  Fisclier. 

(2)  Loescher,  Torino,  1881. 

(3)  Unione  Tipografica,  Torino. 

(4)  Pag.  217,  218,  e 458. 
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Secondo,  constata  il  fatto  che  la  diversità  nei  pro- 
dotti procacciatisi  da  diverse  tribù  è effetto  dell’am- 
biente in  cui  vivono  e non  costituisce  una  divisione 
del  lavoro  successiva,  o simultanea  all’  esistenza  di 
rapporti  di  scambio.  La  diversità  delle  produzioni 
precede  i rapporti  di  scambio  e ha  per  causa  diver- 
sità di  ambienti  (1). 

Terzo,  i contatti  con  stranieri  sono  d’indole  ostile: 
predatorismo,  i)aura  e diffidenza  rendono  i contatti  i 
pacifici  impossibili  (2). 

Quarto,  egli  cou stata  la  creazione  di  zone  neutre  di 
convegno,  casi  di  baratto  silenzioso,  e vede  in  que- 
sta forma  la  più  antica,  come  la  sola  compatibile  con 
le  condizioni  psicologiche  di  barbari  e di  selvaggi. 

Non  risulta  chiaramente  se,  a suo  avviso  è carat- 
tere necessario  <lel  baratto  silenzioso  che  avvenga 
tra  due  collettività,  o se  abbia  potuto  anche  aver 
luogo  tra  individui,  cioè,  se  il  baratto  primitivo  fosse 
ad  un  tempo  silenzioso  ed  intergentile,  collettivo,  ov- 
vero silenzioso  ed  individuale.  Parrebbe  tuttavia  che 
intenda  sia  stato  almeno  inter  tribai  (3). 

(Quinto,  egli  ravvisa  una  forma  posteriore  in  que- 
gli scambi  che  sono  fatti  per  opera  delle  sole  don- 
ne (4),  nelle  zone  neutre;  baratti  certo  non  silenziosi, 
a meno  di  supporre  un  vero  cataclisma  psicologico 
tra  allora  ed  oggi.  Del  dono  ospitale  egli  allora  , se 
la  cosa  non  mi  sfugge,  non  si  è occupato  punto. 

Le  prove  addotte  dal  Cognetti  per  negare  che  ta- 
luni selvaggi  avessero  una  nozione  del  baratto  si  ri- 


» 


i 


(1)  p.  459.  Forme  primitive. 

(2)  p.  223  e 459.  È regola  che  soitre  eccezioni,  come  si  ve- 
drà in  appresso. 

(3)  p.  219,  222  e 458-459. 

(4)  p.  230,  378,  460. 
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feriscono  a inviti  infruttuosi  fntti  dal  Wallis,  Byron 
e Cook  per  decidere  selvaggi  a permutare  con  loro. 
Ma  va  rilevato  che,  da  una  parte  e dall’altra,  erano 
gente  che  si  vedeva  per  la  prima  volta,  e che  quindi 
la  riluttanza  a trattare  con  stranieri  non  basta  per 
escludere  che  pure  tra  di  loro  i selvaggi  non  barattas- 
sero, che  tra  di  loro  non  si  comperassero  le  donne,  e 
che  tra  di  loro  non  si  facessero  doni  ospitali,  o non  li 
fìicessero  tra  tribù  singenetiche,  cioè,  che  conoscessero 
il  baratto  se  codeste  funzioni  debbono  riconoscersi  co- 
me baratti,  e non  già  altra  cosa.  Gli  Europei  e gli 
abitanti  della  Polinesia  erano  gente  talmente  straniera 
l’ una  all’  altra , che  i selvaggi  si  sbagliavano  sul 
sesso  dei  marinai!  (1)  11  Maclay,  parlando  di  popo- 
lazioni della  nuova  Guinea,  in  un  flato  dice  che  « non 
conoscessero  commercio  e baratto  »,  e che  « si  faces- 
sero regali  ospitali  tra  tribù  amiche»!  Ora,  è iier- 
fettamente  comprensibile  che  non  intendessero  il  ba- 
ratto con  stranieri  bianchi  e lo  praticassero  tra  di 
loro  e forse,  chi  lo  sa?,  questo  appunto  ha  voluto 
dire,  o questo  ha  osservato  il  Maclay. 


y 

1 


(1)  A Taiti  gli  indigeni  aprivano  gli  abiti  dei  marinai  sul  | 

petto,  « comme  pour  se  convaincre  qiie  nous  étions  faits  com-  j 

me  eiix.  » (Voi.  II,  p.  11,  agosto  1773).  La  Taitiaua  che  ac- 
compagnò Pickersgill  spinge  la  curiositi^  più  oltre.  « Pendant  | 

le  cheniin  elle  montra  ime  ouriosité  extrème,  ce  qui  faisait  1 

croire  qu^elle  voyait  des  Enropéens  pour  la  premìères  fois.  | 

Elle  doutait  si  ìls  étaient  formés  en  tout  points  comme  ses  ! 

compatriotes  et  elle  ne  fut  contente  qne  lorsqu'  elle  eùt  exa-  | 

miné  de  ses  yeux  toutes  les  parties  du  corps  sans  exception.»  j 

(eod,  loco,  p.  161,  settembre  1773).  Ricordo  che  in  altra  isola  | 

i selvaggi  non  osavano  toccare  con  le  mani  gli  oggetti  roga-  I 

lati  loro  e li  pigliavano  con  delle  foglie.  Ho  smarrita  la  ci-  | 

fazione.  I 
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Ma  la  ragione  del  Maclay  per  negare  anche  ai  re- 
gali ospitali  carattere  di  baratto  va  rilevata,  perchè 
conferma  la  dottrina  del  Leist,  secondo  la  quale  il 
dono  ospitale  è un  semplice  pegno,  o segno  di  un 
contratto,  ed  in  esso  non  ha  importanza  il  valore 
degli  oggetti.  Il  Maclay  infatti  nota,  che  mai  pare 
che  un  oggetto  sia  iiermutato  (nei  doni  ospitali)  con- 
tro altro  di  valore  presumibilmente  uguale  ».  Met- 
tiamo a lato  di  questa  asserzione  il  racconto  famoso 
dell’incontro  tra  Glauco  e Diomede.  Cosa  vediamo? 
Diomede  ricorda  il  suo  avo  aver  os))itato  1’  avo  di 
Glauco  e ricorda  i regali  che  attestano  quell’evento: 


Olvsìx;  ^ièv  CwaTTjpa  SiSoo  cpasivòv, 

B$XXspo:póvrr;?  Ss  Xpóasov  Ssuac  àiL'fróirzsXov. 


Il  rpgalo  ricevuto  da  Ocneus  è ancovci  in  casa  : xat 
{UV  éYÙ)'  y.aTéXsizov.  Perciò  sono  ora  pure  ospiti  i ni- 
poti: T([)  VUV  OOl’  {LÈV  :piXoc  [Lsaoqi  sljU, 

aò  §’  £v  Aoxi*(j.  Ed  egli  propone  il  cambio  delle  arma- 
ture, affinchè  sia  noto  agli  Achivi  ed  ai  Troiani  es- 
sere loro  due  ospiti  paterni  : 09 pa  xal  oI'Se  yvwoiv  ou 
^slvoi  TraTpÙHOt  slvsu  E subito  entrambi  scen- 

dono da  cavallo,  si  danno  la  mano  e xiaTcoaavto.  Pro- 
va, o pegno,  della  fede  data  è la  permuta  di  armi  di 
valore  talmente  disuguali  che  quelle  di  Glauco  val- 
gono cento  bovi  e quelle  di  Diomede  nove  soltanto. 
Ed  Omero  fa  la  riflessione,  che  a Glauco  Giove  do- 
veva aver  tolto  il  senno  per  fare  cosa  consimile;  ma, 
appunto,  la  riflessione  la  fa  soltanto  Omero  e non  la 
fanno  le  parti  interessate.  (Biade,  VI,  215-236). 

D’altra  parte,  a chi  nel  baratto  non  volesse  qui 
riconoscere  il  carattere  di  pegno,  che  è ad  un  tempo 
segno  esteriore,  mezzo  mnemonico,  linguaggio  simbolico 
e garenzia  di  una  convenzione  di  tutt’ altra  natura  che 
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non  sia  una  permuta  a scopo  locupletante,  e volesse 
invece  qui  pure  ravvisare  una  origine  del  baratto,  e 
sia  pure  con  tìnalità  economica  non  ancora  bene  mar- 
cata, cosa  questa  che,  secondo  la  teoria,  cl  entrereb- 
be in  seguito  poco  a poco,  a forza  di  molta  evolu- 
zione, tarò  osservare  che  gli  Elleni  di  Omero  già 
conoscevano  stupendamente  il  baratto  prettamente 
economico,  cioè,  non  avevano  iiiù  da  impalcarlo  a 
forza  di  trasformazioni  evolutive  del  dono  ospitale  ! 
La  teoria  che  ravvisa  nel  dono  ospitale  l’origine  del 
baratto  si  troverebbe  qui  nella  necessità  di  sjiiegare 
come  si  abbia  ad  un  tempo  la  crisalide,  cioè,  il  dono 
ospitale,  e la  farfalla , cioè , il  baratto  prettamente 
economico  e completamente  evoluto.  Ognuno,  in- 
fatti , ricorda  i seguenti  versi  del  libro  successivo  a 
quello  in  cui  narrasi  la  scena  tra  Diomede  e Glau- 
co. (II.  VII,  407)  (1): 

Naves  autem  e Lemno  appulenuit  viuum  velientes 
Multae,.., 

Inde  riniim  einebant  comantes  Achivi,  {olvi^ovto  ;^aXK<J>) 
Alii  aere,  alii  splendido  ferro, 

Alii  pellibus  alii  ipsis  bobns 
Alii  maiicipiis.... 

DubitOj  dunque,  che  vi  siano  prove  della  inesi- 
stenza del  baratto  quando  come  baratto  si  consideri 
altresì  Pacquisto  delle  donne  mediante  la  cessione 
di  altre  donne,  o quando  si  ritenga  sia  baratto  il 
dono  xenico;  ma  contesto  che  ciò  possa  farsi.  AlPin- 
contro,  concedo  che  sia  dimostrata  la  non  esistenza 
del  baratto  con  forestieri  in  uno  stato  assai  primiti- 


(1)  Od  anchu  il  verso  nel  quale  Achille  i>arla  del  commercio 
di  Orebomene,  IX,  381,  (>oa  norivioosrai. 
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vo  di  civiltà;  almeno,  con  forestieri  di  una  specie 
non  mai  vista  prima. 

5.  Xella  sua  nuova  opera,  in  quanto  essa  concerne 
ristesse  argomento,  queste  tesi  sono  alquanto  mo- 
dificate. La  prima,  seconda  e terza  restano  invariate. 
Ma  poi  sono  presentate  iu  fila  sette  diverse  dottrine, 
o ijiotesi,  circa  l’ origine  dello  scambio.  Non  ricono- 
scerebbe, forse,  riassunto  in  questo  modo  l’ intento 
suo  il  Cognetti  ; perciò  mi  correggo  e dico  che  egli 
espone  e ricorda  soltanto  due  dottrine  formulate  circa 
l’origine  del  baratto,  ma  che  poi  tU  queste  due  dot- 
trine fa  seguito  1’  esposizione  di  cinque  altre  forme 
di  baratto  primitivo  da  lui  raccolte  negli  studi  che 
dal  Man  sono  state  fatte  sugli  Andamanesi  o dal 
Curr  e dal  Dawson  sugli  aborigeni  dell’  Australia; 
sicché,  in  fin  dei  conti,  sono  bene  sette  le  forme  pri- 
mitive di  baratto  tra  le  quali  va  scelta  quella  che 
risponde  al  problema  che  egli  si  è posto  : di  deter- 
minare la  « maniera  in  cui  tra  singoli  e separati  ag- 
gregati sociali  omogenei  ebbero  origine  i rapporti  di 
scambio  e si  costituì  in  conseguenza  di  questi  il  com- 
mercio». Fin  da  ora  dirò  che  questo  grande  numero 
di  possibili  forme  primitive  non  ci  deve  spaventare. 
In  parte  le  vedremo  coalescere  e riconosceremo  an- 
tiche amiche,  che  basta  spogliare  delle  loro  foglie 
Andamanesi  e del  loro  tattuaggio  a fior  di  pelle,  per 
farle  tornare  ad  essere  le  belle  figliuole  dell’ Eliade  e 
dal  Lazio  che  sempre  fecero  e ancora  fanno  girare 
testa  e cuore  a ogni  studente  di  istituzioni  di  diritto 
romano.  In  parte  sarà  tosto  ovvio  che  non  tutte  e 
sette  i)ossono  contendersi  il  primo  i^osto,  in  ordine 
genetico,  e talune  quindi  ci  stanno  proprio  prò  ìne- 
moria.  D’  altronde  a me  pare  che  1’  elenco  non  sia 
punto  noioso,  e che  il  Cognetti  a tutti  ha  reso  un 
servizio  mettendoci  sott’  occhi  l’ intiera  falange  dei 
pretendenti  alla  mano  di  Penelope. 
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In  prima  linea  viene  la  dottrina  che  egli  chiama 
ectrica  (da  è'/ilpóc)  e che  pone  alP  origine  il  baratto 
silenzioso  (1).  Gli  estremi  sono  questi:  Tra  due  gruppi 
etnici  che  non  siano  collegati  da  rapporti  di  paren- 
tela, o dove  questi  rapporti  siano  caduti  in  oblio, 
i contatti  sono  in  origine  sempre  ostili.  Quindi  rap- 
porti di  scambio  non  sono  possibili  che  nella  forma 
del  baratto  silenzioso,  che  non  mette  le  parti  in  pre- 
senza l’una  dell’altra.  Una  descrizione  minuta  delle 
fasi  con  cui  si  svolge  il  baratto  silenzioso  sarà  data 
in  seguito.  Per  ora  supponiamole  note  al  lettore,  ri- 
cordandogli la  narrativa  di  Erodoto.  Ha  questa  dot- 
trina ]>er  sostenitori  principali  il  Cognetti  della  pri- 
ma maniera,  lo  Schrader,  il  Sartorius  von  Walthers- 
hausen  (2)  e il  Kulischer.  Quest’ultimo  però  con  una 
variante,  o complicazione,  in  quanto  che  ammette 
che  una  primissima  forma  di  baratto  si  avesse  nel 


(1)  Vedi  iu  Formazione  e Struttura  , p,  XIV  e XXXIV.  Ivi 
pure  le  citazioni  da  Schrader  e Kulischer. 

(2)  Se  al  Cognetti  ora  è sfuggito  il  saggio  del  Sartorius,  il 
Sartorius  non  conosce  Popera  del  Cognetti,  e perciò  si  imma- 
gina di  essere  il  primo  economista  che  si  sia  occupato  del 
baratto  silenzioso  ! (p,  49)  Unsero  Annahrae,  dass  in  dem 
durch  den  Krieg  vermittelten  Vòlkercontact  der  Anfaug  dea 
Tauschverkehrs  gefunden  werden  miisse,  giebt  una  aneli  Auf- 
schluss  iiber  eine  primitive  Form  des  Tauschhandels,  die  von 
Geographen  uud  Kulturhistorikern  wohl  gelegentlich  beschrie- 
ben  worden,  aber  im  Gang  der  socialòkonomischen  Eutwicke- 
luug  der  Menschheit  keinen  Platz  erhalten  hat.  (Die  Entste- 
hung  des  Tauschhandels  in  Polyuesien.  Zeitschrift  fiir  Social- 
iiud  Wirthschaftsgeschichte  , IV,  1).  Il  Sartorius  si  fonda 
principalmente  sul  famoso  racconto  di  Wallis,  che  è anche  il 
principale  documento  delle  «Forme  primitive»  del  Cognetti. 
Ora,  passi  ancora  che  il  Sartorius  si  scordi  di  un  autore  ita- 
liano; ma,  come  mai  scordarsi,  egli,  di  Roscher? 


•r- 


l’acquisto  delle  donne.  Senoncliè,  nel  mentre  egli  si 
dispensa  dall’  addurre  alcuna  prova  di  quest’  ultima 
tesi,  è egli  colui  che  finora  aveva  raccolto  la  più 
grande  scorta  di  esempii  relativi  al  baratto  silenzio- 
so e ragionato  più  accortamente  di  esso.  Ed  invero, 
egli  ]>rima  mostra  quale  sorgente  difettosa  e magra 
dovesse  essere  il  dono  ospitale  per  lo  sviluppo  del 
baratto  e del  commercio.  Il  dono  ospitale  è per  molto 
tempo  un  vero  ostacolo  al  sorgere  del  baratto.  Ri- 
corda il  Kulischer  le  meraviglie  del  re  FinoAv,  a 
Touga  (Isole  degli  Amici),  allorché  Mariner  gli  do- 
mandò come  potesse  procurarsi  vettovaglie,  i^agan- 
dole.  Finow  gli  rispose  che  a Touga  chi  aveva  fame 
entrava  in  casa  di  quel  qualsiasi  vicino  dove  si 
stesse  mangiando  in  quel  momento  , e allorché  ebbe 
sentito  che  in  Inghilterra  ognuno  pagava  quello  che 
ad  altri  i>rendeva,  e non  mangiava  presso  altri  a 
meno  di  essere  regolarmente  invitato,  restò  nauseato 
da  tanto  egoismo;  a Tonga  diventò  tra  gli  indigeni 
uno  scherzo  il  fingere  di  volersi  trattare  vicendevol- 
mente «all’Europea»,  cioè  chiedere  un  compenso  al- 
l’amico che  si  metteva  a tavola.  Ed  ostacolo  allo  svi- 
luppo del  baratto  ancora  tornava  ad  essere  l’ospitalità 
non  solo  per  il  fatto  che  lo  rendeva  inutile,  ma  al- 
tresì perché  divideva  il  mondo  in  due  categorie  di 
persone:  da  un  lato,  i parenti  ed  ospiti  e coloro  che 
ai  parenti  ed  amici  erano  assimilati;  dall’altro,  i ne- 
mici, i completamente  estranei,  pei  quali  non  solo  non 
c’era  ospitalità  ma  non  c’era  nemmeno  tolleranza  (1). 

(1)  La  dottrina  che  i selvaggi  risentano  pania  od  odio  verso 
forestieri  va  soggetta  ad  eccezioni.  Non  saprei  dire  se  siano 
molte.  Ma  vi  sono  casi  indiscutibilmente  bene  osservati  di 
accoglienza  fraterna.  Racconta  Cook  del  suo  arrivo  a Middel- 
burg:  « une  foule  immense  d'Iudiens  poussèrent  des  acclama- 
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Coll  costoro  rapporti  di  scambio  Don  potettero  origi- 
narsi che  in  quella  forma  in  cui  era  materialmente 
imi)ossibile  di  venire  alle  mani,  cioè  mediante  il  ba- 
ratto silenzioso,  con  deposito  della  merce  in  zona 
neutra,  in  assenza  del  comiiratore,  e ritiro  del  ven- 
ditore in  distanza  e mosse  analoghe  i>er  parte  del 
compratore.  La  dottrina  è confortata  da  fatti.  Il 

tions  à uotre  arrivée  sur  la  còte.  Il  n'y  eu  avait  pas  un  seni 
qui  eùt  un  bàtou  ou  qnelque  arme  à la  maìn,  signe  indubi- 
table  de  leurs  dispositious  pacifiques.  Ils  se  serraieut  de  si 
près  autour  de  nos  bòtiiuents,  en  offrant  d’écliauger  des  étoftes 
de  leur  pays,  des  nattes  etc.,  contre  des  clous,  qu'il  falldt  un 
peu  de  temps  avaut  de  trouver  de  la  place  pour  notre  débar- 
queineut.  Ils  semblaient  plus  empressés  il  donner  qu'à  recevoir: 
car  ceux  qui  ne  pouvaient  pas  s’apju'ocber  assez,  nous  jetaieut, 
pardessus  les  tétes  des  autres,  des  balles  entières  d'étoftes,  et 
ils  se  retiraient  sana  rien  deniander  on  rien  attendre....  Ils 
nous  portèrent  liors  de  nos  cLaloupes  sur  leur  dos....  Les  na- 
tnrels  veuaient  de  nous  aceneillii  an  rivage  avec  la  plus 
grande  amìtié,  et  un  peuple  qui  aiirait  connu  nos  bounes  in- 
tentions,  ne  nous  aurait  pas  re^u  d'  une  fa^on  plus  cordiale. 
Ces  aimables  insnlaires  n^  avaieut  jatnais  tu  d'Européens,  ed 
line  tradition  très  imparfaite  pouvait  soule  leur  rappeler  le 
voyage  de  Tasman.  Tonte  leur  condiiito  anuoiifait  un  caractère 
frane  et  généreux,  sans  basse  défiance  ; les  feinmes,  de  leur 
còté,  ne  nous  tirent  pas  iiioins  de  caresses,  et  elles  nous  té- 
moignèreut  par  leur  sourire,  qne  nous  dtions  les  bien  venus 
(Voyage  dam  VHéniispìière  AusiraL  T,  II,  L.  II,  eli.  1,  p,  295 
et  seg,  1778.  Secondo  viaggio  di  Cook,  Ottobre  1773).  Molti 
altri  esempi  sono  stati  raccolti  dal  Klemx,  nella  Ali.  CuUur- 
Geseh.  der  Mevschhmt,  Non  vedo  però  alcuna  regola  per  dire 
quando  sì  e quando  no,  perchè  non  ò modo  di  sapere  che 
precedenti  vi  fossero  stati,  e se  i selvaggi  non  temessero  gli 
stranieri  perchè  li  vedevano  in  numero  esìguo , o invece  li 
temessero  al  punto  da  essere  terrorizzati  , <a»me  alla  vista  di 
semi-dei. 
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Kulischer  ha  raccolto  l’esempio  di  baratto  silenzioso 
riferito  da  Plinio  e da  Poinponius  Mela  relativo  ai 
Seri,  i)opolazione  dell’Imalaia  centrale  prendendolo 
dal  Lassen  (Indische  Alterthumskunde),  quello  di 
Kotzebue,  relativo  ai  Tschibockos  e Tschnktsch,  e 
un  esempio  di  baratto  silenzioso  osservato  sul  Niger 
da  VVinterbottom,  singolare  sovratutto  per  il  fatto 
che  si  tratta  di  baratto  marcatamente  individuale, 
là  dove  nell’esempio  desunto  dal  Kotzebue  la  cosa  è 
dubbia  e tutti  quanti  gli  altri  esempi,  tanto  quelli 
del  Kulischer,  quanto  quelli  che  ci  forniranno  ancora 
il  Cognetti,  ed  il  Itoscher,  sono  descrittivi  di  baratti 
collettivi.  I quali  parrebbero  essere  una  forma  più 
antica,  dalla  quale  è scaturita  quella  del  baratto 
individuale  solo  a misura  che  si  rafforzava  la  con- 
suetudine di  considerare  il  luogo  prescelto  per  il  de- 
posito delle  merci  come  un  luogo  sacro,  un  asilo, 
dove  dovesse  regnare  sempre  la  pace.  Il  Kulischer 
infatti  connette  la  pratica  del  baratto  silenzioso  con 
la  teoria  del  Lubbock  circa  le  zone  neutre,  situate 
ai  confini  di  ogni  territorio  e destinate  ad  uso  di  pa- 
storizia, feste  e fiere  (1).  Il  tutto  è geniale  assai. 

La  formazione,  mediante  pratica  del  baratto  silen- 
zioso, di  una  zona  neutra,  che  diventa  mercato,  e la 
graduale  sparizione  del  silenzio,  cioè  la  presenza  delle 
parti,  ma  in  distanza,  e l’interporsi  di  trattative  sulle 


(1)  M.  Kclischkh,  Der  Handel  auf  primiticen  Cuìturatufen, 
Zeitsch.  fiir  Vòlkerpaychologie,  T.  X,  1878.  p.  478-589.  Riesce 
elegantissima  in  base  a questa  teoria  la  spiegazione  dei  carat- 
teri attribuiti  a Hermes,  Dio  tutelare  dei  termini , o confini, 
e del  commercio.  Kulischer  mostra  ancora  come  nel  medioevo 
i fondaci  degli  stranieri,  il  ghetto , avessero  origine  nel  fatto 
che  non  era  compatil>ile  una  convivenza  pacifica  durevole  tra 
indigeni  e stranieri. 
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ragioui  di  scambio , con  formazione  di  convenzioni , 
sono  i)rocessi  bene  documentati  da  due  esempi  die 
adduce  Sartorius  von  Walthersìiausen.  Il  primo  con- 
cerne i negozi  i ad  Hawaii  ed  è tolto  a Feathermau, 
(Social  bistory  ofthe  Races  of  Mankind).  Eccolo  qua: 
« Per  facilitare  lo  scambio  pei  loro  oggetti,  avevano 
luogo  mercati  ad  epoche  determinate  e in  luoghi  Assi 
e vi  si  offrivano  stuoie  , pesci  salati,  porci  arrostiti 
e radici  di  Taro  pistate  etc.  7 compratori  ed  i vendi- 
tori erano  separati  da  un  fiume , si  tenevano  di  rim- 
petto  e si  vociavano  V oggetto  e le  condizioni  della  per- 
muta. La  merce  era  esposta  su  di  una  roccia  nel  mezzo 
del  fiume,  dove  le  parti  si  rendevano  per  prenderne  vi- 
sione. Il  secondo  testo  che  il  Sartorius  fornisce,  rife- 
ribile ancora  alle  Sandwich  isles  è il  seguente  : « De- 
pongono le  loro  merci  sulla  spiaggia,  ammucchiate,  e 
poi  si  fa  avanti  il  più  coraggioso  di  questi  singolari 
mercanti  e dà  da  intendere  consegni  e canti  quanto 
egli  ne  domanda».  (1). 

Havvi  dunque  qui  nei  fatti  la  conferma  del  x)i'o- 
cesso  evolutivo  intuito  da  Kulischer.  Prima  il  ba- 
ratto silenzioso,  quale  lo  descrisse  Erodoto:  le  parti 
contraenti  si  tengono  a tale  distanza  l’una  dall’altra 
che  non  si  vedono  e non  si  odono , e le  condizioni 
del  baratto  sono  implicite  nei  fatti  e negli  atti;  ba- 
ratto llavaiuo  : le  parti  sono  ancora  al  sicuro  da  ag- 
gressioni reciproche,  ma  possono  formulare  verbal- 
mente le  condizioni.  I due  testi  relativi  alla  prima 
trasformazione  che  subisce  il  baratto  silenzioso  sem- 
brarono ame  particolarmente  interessanti  anche  perchè 
gittano  luce  su  di  un  carattere  alquanto  singolare 
del  diritto  romano. 

Figuriamoci  quale  ius  doveva  scaturire  dalla  pra- 
ti) pag.  53  e 3 della  Zeitscher.  citata. 
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tica  del  baratto  silenzioso.  Primus  depone  la  sua 
merce  e si  ritira.  Secundus  depone  la  sua  merce  ac- 
canto a quella  di  Primus  e si  ritira.  Torna  Primus 
e,  anziché  ripigliarsi  la  sua  merce,  se  non  è con- 
tento della  ragione  di  scambio,  od  anziché  pigliarsi  la 
merce  di  Secundus,  lasciando  la  propria,  se  ne  è sod- 
disfatto , porta  via  entrambe  le  merci. 

Qui  non  esiste  convenzione  verbale;  non  esiste  pac- 
tum  nudum  ; perciò  dal  pactum  non  può  material- 
mente sorgere  un’azione.  Xè  l’uno  nè  l’altro  hanno 
promesso  nulla.  Xon  nasce  una  obligazione  i)cr  Pri- 
mus che  dopo  che  ha  preso  la  roba  di  Secundus  : quel- 
la di  lasciargli  ora  la  sua.  L’  obligazione  nasce  dal 
fatto.  Vi  è stata  una  prestazione  reale  ed  efifettiva  da 
una  delle  due  parti.  L’atto  abusivo  di  Primus  dà  luo- 


go ad  una  azione,  la  piii  antica  fra  tutte,  ed 
oggd  vigente  nei  rapporti  tra  Stati  sovrani , 
cioè  di  farsi  giustizia  da  sé , ]>er  ripetere  il 
essendo  manifesto  che  1’  esercizio  di  questa 


ancora 
quella 
meum  , 
azione 


non  incappa  nel  irpò  Sixa?  «Vr|V,  juincipio  che  re- 
gola i rajiporti  soltanto  Anchè  è dubbio  dove  stia  il 


buon  diritto. 


Vi  sono  già  nel  baratto  silenzioso  le  tre  famose 
unità  della  stipulatio.  V’è  l’unità  di  luogo;  ed  il  luogo 
della  transazione  è proprio  quello  sacro,  quello  xar’’- 
sSo'/kjv.  V’è  l’unità  di  tempo  ; 1’ aAare  s’ha  da  fare 
lì  per  lì , adesso  o non  più,  e le  persone  sono  sul 
luogo.  V’è  l’unità  di  contenuto;  è precisa  l’offerta;  è 
precisa  la  contr’ offerta;  ossia,  sono  precise  le  dimande 
reciproche  , e sono  ridotte  alla  loro  più  semplice 
espressione. 


Ma  il  baratto  silenzioso  si  perfeziona  , prendendo 
la  forma  llawaina.  La  transazione  reale  è ora  pre- 
ceduta da  uno  scambio  di  parole.  Da  un  lato  del  Aume 
si  chiama  : spondes  ? e dall’  altra  riva  si  risponde  : 

Paktaleom*  — Scritti  di  Economia.  II.  ici 
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spondeo  ! Vi  sono  inoltre  i testimoni , che  hanno 
udito  e che  hanno  visto  ; e sono  numerosissimi.  E 
questi  testimoni  sono  forse  dei  cointeressati , com- 
proprietarii  nella  proprietà  comune  , e autorizzano 
con  la  loro  presenza , oppure  guardano  che  la  roba 
comune  non  sia  alienata,  ma  solo  la  privata.  L’atìare 
si  è fatto  in  piazza  , sul  mercato,  coram  p(quilo.  Ma 
è sempre  ancora  un  altare  immediato,  come  la  manci- 
patio.  La  promessa  non  vincola  per  mesi,  o giorni; 
vincola  per  il  tempo  necessario  attinchè  si  possa  p.issare 
dalle  sponde  alla  roccia  in  mezzo  al  fiume.  L’azione 
nasce  ex  contractu.  11  creditore  avrà  il  diritto  di  fare 
violenza  al  debitore  e il  debitore  è nel  torto  se  si  di- 
fende. E glielo  daranno  tutti  ; anche  gli  amici  ed  i 
])arenti.  La  promessa  ora  vincola,  ma  solo  se  ha  la 
forma  solenne,  cioè  , se  è fatta  in  occasione  di  quei 
baratti  solenni  e con  le  forme  ivi  in  uso.  Imperocché, 
la  promessa  comune,  cioè  quale  oggi  giorno  l’inten- 
diamo, resta  un  capriccio  del  momento , non  avente 
diritto  a maggiore  rispetto  del  capriccio  del  momento 
successivo. 

Questo  ius  che  così  ci  siamo  figurati  scaturire  dal 
baratto  silenzioso,  ce  lo  sirtino  proprio  immaginato 
di  sana  pianta,  o non  è invece  un  semplice  richiamo 
di  una  pagina  di  istituzioni  di  diritto  romano?  (1). 

(1)  Il  lettore  che  Don  avesse  fatto  studi  di  diritto  romano , 
O so  ne  fosse  scordato,  è pregato  di  leggere  prima  il§  5 del 
capo  Vili  dello  Zweck  i»i  Rechi  di  Jhering , Voi.  I,  p.  264  et 
seq.  e ìM  50  , p.  326  del  Leist,  Voi.  II,  e poi  anbUo  dopo  i 
documenti  relativi  al  baratto  silenzioso  che  seguono  e quelli  re- 

lativi  alla  forma  Hawaina  di  esso. 

Quanto  fosse  corretta  Pintuizioue  del  Jhering  , che  nel  di- 
ritto arcaico  romano  il  contratto  nascesse  dal  fatto  compiuto 
di  aver  dato  e perciò  di  avere  07*a  diritto  a ricevere  , e che  le 
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Sembrami  essere  stato  il  Kulischer  il  primo  non 
già  ad  aver  conosciuto  il  baratto  silenzioso  , ma  ad 
averne  dato  una  dottrina  compiuta  e averlo  ritenuto 
origine  del  baratto  economico.  Opinerei  che  il  Co- 
gnetti  non  conoscesse  questa  monografia  allorché,  tre 
anni  più  tardi^  pubblicò  le  sue  «Forme  primitive», 
' perchè  egli  si  basa  su  altri  esempii  di  baratto  silen- 
zioso, sconosciuti  al  Kulischer,  sovratutto  sul  Wallis, 
che  è poi  quello  che  effettivamente  ce  ne  ha  dato  la 
più  bella,  la  più  viva  e più  minuta  descrizione,  e su 
quanto  Erodoto  riferisce  aver  saputo  da  Cartaginesi. 
È solo  comune  il  racconto  del  Kotzebue,  ma  proba- 
bilmente preso  da  altra  fonte  che  non  sia  quella  che 
servì  al  Kulischer.  xVlle  quattro  documentazioni  di 
baratto  silenzioso  fornite  dal  Kulischer  , il  Cognetti 
ne  aggiunge  dunque  nella  sua  prima  opera  due  nuove. 
Un  terzo  esempio,  narrato  da  Cameron,  e riferito  dal 
Cognetti,  non  fa  al  caso.  Ma  nella  sua  nuova  opera 
egli  ne  aggiunge  4 altri,  sicché  in  tutto  i documenti 
descrittivi  del  baratto  silenzioso  sarebbero  dieci.  Di 
questi  il  Cognetti  ne  riporta  nove,  omettendo  il  solo 
documento  fornito  da  Winterbottom. 

Ma,  oltre  i documenti  raccolti  dal  Kulischer  e dal 
Cognetti,  possediamo  ancora  quelli  che  sono  stati 


f 


/ 


promesse  uulla  contassero,  è messo  in  evidenza  dallo  stato  del 
diritto  che  il  Sartorius,  sulla  fede  di  Ellis  , ci  riferisce  aver 
avuto  vigore  alle  Sandwich  isles. 

«Ivi,  e questo  è un  progresso  nello  sviluppo  del  baratto,  le 
parti  si  accordavano  bensì  sugli  oggetti  da  permutare,  ma  non 
perciò  erano  vincolati  di  già.  Soltanto  dopo  che  effettivamente 
gli  oggetti  erano  stati  scambiati  e le  parti  si  erano  mostrato  con- 
tente, era  perfetto  il  negozio.  Allora  non  era  più  lecito  tor- 
nare indietro,  per  quanto  per  una  parte  fosse  svantaggioso  Tuf- 
fare )^.  1.  c.  p.  55. 
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messi  assieme  dal  Roscher  (11,  cioè  dodici  casi  di  ba- 
ratto silenzioso.  Ma  su  questi  12  casi  due  sono  co- 
muni ai  precitati  autori,  cioè  le  narrative  di  Erodoto 
e di  Kotzebue.  Dei  restanti  10  documenti  non  lio 
mezzo  di  controllarne  cinque  (2),  e cinque  li  aj>‘^iun- 
go  alla  collana  del  Cognetti , che  così  sale  a 14 
esempi.  Di  questi  ì)  casi  il  primo  è raccontato  da 
Apollonio  di  Thyana  (.‘ì),  che  accompagnò  Vespasiano 
in  Egitto  e viaggiò  in  Etiopia , cercaudo  le  sorgenti 
del  Nilo.  11  baratto  silenzioso  da  lui  narrato  non  sa- 
rebbe credibile,  visto  le  molto  imposture  di  questo 
filosofo,  se  non  fosse  del  tutto  conforme  alle  narra- 
tive di  altri.  Il  secondo  documento  , che  è tolto  dal 
Ritter  (4)  a Oosmas  Indicopleustes,  è del  VI  secolo  e 
si  riferisce  pure  all’Africa  orientale,  ma  pili  a mezzo 
giorno  dell’Etiopia;  forse  allo  Zanzibar.  R caratte- 
ristico più  degli  altri  documenti,  perchè  mostra  come 
il  luogo  prescelto  per  i baratti  silenziosi  finisce  i>er 


(1)  Roschkr,  Xationaloecon.  de»  Bandels  etc.  C.  Ili,  4 19,  n.  1, 
p.  107,  sec.  ediz.  1881. 

(2)  I cinque  dociiuieuti  nou  coutrolluti  sono  : Sprengd,  liei- 
triige,  XI,  109;  Jobso»,  Purclias  Pilgrinis,  II,  872  ; Hont  , Na- 
cliriclit  von  Marocco  und  Fez , 279  ; iSiiitre  , Handelsziige  der 
Araber,  270:  J,  Falke,  Deiit.  Haudelsgescbichte,  I,  277. 

(3)  Debbo  servirmi  di  mia  traduzione  francese  <li  Filostrato 
(che  scrisse  la  vita  di  Apollonio),  non  avendo  a mia  disposi- 
zione l’originale,  li  questa  la  traduzione  di  B.  de  Vigenère  , 
1598,  Paris.  Philostrato,  de  la  rie  d' A lìpolonim  Ihianeen.  Livre 
VI,  eh  I.  p.  179.  Quantunque  traduzione  vecchia,  essa  è su- 
periore in  esattezza  a quella  di  Chassaug  , edita  dal  Didier  , 
Paris,  1862,  nella  quale  il  passo  riportalo  trovasi  a p.  231  , 
ina  scorciato  di  qualche  rigo. 

(4)  Die  Erdkunde  von  Asien,  von  C.  Ritter,  B.  Vili,  2.  Abth., 
I.  Abschn.,  Berlin,  1848.  Reimer,  Die  Siuai  Halbinsel , Paìae- 
tlitia  und  Syrien,  Erst.  B.,  V Abtb,  I Abschen.,  ^ 7,  p.  400. 
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diventare  un  luogo  nel  quale  la  pax  Domini  era  ga- 
rentita  dai  sovrani  e diventasse  un  mercato,  che  du- 
rava anche  30  giorni  di  seguito. 

Il  terzo  documento  concerne  i Lapponi  e leggesi 
nei  Eerum  moscovitarum  comraentarii  di  Herber- 
stain  (1).  Riferisce  uno  stato  di  cose  costatato  nel 
secolo  decimo  sesto.  11  quarto  documento  è fornito 
da  Humboldt  (2),  concerne  gli  Indiani  del  Rio  del 
Norte  al  principio  di  questo  secolo.  L’  ultimo  docu- 
mento ci  riporta  in  Africa,  a Tombuctu,  o giù  di  li; 
è riferito  dal  capitano  Lvon  che  colà  viaggiò  dal  1818 
al  1820  (3). 

VA  pare  che  riuscirà  interessante  per  il  lettore  se 
riportiamo  qui  integralmente  questi  documenti  com- 
pletando il  saggio  del  Cognetti,  perchè  mostrano  come 
un  identico  costume  si  sia  prodotto  nell’Africa,  Asia, 
Polinesia  ed  America,  e venga  attestato  da  scrittori 
che  vanno  da  Erodoto  fino  ai  giorni  nostri. 


(1)  Nell'edizione  di  Basilea  del  1571  sta  a pag.  163,  Il  ti- 
tolo completo  è : Rerum  moscovitarum  commeniarii  Sigismundi 
Uhei'i  baroììis  in  Het'herstain,  Keyperg  et  Guettenberg  , Basileae , 
ex  offic.  oporiniana,  1571.  Al  volume  è annesso:  Pau^i  Jorti  Ao- 
vooomensiSj  de  legatione  Basilii  Magni  Principis  Moscoviae  ad  Ole- 
mentem  FU,  P,  M.  e il  testo  riportato  fa  parte  di  questo  allegato, 

(2)  Essai  poUtique  sur  le  Royaume  de  la  Nouvelle  Espagne  par 
A,  de  Humbolt.  Paris,  1811,  Schoell,  Tome  II,  p.  408-9.  Livre, 
eh.  Vili,  La  citazione  di  Roscher  è errata. 

(3)  A brief  nari'aiive  of  travels  in  northern  Africa  in  te  years 
I8i8,  19  and  20  by  Capt.  G.  F.  Lyon.  Murray,  1821,  eh.  Ili, 
p.  149.  La  citazione  di  Roscher  è così  elittica  (semplicemente 
Lyon,  narrative,  149)  che  la  do  completa,  affinchè  non  si  vada 
a cercare  in  altri  scrìtti  dello  stesso  autore,  p.  es.  in  A brief 
narratU^e  of  an  unsuccessful  attempi  to  reach  Repulse  Bay^  London, 
1825.  In  quest'opera  sono  pure  descritti  baratti  con  selvaggi, 
ma  si  tratta  di  Eschimesi  e non  sono  baratti  silenziosi. 
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INFORMAZIONI  ANTICHE. 


ERODOTO. 

(ro  8€C.  A.  C.) 

« E narrano  anche  questo  i 
Cartaginesi  : esservi  nella  Li- 
bia, fuori  le  Colonne  (VErco- 
le,  una  regione  abitata,  dove 
quand'essi  v'  approdano  con 
carico  di  mercanzia,  dispon- 
gono questa  in  ordine  sulla 
spiaggia,  poi  risalgono  sulle 
navi  e fanno  fumo.  Gl’indige- 
ni, visto  il  fumo,  vengono  al 
mare,  mettono  oro  di  contro 
alle  merci,  e tosto  s’allonta- 
nano. I Cartaginesi  escono  e 
osservano,  e se  trovano  che 
l’oro  equivalga  alle  merci,  lo 
portano  via;  se  no,  tornano 
alle  navi  e aspettano.  Gli  al- 
tri vengono  e aggiungono  al- 
tr’oro  al  primo  sino  a farli 
contenti.  Nè  alcuna  parte  fa 
torto  all’altra  : perchè  nè  que- 
sti toccano  l’oro  prima  che  lo 
trovino  equivalente  alle  mer- 
ci, nò  quelli  le  merci  prima 
che  gli  altri  abbian  preso 
l’oro  ». 

IV,  c,  12,  196). 

P.  MELA  E PLINIO. 

{I^  «ec.  d.  C.) 

P.  Mkla  : «Vi  sono  i Seri, 
gente  tutta  giustizia  e com- 


mercio, notissima  perchè,  la- 
sciati^ le  cose  nella  solitudine, 
traffica  assente». 

(De  Ckorogr.  in). 

Pdimo:  «I  Seri,  d’indole 
mite,  pure  simili  alle  stesse 
fiere,  fuggono  la  compagnia 
degli  altri  mortali,  guardano 
di  lontano  le  operazioni  di 
commercio  ». 

{Hist,  XaL,  VI,  20). 

« Essi  stessi  narrarono...  ec- 
cedere i Seri  la  statura  uma- 
na : capelli  biondi,  occhi  az- 
zurri, rozzo  suono  di  voce, 
privi  di  linguaggio,  E le  stes- 
se altre  cose  che  sappiamo  dai 
nostri  negozianti  : prendersi 

da  essi  la  mercanzia  collocata 
presso  ciò  che  offrono  in  ven- 
dita, sulla  riva  del  fiume  dal- 
la lort>  part**,  se  si  contenta- 
no della  permutaziouc,  altri- 
menti no,  etc.  ». 

{Hint.  Xat.,  VI  21). 

APOLLONIUS  DI  THYANA. 

(/o  8CC.  d,  C.) 

Uitovuando  dunque  ad  Apol- 
lonio, racconteremo  ciò  che 
gli  successe  in  Africa.  Dopo 
essere  giunto  colà  dove  con- 
fina l’Egitto  con  l’Edopia,  al 


j 

I 

I 


ì 


ORIGINE  DEL  BARATTO 


sito  che  si  chiama  Sycaminon, 
vide  dell’oro  che  non  era  sta- 
to segnato  con  alcun  punzone, 
e insieme  ad  esso  del  lino  ed 
avorio,  e varie  radici,  gom- 
me, droghe  ed  altre  speciali- 
tà e derrate  di  vario  genere. 
Tutte  queste  merci  giacevano 
.,UÌI  e là,  sparse  iu  mezzo  al- 
la via,  ma  separate  a muoclii, 
e cosa  ciò  signiticasse  vado  a 
dirvi.  Imperocché  è un  costu- 
me ed  uu  modo  di  procedere 
che  lino  ad  ora  si  o.sserva  iu 
quelle  regioni,  dove  gli  Etio- 
pi hanno  da  tempo  immemo- 
rabile stabilito  uua  fiera,  alla 
tinaie  portano  tutto  quello  che 
si  produce  nei  loro  paesi.  E 
lo  riuniscono  quivi  in  un  so- 
lo luogo  per  venderlo.  L’istes- 
sa  cosa  fanno  d’altra  parte  gli 
Egizii,  i quali  iicrmutano  le 
loro  mercanzie  contro  quelle 
degli  Etiopi.  E in  questo  mo- 
do portano  via  tutto  quello 
che  trovano,  come  reciproca- 
mente, fanno  gli  Etiopi  per  le 
merci  dell’  Egitto,  contro  le 
quali  barattano  le  loro.  Apol- 
lonio essendosi  fatt»>  spiegare 
questo  modo  di  tralìicare  uìe- 
diante  scambio  e baratto,  dis- 
se : La  gente  che  iu  Grecia 
possiede  averi  dichiara  die 
non  saprebbe  vivere  se  un  obo- 
lo non  ne  fruttasse  un  altro, 
e se  non  potessero  tutto  ven- 


dere su  promessa,  aumentan- 
do i prezzi  delle  derrate  co- 
me loro  conviene...  ctc. 

(Philostrates,  rifa  di  Apol- 
ìonius  di  Thifana.  Libro  VI, 
Capo  I). 

AMMIANO  MARCELLINO. 

(ZF®  HfC,  d,  C.) 

« Vita  più  tranquilla  mena- 
no i Seri,  alieni  sempre  dalle 
armi  e dai  combattimenti,  e, 
con  quella  quiete  di  cui  si 
compiacciono  gli  uomini  ripo- 
sati o placidi,  non  mai  mole- 
sti a’  confinanti....  Frugalissi- 
mi sopra  tutti,  amanti  di  vita 
pacifica,  evitano  la  compagnia 
degli  altri  uomini.  E quando 
convengono  di  là  dal  fiume 
stranieri  per  comprare  filati 
od  altro,  non  si  scambiano  di- 
scorsi, ma  con  una  occhiata 
si  valuta  il  prezzo  della  roba 
ofterta  c sono  così  parchi  da 
non  comprar  nulla  d’avventi- 
zio, mentre  conseguano  i pro- 
d<»ttì  del  proprio  terreno», 
(/òr.  g*'st.  Lib,  Beri.  1871, 

p.  289). 

COSMAS  INDICOPLEUSTES. 
(F/o  ttec.  (h  C). 

Ci  racconta  Cosinas  ludico- 
pleustfs  che,  a suo  tempo,  nel 
territorio  aurifero  dell’Africa 
orientale  i coiumercianti  hi- 
mjaritici  ottenevano  si  p<jrtas- 
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Bevo  loro  piccole  sbarre  d'oro 
dagli  abitanti  della  costa  del 
Zanguebar  (Zingiuni)  , nel 
paese  degli  Agau  CAyaP), 
sotto  la  protezione  dei  re 
axoniitici,  mediante  baratto  si- 
lenzioso contro  pezzi  di  carne 
di  bove  macellato,  ferro  e sa- 
le, che  da  loro  si  deponevano 
sulle  fratte  di  spino;  e che, 
dopo  che  questo  traffico  ave- 
va durato,  senza  Taiuto  di  in- 
terprete, 30  giorni,  essi  se  ne 
tornavano  a casa  carichi  d^oro; 
che  tutta  questa  spedizione 
commerciale  durava  tra  anda- 
ta e ritorno  sei  mesi. 

{Cosmaa  Indiiiophustea,  Xqi~ 
oxiaviHfjs  tonoyQa(pias, 
Fragm.  fol.  6 e 23,  in 

EUSTAZIO. 

(AT//0  sec,  d.  C.) 

« Che  i Seri  siano  insocie- 
voli e alieni  da  reciprocanza 
nella  consuetudine  della  vita 
è provato  da  ciò,  che  segna- 
no sui  succhi  il  valore  delle 
cose  che  oftrono  in  vendita  e 
poi  sì  ritirano.  S'accostano  al- 
lora i mercanti  e,  depositato 
il  prezzo,  retrocedono.  Vengo- 
no poscia  i Seri,  e se  si  conten- 
tano pigliano  il  prezzo,  se  no 
ripigliano  la  roba  propria». 
(Comment  in  Geogr.  Gr,  J/in. 
n,  p.  348). 


Thevenot,  Eelationa  de  di- 
vera voyagea  cnrieux.  Pa- 
ris. 1906), 

PAULUS  JOVIUS 
NOVOCOMEXSIS. 

(AT/o  bec.  d.  €,) 

Al  lembo  estremo  di  quel- 
POccano...  vivono  i Lapponi, 
gente  selvaggia,  diffidente,  piò 
di  quello  che  sìa  finanche  cre- 
dibile, e che  rifugge  da  con- 
tatto con  altri  uomini  e dalla 
vista  di  una  nave....  Costoro 
permutano  certe  pelli  bian- 
chissime, che  noi  chiamiamo 
armellini,  contro  merci  di  va- 
ria specie  : così  però  che  evi- 
tano ogni  colloquio  e vista 
con  i mercanti,  in  quanto  chè, 
fatta  che  sia  una  grande  rac- 
colta delle  cose  da  vendersi, 
e las(iiate  che  siano  in  un  luo- 
go centrale  le  pelli,  compiono 
ì baratti  con  la  massima  buo- 
na fede  con  assenti  ed  ignoti, 
(Rerum  moacovitarum  oom- 
meniarii  àSigiamundi  Liberi 
Baronia  in  Herberatain, 
Neyperg  et  Guettenberg, 
Basileae.  Ex  offic.  opo- 
riniana,  1571.  Ivi,  an- 
nesso, Fauli  Jovii  Xbvo- 
nomenaia,  de  legatione  Ba- 
ailii  Magni  Principia  Mo- 
aooriae  ad  Clemeniem  VII 
P.  M,  p.  163). 
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ALVISE  DA  MOSTO. 
(1455*) 

« Tutti  quelli  di  chi  è il  sa- 
le ne  fanno  monti  alla  fila, 
ciascuno  segnando  il  suo,  et 
da  poi  fatti  i detti  monti,  tut- 
ti della  carovana  tornano  in- 
dietro mezza  giornata,  dipoi 
viene  un'altra  generatione  de 
Negri  che  non  si  vogliono  la- 
sciar vedere  ne  parlare,  et  ven- 
gono con  alcune  barche  gran- 
di che  paro  che  eschino  d' al- 
cune isole  et  disraontauo  et, 
veduto  il  sale,  mettonvi  una 
quantità  d'oro  all'incontro  d'o- 
gni  monte,  et  poi  tornano  in- 
dietro, lassando  l'oro  et  il  sa- 
le, et,  partiti  che  sono,  ven- 
gono li  Negri  del  sale  et,  se 
la  quantità  dell'oro  li  piace, 
prendono  l'oro  et  lasciano  il 
sale,  se  non  li  piace  lasciano 
il  detto  oro  col  sale  e tornan- 
si  indietro,  et  di  poi  vengono 
gli  altri  Negri  dell'oro,  et  quel 
monte  che  truovano  senza  oro, 
levano,  et  agli  altri  monti  di 
sale  tornano  a mettere  piìi 
oro  se  li  pare,  onero  lasciano 
il  sale,  et  a questo  modo  fan- 
no la  sua  mercantia  senza  ve- 
dersi l'un  l'altro,  nè  parlarsi 
per  una  lunga  ed  antica  con- 
suetudine. et,  benché  questo 

'*■  Anni  dei  Viaggi. 


para  dura  cosa  a douer  cre- 
dere , pur  vi  certifico  auer 
hauto  questa  informatione  da 
molti  mercanti  si  Arabi,  come 
Azanaghi  ed  ancho  da  perso- 
ne alle  quali  si  poteua  pre- 
sti! r fede». 

(Navigazioni  di  Ale,  da  Mo- 
aio,  in  Ramusio,  ecc. 
Venezia  1563,  voi,  1 , 

p,  100). 

SHAW. 

(1122-1727*) 

<k  Devo  tuttavia  dire  in  ono- 
re dei  Mori  occidentali  che 
essi  fanno  da  tempo  immemo- 
rabile un  traffico  con  certi  po- 
poli barbari  che  dimorano  lun- 
go il  Niger,  senza  mai  ingan- 
narli e senza  violare  menoma- 
mente il  patto  di  commercio 
fermato  anticamente  fra  loro, 
quantunque  essi  non  vedano 
quelli  coi  quali  hanno  a fare. 
Ecco  come  ciò  avviene;  — In 
un  certo  tempo  dell'anno,  d'in- 
verno se  non  erro,  parte  una 
carovana  numerosa,  portando 
seco  una  gran  quantità  di  co- 
ralli e collane  di  vetro,  brac- 
cialetti di  corno,  coltelli,  ce- 
soie ed  altre  mercerie  di  co- 
testa  fatta.  Giunti  al  luogo 
fissato,  dove  devono  recarsi 
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precisamente  in  mi  dato  gior- 
no della  luna,  vi  trovano,  ver- 
so sera,  vari  piccoli  mucchi 
di  polvere  d’oro  mossi  in  fila 
a breve  distanza  li  uni  dagli 
altri  : presso  ciascun  dei  quali 
i mori  mettono  tanto  della 
propria  mercanzia,  quanto  sti- 
mano sufficiente  per  contra- 
cambio. L’ indomani  mattina  i 
Nigriziuni  portan  via  i coltel- 
li, le  forbici,  ecc.  se  sono  con- 
tenti , e lasciano  intatta  la 
loro  polvere  d’oro  ovvero  la 
scemano  d’uua  parte  secondo 
stimino  equo;  e tutto  si  fa 
senza  la  menoma  sopercbie- 
ria  ». 

(SiiAW,  VoìfagiH  ecc.  — La 
Haye.  1743,  t.  I.  p.  392 
sg-)- 

WALLI8. 

{1767*) 

# 11  26  (giuguo)  verso  le  due 
pomeridiane  da  nove  a dieci 
abitanti  (dell’  isola  Taiti  iiel- 
V Oceania  francese)  uscirono 
dal  bosco  con  rami  verdi  in 
mano , li  piantarono  a terra 
presso  l’estreiiia  riva  e si  riti- 
rarono, Un  momento  dopo  ri- 
comparvero traendo  seco  molti 
maiali  che  avevano  le  zampe 
legate  e li  collocarono  presso 
i rami;  poi  ancora  si  ritirarono. 
Finalmente  tornarouo  la  terza 
volta  portando  altri  maiali  e 

♦ Anni  dei  viasr^i» 


un  certo  numero  di  cani  con 
le  zampe  anteriori  annodate  al 
di  sopra  della  testa;  rientrati 
poscia  nel  bosco,  uscirono  su- 
bito con  inoltì  pacchi  di  una 
stoffa  che  adoperano  ]>er  vesti- 
mento. Li  posero  sulla  sj)iag- 
gia  e ci  chiamarono  perchè  an- 
dassiuio  a prendere  ogni  cosa. 
Essendo  noi  discosti  circa  tre 
nodi  non  potevamo  vedere  bene 
in  che  consistessero  questi  pegni 
di  pace.  Pure  giungemmo  a 
disceriiere  i inaiali  e lo  pezze 
di  shìlla  ; ma  vedendo  i cani 
con  le  zampe  sul  collo  alzarsi 
e camminare  un  po'  sulle  zampe 
posteriori,  li  credemmo  strani 
e ignoti  animali,  sicché  erava- 
mo impazienti  di  vederli  più 
da  vicino.  Spedii  quindi  un  bat- 
tello e la  nostra  meraviglia  ces- 
sò; i nostri  uomini  trovarono 
nove  eccellenti  maiali  oltre  i 
cani  e le  stoffe.  Presero  i ma- 
iali lasciarono  la  stoffa  e sle- 
gando i cani  ; in  cambio  po- 
sero sulla  riva  alcune  scuri,  dei 
chiodi  ed  altre  cose  , facendo 
segnale  a molti  indigeni , che 
erano  in  vista , di  portar  via 
quella  roba  con  le  loro  stoffe. 
Tornata  a bordo  l’imbarcazioue, 
gP  indigeni  portarono  sulla 
spiaggia  altri  due  maiali  e ci 
chiamarono.  Il  battello  toruo, 
prose  i maiali,  ma  lasciò  stare 
anche  questa  volta  la  stoffa  , 
sebbene  gli  indigeni  facesse^’o 
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segno  che  noi  la  dovessimo 
prendere,  I nostri  uomini  ci 
dissero  che  Pimligeninon  ave- 
vano toccato  nulla  di  quanto 
noi  avevamo  lasciato  sulla  riva: 
qualcuno  fu  d’  opinione  che  i 
barbari  non  avessero  presa  la 
roba  da  noi  offerta  perchè  noi 
non  avevamo  accettato  la  loro 
Btotfa.  Il  fatto  provò  che  la 
congettura  era  giusta  , perchè 
avendo  io  dato  ordine  di  an- 
dare a prendere  i pacchi,  non 
appena  questi  furono  conse- 
gnati a bordo,  gli  indigeni  ven- 
nero fuori  e con  grandi  dimo- 
strazioni dì  gioia  portarono 
nella  boscaglia  quanto  io  avevo 
mandato  a terra». 

(Wallis,  Helat.  d’iut  roi/age, 
in  HAWKESWOiiru,  Belai, 
dee  voyatjee  , etc.,  tr.  de 
Pangl.  — Paris  1874,  t.  II, 
p.  114  , p.  168  dell’  edìz. 
del  1774). 

A.  V.  HUMPOLDT. 

{mo) 

Ni»n  sono,  tuttavia  , ugual- 
mente barbari  gli  Indiani  che 
hanno  rapporti  coni  coloni  spa- 
glinoli. Quelli  dell’Est  sono  no- 
madi e guerrieri.  Se  fanno  com- 
mercio con  i bianchi , ciò  è 
spesso  senza  che  li  vedano  e 
secondo  regole  di  cui  si  tro- 
vano tracce  presso  varii  po- 


poli dell’  Africa.  Piantano  nel 
suolo  questi  selvaggi,  nelle  loro 
escursioni  al  nord  del  Bolson 
di  Mapini  , lungo  la  via  che 
conduce  da  Chilmalma  a fc*ta 
Fe,  piccoli  crocifissi,  ai  quali 
appendono  un  borsellino  di 
cuoio  con  dentro  un  po’  di  carne 
di  cervo;  ai  piedi  della  croce 
stendono  una  pelle  di  biitfalo. 
Mediante  codesti  segni  V in- 
diano indica  che  egli  vuole  ba- 
rattare con  coloro  che  adorano 
la  croco;  egli  ofi’ro  al  viandante 
cristiano  una  pelle  e vuole  co- 
mestìbili,  dei  quali  non  deter- 
mina la  quantità,  I soldati  dei 
presi  dii  , che  comprendono  il 
linguaggio  geroglifico  degli  In- 
diani, prendono  la  pelle  di  buf- 
falo e lasciano  ai  piedi  della 
croce  carne  salata-  Ecco  un  si- 
stema di  commercio  che  è in- 
dizio d’un  miscuglio  straordi- 
nario di  buona  fede  e di  dif- 
fidenza. 

politique  «urie  Roìfnu- 
me  delaXouvelle  Eepagne, 
par  A.  de  Humboldt,  Pa- 
ris, 1811,  Schoell  , Tome 
II,  p.  408  - 9,  Livre  III  , 
eh.  Vili). 

G.  F.  LYON. 

{i8iS  - 20) 

....  In  quanto  a quello  che 
si  dice  essere  dietro  Tembuctoo, 
la  capitale  dicesi  essere  Bat- 
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tago  e che  sìa  una  grande  città; 
ju'esso  la  quale,  corre  voce, 
molto  oro  può  trovarsi.  Una 
nazione  invisibile  , secondo 
quello  che  ci  disse  il  nostro  in- 
formatore, vive  vicino  a que- 
sto luogo  e fa  commercio,  sem- 
bra, la  notte.  Coloro  che  ven- 
gono a comperarle  Toro,  pon- 
gono le  loro  merci  in  mucchi 
e si  ritirano.  Il  mattino  tro- 
vano che  si  è collocato  una 
certa  quantità  di  polvere  d^oro 
a lianco  di  ogni  monte  dì  merce, 
per  il  quale,  se  a loro  sembra 
sufficiente  , abbandonano  la 
merce  ; altrimenti  , lasciano 
stare  ambo  lo  cose,  finché  più 
oro  vi  sia  stato  aggiunto.  Que- 
sti commercianti  in  polvere 
d^oro  si  suppongono  da  molti 
siano  diavoli,  che  amano  molto 
i panni  rossi,  che  è Tarticolo 
principale  di  commercio.  Io 
non  posso  imaginare  che  i com- 
mercianti siano  degli  arabi , 
poiché  certamente , meno  di 
chiunque  altro,  saprebbero  aste- 
nersi dal  rubare  Toro  che  in 
modo  così  seducente  viene  loro 
posto  sotto  gli  occhi. 

(A  narraiireoftravels  in  nor- 
thern  Africa  in  ihc  yean 


Ì8i8~i9  and  20,  byG.  F. 
Lyon,  Murray,  London , 
1821,  eh.  Ili,  p.  149), 

KOTZEBUE. 
(i823-i826  *) 

Il  capitano  Kotzebue  così  de- 
scrive il  modo  di  trafficare  (de- 
gli Eschimesi  della  costa  ame- 
ricana) coi  Russo  Indiani  del 
Sud  e delE  Asia.  Lo  straniero 
arriva  primo  , mette  alcune 
merci  sulla  riva  e poi  si  ritira  : 
V americano  allora  viene , os- 
serva gli  oggetti , colloca  ac- 
canto ad  essi  tante  cose  quante 
stima  di  dare , poi  anch^  egli 
va  via.  Dopo  ciò  lo  straniero 
si  appressa  ed  esamina  ciò  che 
gli  è offerto;  se  se  ne  contenta 
piglia  le  pelli  e lascia  in  cam- 
bio la  mercanzia;  in  caso  con- 
trario lascia  ogni  cosa  a posto 
si  allontana  una  seconda  volta 
e aspetta  che  il  compratore  ag- 
giunga qualcosa.  Se  non  pos- 
sono accordarsi  ognuno  si  pi- 
glia la  sua  roba  e va  via». 

(Bancroft,  The  native  races 
of  thè  Pacific  States  of 
North  ^wenca.-New-York 
1875,  t.  I,  p.  64  sg,). 


* Anni  dei  viaggi. 
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I Sommario.  — Parte  seconda,  1.  Nesso  tra  gli  argomenti  che  ver- 
i ranno  svolti.  2.  Le  objezioni  che  si  formulano  contro  la 

priorità  del  baratto  silenzioso.  3.  1 primi  baratti  versavano 
\ su  oggetti  di  cui  Buso  era  conosciuto  specificatamente,  o 

5 genericamente.  4.  Come  la  guerra  servisse  a diffondere  la 

I 

'}  conoscenza  dei  beni  economici.  5.  Alcuni  caratteri  fouda- 

I mentali  della  tribb  patriarcale  nei  tre  primi  stadi!  della 

I sua  evoluzione.  6.  Del  sistema  dei  contratti  gratuiti  quale 

! ostacolo  a ciò  che  in  essa  sorgesse  il  baratto.  7.  Dell’isti- 

tiito  dell’arbitrato  quale  ostacolo  a ciò  che  la  ripartizione 
«lei  prodotti  di  fattori  posseduti  colletti  esimente  facesse 

I sorgere  il  baratto  8.  Della  schiavitù  come  ostacolo  al  ba- 

nitto  nelle  società  luamertiue.  9.  Riassunto  degli  argomenti 
sui  «piali  poggia  la  prioritii  «lei  baratto  silenzioso. 


1.  È vero  che  ci  sono  scrittori  che  vedono  nel  pro- 
blenni  dell’origine  del  baratto  un  problema  ])iù  sem- 
plice di  quello  che  noi  sia,  imaginandosi  che  un  bel 
giorno  un  Tizio  ed  un  Caio  quali  si  siano  s’accorsero 
che  c’era  un  guadagno  reciproco  se  tra  di  loro  barat- 
tavano. Havvi  in  questo  per  loro  un  fenomeno  natu- 
rale quanto  quello  che  jiortò  Adamo  ed  Èva  ad  accor- 
gersi che  tra  loro  due  c’era  modo  di  non  annoiarsi. 

Ma  non  mancano  anche  altri  che  imbrogliano  la 
matassa  tino  a farla  diventare  un  quid  simile  di  un  ^ 

])roblema  teologico. 

Eppure,  i capisaldi  del  problema  sono  semplici.  (> 
si  sostiene  che  il  baratto  è sorto  per  rapporti  econo- 
mici stabilitisi  tra  tribù  indipendenti , cioè  quale 
rapporto  internazionale,  oppure  si  sostiene  che  è sorto 
in  seno  ad  una  tribù,  quale  rapporto  tra  famiglia  e 
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famiglia,  o gente  e gente,  o anche  individuo  e indi- 
viduo. 

La  dottrina  che  poggia  sul  baratto  silenzioso  vuole 
spiegare  l’origine  del  baratto  come  un  rapporto  inter- 
nazionale. Essa  ha  un  concorrente  nella  dottrina  del 
dono  ospitale  tra  stranieri.  Questo  concorrente  va 
eliminato.  E ciò  ])roveremo  di  fare  in  altra  parte  di 
questo  scritto. 

Ida  la  dottrina  del  baratto  silenzioso,  sbarazzata 
da  dottrine  concorrenti  nel  proprio  genere , contrasta 
ammra  con  la  dottrina  che  cerca  l’origine  del  baratto 
nei  rapporti  che  si  creano  allorché  la  trilm  genica  si 
differenzia,  cioè  allorché  si  dissolve  la  originaria  co- 
munione di  casa  e di  vitto,  e si  fa  ognora  più  urgente 
il  problema  di  saper  ripartire  il  prodotto  di  un  lavoro 
comune,  o il  prodotto  di  cajiitali  comuni,  tra  coloro 
che  all’atto  produttivo  presero  parte. 

Qui  pure,  virtualmente,  poteva  nascere  il  baratto. 
Ma  in  realtà  non  nacque.  Furono  di  ostacolo  due 
istituti,  di  cui  cercheremo  di  mostrare  la  portata  nel 
mondo  antico  : l’istituto  dei  contratti  gratuiti  e quello 
deW  arbitrato. 

Tuttavia,  affinché  si  abbiano  questi  capi  saldi  cosi 
semplici,  occorre  che  si  sia  d’accordo  su  ciò  che  in- 
tendesi  per  origine  del  baratto.  Quantunque  si  tratti 
di  indagare  l’origine  del  baratto,  non  si  tratta  punto 
della  ricerca  del  mo  primo  principio.  Cosa  mai,  infatti, 
potrebbe  ciò  essere?  Quale  è il  vero  principio  di  cosa 
qualsiasi?  Può  un  principio  ftnanco  concepirsi?  Evi- 
tiamo dunque  la  metafisica  ! Nella  nostra  indagine, 
come  già  dicemmo  fin  dalle  prime  parole , si  tratta 
di  decidere  quale  è la  forma  i)iù  antica  tra  le  forme 
di  baratto  arcaico  a noi  note,  lasciando  del  tutto 
impregiudicata  la  quistione  se  forme  di  baratto  a noi 
ora  non  note,  e che  pure  possono  immaginarsi,  o che. 
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un  giorno,  potrebbero  anche  essere  rinvenute,  non 
siano  più  antiche  della  più  antica  fra  le  attualmente 
note.  È in  questo  senso  soltanto  che  va  inteso  il  pro- 
blema dell’origine  del  baratto.  Ma  conviene  non  scor- 
darsi di  questa  sua  posizione  sovratutto  quando  si  di- 
scutono le  prove  che  militano  a favore  di  una  o altra 
forma  di  baratto,  poniamo,  p.  e.,  del  baratto  silenzio- 
so; cosa  che  si  fa  allorché,  tra  altri  argomenti  avversi, 
se  ne  adducono  pure  alcuni  i quali,  data  la  loro  va- 
lidità, dimostrerebbero  soltanto  che  il  baratto  silen- 
zioso è posteriore  ad  altri  procedimenti,  ignoti  bensì 
a noi  in  modo  specifico , ma  , ciò  non  ostante , 
certi,  perchè  al  baratto  silenzioso  mancano  i caratteri 
di  una  cosa  originata  ex  nihilo,  o tale  che  possa  dirsi 
anteriore  ad  ogni  altra.  Rilevo  nuovamente  questa 
posizione  del  problema,  perchè,  forse  non  a torto,  so- 
spetto che  ciò  che  ha  portato  il  Cognetti  ad  abban- 
donare ora  la  tesi  che  difese  nelle  « Forme  primitive», 
è stato  uno  sdrucciolìo  dal  problema  storico  al  proble- 
ma metajisico,  cioè,  da  quello  della  determinazione  di 
una  graduatoria  tra  le  forme  note  di  baratto,  in  ra- 
gione della  anzianità  loro,  in  quello  della  invenzione 
del  primo  baratto  che  mai  fu  nel  mondo.  E non  il 
Cognetti  soltanto.  Che  se  di  lui  soltanto  discorro,  ciò 
accade  honoris  causa,  essendo  egli,  tra  quanti  conosco, 
l’autore  che  più  e meglio  di  forme  economiche  arcaiche 
ha  trattato. 

E deve  ancora  escludersi  un  altro  modo  di  intendere 
la  ricerca  dell’origine  del  baratto.  Non  si  tratta  di  sa- 
pere, quanti  anni  or  sono  accadde  il  primo  baratto;  se 
ebbe  luogo  dieci  mila  anni  a.  C.,  o cento  mila  a.  C.,  o 
più  ancora.  Non  v’ha  qui  un  problema  cronologico  nel 
senso  vero  della  parola,  ma  un  problema  di  fasi  evo- 
lutive. Si  tratta  di  dire  a quale  fase  evolutiva  appar- 
tengono le  varie  forme  di  baratto  che  conosciamo, 
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o (li  esse  quale  sia  quella  che  spetta  ad  una  fase 
evolutiva  anteriore  alle  altre  fasi  evolutive.  All’uopo 
occorre  una  scala  di  tasi  evolutive.  Ma  la  scala  che 
sola  serve  non  coincide  con  le  scale  cronologiche. 

Basta  porre  il  quesito  cronologico  affinchè  riesca 
ovvio  in  (juale  mare  inagnuin  di  guai  ci  precipita  il 
problema  dell’origine  del  baratro.  La  storia  dell’uma- 
nità princii>ia  con  un  periodo  detto  paleolitico.  Ebbene, 
,v  c’erano  allora  scambi?  C’erano  coaimercii?  C’era  di- 

' ^ visione  del  lavoro  ? C’erano  fabbriche  ? C’erano  uten- 

f sili  che  servivano  a fabbricare  altri  utensili,  che  alla 

loro  volta  servivano  j»er  preparare  beni  diretti,  cioè, 
c’erano  beni  che  ora  si  direbbero  « istrumentali  di 
secondo  ordine  ? » 

' Se  crediamo  a coloro  che  sono  maestri  di  paleoet- 

nogiafia  bisogna  dire  di  sì.  Ecco  un  esemiiio  del  modo 
come  argomeniano.  Il  silex,  che  serviva  alla  confe- 
zione di  armi  e di  utensili,  era  di  qualità  assai  varia 
e quella  che  trovavasi  in  un  luogo,  la  natura  non 
- forniva  in  un  altro.  Eccellente  era  il  silex  di  Pressi- 

'■  gny-le-grand,  riconoscibile  in  modo  sicuro  per  i suoi 

caratteri  mineralogici.  Or  bene,  questo  silex  di  Pres- 
siguy  si  rinviene  lavorato  in  varii  luoghi  di  Francia 
..  e del  Belgio,  e a Pressigny  istessa  tutto  porta  a cre- 

<lere  che  vi  fosse  una  fabbrica  di  utrimcnfì.  « Il  était 
important,  scrive  il  Lnbbock,  poni*  la  fabrication  des 
instruments  en  silex , de  se  i>rucurer  du  silex  de 
* bonne  qualitc,  sans  cassures,  sans  défauts,  et  d’un 

accès  facile.  Aussi  les  (Midroits  qui  remjilissaient  ces 
conditions  (daient-ils  ])articulièi'ement  fréquentés 
dans  l’antiquité,  et  ces  lieux  favajrisés  approvision- 
naient  des  distriets  tout  entiers.  Le  docteur  Léveillé 
a découvert  à Pressigny-le-grand,  en  Franco,  à peu 
près  à moitié  chemin  entre  Tours  et  Poitiers,  une 
des  i>lus  remarquables  de  ces  manufactures.  On  trou- 
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ve  là,  en  grande  abondance,  de  bou  silex,  couleur 
de  miei,  dont  le  grain  est  égal,  quoiqne  un  peu  gros- 
sier.  Ce  silex  a été  très-employé  dans  l’antiquité;  les 
champs  environnauts  sont  couverts  de  rognous,  d’é- 
clats  ecc.,  et  on  a retrouvé  dans  diftérentcs  parties 
de  la  Frauce,  et  mème  en  Belgique,  des  instruments 
fabriqués  en  cet  endroit,  car  on  les  reconnait  facile- 
ment  à leur  couleur  particulière  (p.  75)....  Lescavernes 
de  la  Belgique  oiit  été  récement  explorées  avec  soin 
par  M.  E.  Dnpont...  Ces  cavernes  appartienneut  prin- 
cipalement  à la  période  du  renne  et  les  istruments 
en  silex  ne  sont  jamais  polis.  Ainsi  sur  30,000  silex 
travaillés  trouvés  dans  la  caverne  de  Chaleux,  et  sur 
1,200  trouvés  dans  la  caverne  de  Furfooz,  pas  un 
seni  ne  montre  la  moindre  trace  de  polissage.  Un 
grand  nombre  de  ces  éclats  de  silex  ecc.,  semblent 
làits  avec  du  silex  de  Pressigny  ; selon  le  docteur 
Dupoiit,  dont  l’opinion  est  partagée  par  M.  de  ]\Ior- 
tillet,  ils  doivent  provenir  de  cette  localité  éloignée 

{p.  280)  (1). 

Il  Broca  attesta  che  i trogloditi  nelle  caverne  del 
fiume  Vézére  a Moustier,  Cromagnon,  La  Madaleine 
ecc.  , avessero  commercio.  « J’  ai  déjà  dit  que  nos 
Troglodytes  n’étaient  pas  nomades.  Quelques  indivi- 
dus  pouvaient  sans  doute  entreprendre  des  voyages, 
mais  la  tribù  elle-méme  ne  s’ éloignait  jamais  beau- 
coup  de  la  caverne.  C’était  donc  par  voie  d’échange 
ou  de  commerce  qu’on  se  procurait  certaius  objets 
de  provenance  plus  ou  moius  éloignée.  Les  uombreu- 
ses  coquilles  perforées  dont  ont  faisait  des  colliers 
ou  des  bracelets  étaient  toutes  étrangères  à la  loca- 
lité. La  plupart...  venaient  du  rivage  de  P Atlanti- 


fi)  Lubbock,  L’homme  prèhistorique,  ecc.  Vnvia,  Baillère  1876. 
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que....  Klles  arrivaient  à l’état  frais,  car  elica  avaieiit 
encore  leurs  couleiirs  qui  se  sont  eonservées  jusqu’à 
I nos  jours  dans  le  sol  des  caverues.  D’autres  coquil- 

les,  percées  également  d’un  trou  de  siispeusioii , ap- 
partieiiuent  à cinq  éspèces  éteintes  qui  ne  se  trou- 
veut  que  dans  les  faluns,  et  qui  datent  de  l’époque 
; luiocène....  Or,  les  faluns  qui  recèlent  ces  cinq  éspè- 

ces ne  se  trouvent  pas  dans  la  région  de  la  Vézère. 

; Les  plus  rapprocliés  sont  ceux  de  la  Touraine,  et 

i c’était  de  là,  seion  toutes  probabili tés,  que  nos  Tro- 

I glodytes  faisaient  venir  cet  article  de  toilette.  Enfin 

! on  a trouvé  dans  trois  stations,  et  surtout  à Langerie  - 

• 

Haut  de  petits  objets  en  cristal  de  roche;  cette  sub- 
stance  ne  pouvait  venir  que  des  Pyrénées,  des  Alpes  ou 
des  inontagnes  d’ Auvergne.  Les  relations  extérieures 
des  Troglodytes  s’étendaient  donc  assez  loin  (1).  » 
Messo  dunque  fuori  discussione  il  fatto  dell’esisten- 
f za  dello  scambio  nella  fase  paleolitica  dell’  umanità 

I — e a fortiori  nelle  fasi  posteriori  (2),  cioè,  la  neoli- 

i tica,  e quella  del  bronzo  — a quale  altra  epoca,  più 

i antica  potremmo  mai  risalire  ? Io  non  vedrei  che  una 

uscita  da  questa  aporia  e consiste  nel  rigettare,  come 
inadeguato  a ricerche  economiche,  il  sistema  cronolo- 
gico che  si  fonda  sovra  i caratteri  della  materia  con 
4 cui  erano  fatti  gli  utensili.  E questo  un  sistema  cro- 

I nologico  che  per  ricerche  di  altro  genere  può  essere 

j ottimo , e che  può  anche  piacere  a taluni  per  una 

i certa  sua  affinità  con  il  concetto  marxista  della  cor- 

. relazione  tra  caratteri  del l’i strumento  di  produzione 


(1)  Vedi  la  Conferenza  fatta  a Bordeaux  dal  Broca  all’  As- 
•ociazione  francese  per  il  progresso  della  scienza  e allegata  al- 
l’edizione francese  del  Lubbock,  p.  590-91. 

(2)  Vedi  le  prove  di  Lubbock,  p.  22,  41,  63,  174,  175. 
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e civiltà,  ma  che  per  l’economista  e per  il  sociologo 
presenta  il  grave  inconveniente  di  racchiudere  nello 
stesso  periodo  cronologico  popoli  che  hanno  raggiunto 
livelli  di  civiltà  differenti  e di  collocare  in  periodi 
cronologici  distinti  popoli  che  sostanzialmente  in  fatto 
di  civiltà  stanno  all’istesso  livello.  Imperocché,  non 
v’ha  dubbio,  che  popoli  appartenenti  ancora  al  perio- 
do paleolitico  possono  superare  di  gran  lunga  in  ci- 
viltà ])opoli  che  già  escono  dal  periodo  del  broTizo  e 
passano  in  quello  del  ferro,  come  può  accadere  che 
stiano  all’istesso  livello  popoli  dei  quali  l’uno  appar- 
tiene al  iteriodo  paleolitico  e l’altro  al  periodo  del 
ferro.  Basta  pensare  al  notevole  sviluppo  civile  rag- 
giunto dai  Taitiani,  che  trovavansi  a cavallo  tra  il 
periodo  iialeolitico  e neolitico,  allorché  Wallis  e Cook 
li  visitarono,  al  grado  di  civiltà  assai  inferiore  degli 
Ottentotti  (;he  appartenevano  al  periodo  del  ferro 
allorché  Kolben  li  visitò.  Oppure,  basta  pensare  al 
grado  di  civiltà  raggiunto  dai  Messicani , allorché 
Cortes  li  conquise , quantunque  fossero  nel  periodo 
neolitico  e parzialmente  nel  periodo  del  bronzo  (l). 


e al  grado  di  relativa  barbarie  dei  germani  descritti 
da  Tacito,  quantunque  stessero  nel  periodo  del  ferro. 
Appartenenti  al  periodo  neolitico  troviamo  popoli 
già  diventati  agricoltori  e che  conoscevano  l’arte 
di  tessere,  come,  ad  es.,  gli  abitanti  delle  palafitte 
di  Wauwyl,  nel  cantone  di  Lucerna,  ed  altri  ancora 
cacciatori  e pescatori. 

Gli  economisti  quindi  hanno  ricorso  ad  altre  scale 
cronologiche.  Ma  le  varie  scale  di  cui  si  fa  uso,  se- 
condo i bisogni,  non  arrivano  tutte  ad  uguale  ])rofon- 
dità  nel  pozzo  della  storia,  come  non  s’ innalzano 


t 


(1)  Klemm,  Voi.  V,  p.  16  e 78. 


308  SCRITTI  VARI  DI  ECONOMIA 


tutte  fino  ai  giorni  nostri.  Ciascuna,  per  lo  più,  rico- 
pre soltanto  un  tronco  di  storia,  e le  varie  scale,  se 
si  volessero  unire  tra  di  loro,  non  formerebbero  l’una 
la  continuazione  dell’altra.  Sono  notissime  le  divisioni 
del  List  (1)  in  periodo  primitivo , periodo  nomade, 
periodo  agricolo , periodo  agricolo  e manifatturiero, 
e periodo  in  cui  si  aggiunge  uno  sviluppo  ampio  com- 
merciale, e l’altra  del  Roscber,  cbe  è un  affinamento 
e un  assestamento  di  quella  «lei  List.  E su  questa 
tela  hanno  ancora  lavorato  altri,  lasciando  in  fin  dei 
conti  sussistere  soltanto  il  fu’idamentuin  divisionis  del 
List.  Così,  ad  es.,  tra  i più  recenti  il  Grosse.  Ma, 
nè  per  la  storia  del  baratto,  nè  per  l’accennato  pro- 
blema metafisico  sembra  che  esse  siano  di  alcun  soc- 
corso. Non  possiamo  mica  dire  più  primitiva  una 
forma  di  baratto  di  un  altra  per  il  fatto  che  l’ima 
viene  riscontrata,  poniamo,  presso  popoli  che  vivono 
di  caccia  e pesca  mentre  l’altra  è propria  di  agricol- 
tori di  genere  infimo  ! 

Bisogna  prendere  una  scala  di  cui  il  fundamentum 
divisioms  sia  dell’istesso  genere  come  il  fatto  del  ba- 
ratto. Il  baratto  è un  fenomeno  giuridico  e,  più  li- 
mitatamente, un  fenomeno  iiertinente  alle  trasforma- 
zioni della  proprietà.  Dunque,  la  scala  deve  essere 
pure  d’indole  giuridica  e,  più  limitatamente,  spettante 
all’evoluzione  della  proprietà.  E così  faremo.  E di- 
remo più  antica  quella  forma  di  baratto,  su  altre, 
che  è propria  di  un  periodo  anteriore  nell’evoluzione 
della  proprietà  rispetto  alle  altre  forme,  giudicate  al- 
l’istessa  stregua.  Per  colui  che  non  accettasse  questo 
criterio,  non  regge  tutto  il  discorso  nostro. 


(1)  F.  List,  Dan  naiionale  synlem  eco.  Introd.  j).  11.  E prefa- 
zione di  Eheberg,  p.  165.  Cotta.  Ediz.  VII.  Stuttgart.  1883. 
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E(l  ora,  per  prima  cosa,  ascoltiamo  le  ragioni  di 
coloro  che  nella  dottrina  che  poggia  sul  baratto  si- 
lenzioso veggono  incongruenze  interne. 

2.  Se  loro  si  dice,  che  i fatti  mostrano,  come  arii, 
semiti,  negri,  lajjponi,  malesi,  pelli  rosse,  abbiano 
tutti  quanti  trovata  Pideiitica  via  del  baratto  silenzioso 
per  praticare  baratti,  senza  copiarsi  Pun  l’altro  e senza 
mai  essere  stati  consanguinei,  in  epoca  alla  quale 
ancora  rimonti  un  barlume  di  storia,  e che  quindi 
trattasi  qui  di  un  fenomeno  che  sorge,  e ognora  iden- 
tico risorge,  da  quello  che  v’ha  di  realmente  comune 
e di  uguale  in  ogni  natura  umana  (1)  e che  si  mani- 


(1)  Nou  sono  i)unto  rari  i fenomeni  che  appaiono  comuni  a 
tutto  il  genere  umano  o ve  ne  sono  (li  quelli  assai  più  singo- 
lari ilei  baratto  silenzioso.  Ricorderò  che  questi  fenomeni  co- 
muni costituiscono  una  delle  maggiori  difficoltà  per  coloro  che 
si  occupano  di  sttidj  etnologici,  ]>oichè  occorre  i»oter  distin- 
guere quei  fenomeni  comuni  a più  popoli  che  servono  a di- 
mostrare la  comune  origine  di  quei  popoli,  o una  originaria 
convivenza  loro,  dagli  altri  fenomeni,  che,  pur  essendo  comu- 
ni, nulla  di  tutto  ciò  provano.  Il  Mar  Miiller  ha  bellamente 
discusso  questo  aigomento  (negli  Chipit  from  a gf7*waìi  tvork- 
shopf  Voi.  II,  saggio  XXV,  p.  253.  Longmans.  London,  1868) 
(piando  uscì  V opera  del  Tyìor  il  quale  « has  brought 
together  thè  most  valuable  evideuce  as  to  thè  similarity  of 
customs,  uot  oiily  among  races  linguistically  related  to  each 
other  , but  likewise  among  races  whose  lauguages  are  totally 
distinct».  Egli  cita  come  costumi  ed  idee  comuni  ed  autoctoni, 
le  credenze  in  una  vita  futura,  il  costume  di  non  servirsi  del 
coltello  per  certi  usi,  il  costume  della  courade,  ossìa  del  marito 
che  si  mette  a letto  dopo  il  parto  della  moglie,  quello  delPa- 
uello  matrimoniale,  modi  di  saluto  etc.  Oggi  giorno  lo  Spen- 
cer fornisce  un  materiale  ancora  ]>iù  ricco.  In  favore  della  tesi 
della  invenzione  indipendente  delle  stesse  armi  e degli  stessi 
attrezzi  vedi  Lubbock.  p.  508. 
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festa  appena  essa  è posta  in  ambienti  tra  loro  ana- 
lojrbi  per  alcuni  caratteri  fondamentali,  e non  trattasi 
già  di  un  fenomeno  di  imitazione  Tardiana,  e nemmeno 
di  un  fenomeno  di  figliazione  analogo  a quello  di  una 
radice  sanscritaj  se,  dico,  a loro  tutto  questo  si  fa 
notare,  essi  objetteranno  di  non  imter  comprendere, 
come  possa  sorgere  il  desiderio  della  roba  altrui,  e 
quindi , a fortiori,  la  disposizione  di  acquistarla  in 
via  onerosa,  se  prima  non  si  è avuto  conoscenza  della 
medesima,  cioè,  se  prima  non  si  è imparato  di  che 
sapore  essa  sappia. 

Ed  i documenti  relativi  al  baratto  silenzioso  sono 
lungi , a loro  avviso,  dal  rispecchiare  i primi  passi 
sulla  via  del  commercio.  Come  mai  conciliare,  dicono 
essi,  con  simile  tesi  il  fatto  che  i Mori  del  «locumento 
di  Erodoto  capissero  che  il  fumo  sul  litorale  signifi- 
casse l’arrivo  dei  Cartaginesi?  Come  mai  intesero, 
senza  previo  accordo,  che  dovessero  dare  dell’oro,  e 
non  altro , in  cambio  dei  prodotti  depositati  sulla 
sponda  del  mare  I Come  va  che  queste  merci  non  ru- 
bassero ? E non  i)arlano  forse  i documenti  rij)ortati, 
taluni  almeno,  di  patti  formati  anticamente  che  venis- 
sero rispettati  ? E quelli  che  non  parlano  di  patti , 
non  ne  mostrano  parimenti  la  traccia  nello  scambio 
di  rami  verdi , significanti  pa<‘e  o tregua , scambi, 
codesti,  di  sentimenti  xenici  che  precedono  il  baratto 
silenzioso?  Ma,  sovra  tutto,  come  ammettere  che,  di 
punto  in  bianco,  ciascun  gruppo  di  selvaggi  sapesse 
quale  sarebbe  stata  la  merce  gradita  dell’altro,  e poi 
l)ossedesse  proprio  questa  merce,  o,  non  possedendola, 
potesse  far  sorgere  il  gusto  per  i proi>rii  prodotti, 
fin’  allora  sconosciuti  ? E come  voler  far  i»assare  per 
bsiratti  originarii  quelli  che  hanno  luogo  fra  popoli 
assai  civili  e poiioli  selvaggi  ? Motto  l’aspetto  del  di- 
slivello di  civiltà  i Cartaginesi  del  documento  di  Ero- 
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doto  stavano  ai  Mori  pressoché  nell’istesso  rapporto 
come  gli  Inglesi  del  documento  di  Wallis  ai  Taitiani. 

E differenze  analoghe,  se  anche  minori  si  hanno  nella 
maggior  parte  degli  altri  esempi.  I quali,  quindi, 
mostrano  quale  artifizio  sia  sempre,  o sia  spesso  riu- 
scito a popoli  civili  per  indurre  i selvaggi  a venire 
con  loro  a rapporti  di  commercio,  ma  non  rispecchiano 
l’origine  del  baratto  tra  popoli  ngnalmente  barbari. 
Quindi  se  alla  dottrina  del  baratto  silenzioso,  si  vuole 
ancora  lasciare  un  posto  nella  storia  dell’evoluzione 
del  commercio,  sarà  il  caso  di  dire,  che  la  dottrina 
del  baratto  silenzioso  postuli  un  processo  di  incivili- 
mento diversamente  rapido  presso  i diversi  gruppi  in 
origine  ugualmente  selvaggi;  che  questa  diversa  ve- 
locità con  la  quale  è stata  j)ercorsa  la  via  dell’inci- 
vilimento abbia  dato  luogo  a forti  dislivelli  ; che, 
realizzati  questi  dislivelli,  i popoli  superiori  abbiano 
iniziato  gli  inferiori  alla  pratica  del  baratto  mediante 
il  baratto  silenzioso,  giungendo  essi  medesimi  ad  avere 
conoscenza  dello  scambio  per  qualche  altra  via,  che 
è quella  che  va  cercata,  trovata  ed  indicata  da  chi 
vuole  avere  la  soluzione  del  problema;  che,  tuttavia, 
il  baratto  silenzioso  non  cessa  di  essere  una  torma 
assai  arcaica , essendo,  probabilmente,  antichissima 
la  formazione  di  un  dislivello  di  civiltà  adeguato  agli 
effetti  che  qui  se  ne  vogliono  dedurre. 

Ho  presentato  queste  objezioni,  che  sono,  sembra- 
mi, quelle  che  hanno  in  mente  anche  uomini  del  va- 
lore del  Cognetti  e del  Roscher,  con  ogni  lealtà,  for- 
mulandole all’uopo  come  le  avrei  formulate  se  fossero 
mie,  e forse  anche  aggiungendovene  taluna  che  essi 
ricuserebbero , e che  io  fo  a me  stesso.  Imperocché 
qui  sono  fuori  causa  le  persone,  e non  to  una  questione 
che  si  risolva  nel  cercare  il  solito  « questo  ha  detto 
il  tale  e questo  il  tale  altro  »,  ma  bensì  una  questione 
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che  si  risolva  nella  donianda  : « quante  e quali  sono 
le  ragioni  tra  buone  e cattive,  che  possono  portare 
economisti  a disconoscere  la  priorità  del  baratto  silen- 
zioso sulle  altre  forme  arcaiche  finora  a noi  note  f » 
Ora,  ritengo  che  quando  non  si  esiga  qui  un  mag- 
giore rigore  di  dimostrazione  di  quello  che  è accetto 
in  ogni  altra  quistione  storica  — rigore  assai  modesto 
e che  si  riduce  ad  una  tenue  imobabilità , quale  in 
molte  altre  scienze  si  riterrebbe  insufficiente  per  la 
formazione  di  una  convinzione  qualsiasi,  — le  accen- 
nate difficoltà  si  possono  tutte  rimuovere. 

\ ogliasi , in  primo  luogo,  considerare  che  non 
furono  oggetto  dei  primitivi  baratti  beni  la  cui  utilità 
fosse  sconosciuta  alle  parti;  non  ne  furono  oggetto 
beni  (die  le  parti  o non  possedessero  già  hi  campione, 
se  così  possiamo  dire , o che  non  possedessero  già 
genericamente. 

Sempre,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  gli  uomini 
hanno  saputo  che  le  donne  fossero  la  più  squisita 
delle  prede:  il  più  docile,  il  più  intelligente,  il  più 
laborioso , il  più  affezionato  degli  animali  domestici 
e fonte  di  piacere  ad  un  tempo  (1).  Così  pure  sempre 
seppero  essere  lo  schiavo  una  macchina  di  pregio  e 
le  mandrie  ed  i porci  essere  beni.  Sempre  conobbero 


(1)  Siill’iuipiego  e sul  valore  delle  doune  presso  popoli  cosi 
priiiiitivi,  che  altra  proprietà  nou  possedevano  o die  altri  og- 
getti di  luoprietà  consideravano  persino  come  un  impiccio,  o 
un  pericolo,  nelle  condizioni  di  vita  in  cui  si  trovavano,  vedi 
Ki.lmm  : voi.  1,  p.  235  sugli  fndios  du  sulla  loro  suppel- 

leltilii , ]).  206,  247,  248  Ed  occorre  forse  che  io  ricordi  ad 
economisti  i materiali  raccolti  dal  Malthus  sulla  condizione 
delle  doune  presso  popoli  barbari  f Livro  I,  eh.  Ili,  p.  25-26 
e eh.  IV,  p.  28-29.  Collcct.  des  princip.  écou.  Guillauiuiu,  1845, 
Voi.  Vili. 
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una  serie  di  ornamenti.  E di  molti  utensili  non  oc- 
eorreva  fìicessero  lunga  scuola  per  invogliarsene,  se 
nuovi,  poiché  consistevano  in  istrumenti  più  perfetti 
di  un  genere  già  conosciuto.  Se  un  istrumeuto  da 
taglio  o di  imnta  già  a loro  era  noto,  è cercare  mezzo 
giorno  all’ una  quando  si  chiede,  come  mai  facessero 
a capire  un  altro  istrumeuto  più  perfetto,  in  ferro, 
poniamo,  anziché  di  pietra,  o di  osso;  e se  conosce- 
vano un  qualsiasi  tessuto,  é voler  vedere  un  problema 
dove  non  c’é,  quando  si  chiede  come  giungessero  a 
napire  l’uso  di  altro  tessuto,  fin  allora  mai  visto.  Sono 
piene  le  narrazioni  dei  viaggiatori  di  fatti  die  attesta- 
no come  i selvaggi  immediatamente  capissero  l’impie- 
go di  chiodi,  di  accette,  di  seghe,  di  catene,  di  vasi, 
di  tessuti  d’ogni  genere,  anche  quando  fin  allora  mai 
avevano  visto  ferro,  o rame,  o latta,  e non  possede- 
vano recipienti  resistenti  al  fuoco  o tessuti  fatti  di 
filati.  Cade  quindi  l’obiezione  che  sia  di  ostacolo  al 
baratto  silenzioso  che  nou  si  possa  desiderare  la 
roba  altrui  prima  di  conoscerne  l’ uso;  cade  per  il 
fatto  che  i baratti  si  esplicavano  su  oggetti  di  cui 
l’uso  o era  già  conosciuto  specificatamente,  o lo  era 
genericamente,  e cade  con  ciò  altresì  l’objezione  che 
esso  presu[)ponga  un  dislivello  di  coltura. 

Una  delle  nazioni  più  barbare  di  cui  ci  dia  notizia 
il  C»'ok  é senza  dubbio  quella  che  popolava  la  Nuova 
Olanda,  ossia  il  New  South  Wales.  Uomini  e donne 
vanno  comi)letaraeute  nudi  (1);  nou  hanno  case  (2); 
non  hanno  dimora  stabile  (3);  non  sanno  coltivare 
la  terra  (4),  e vivono  principalmente  di  pesca  (5)  ; 

(1)  CooK  in  Hawkesworth,  VI,  p.  188,  220,  258;  AMI,  p.  75, 
.89,  177. 

(2)  VI,  p.  258. 

(3)  VII,  p.  222,  224. 

(4)  VII,  p.  214. 

(5)  VI,  p.  219,  220;  VII,  p.  211,  214,  228. 
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ma  non  posseggono  reti  (1);  nè  istrurnento  da  taglio, 
siccliè  abbruciano  p.  e.  i capelli  (2);  ma  hanno  una 
accetta  di  pietra  (3)  e sanno  fare  fuoco  (4);  hanno 
barche  (5)  e scudi  ((i),  ma  non  hanno  vasi  rcsisteoti 
al  fuoco  (7);  il  loro  ciipitale  consiste  in  un  sacco  a 
maglia  nel  fjuale  stanno  un  paio  di  pezzi  di  resina 
che  servono  per  dijiingersi , alcuni  ami  e cordicelle 
da  pesca,  alcune  conchiglie,  alcune  punte  di  giavellot- 
to e alcuni  ornamenti,  « ce  qui  coinprend  tous  les  tré- 
sors  de  l’homme  le  plus  riche  (pii  soit  iiarmi  eux  » (a). 
Vivono  in  piccole  bande,  di  una  trentina  d’ indi- 
vidui (9).  Ora,  certo,  con  una  popolazione  in  que- 
sto stato  di  civiltà  non  sarebbe  stato  possibile  fare 
un  traffico  come  lo  fecero  Wallis  e Cook  con  i Tai- 
tiani,  anche  se  Cook  si  fosse  trattenuto  più  a lungo 
con  loro.  Pei'  la  maggior  parte  degli  oggetti  che  gli 
inglesi  potevano  offrire  non  avevano  questi  selvaggi 
alcun  interesse  ; non  potevano  capire  a cosa  servis- 
sero, e non  li  volevano  nemmeno  in  regalo.  E rilevo 
questo,  affinchè  si  vegga  che  quella  objezione  che  si  ri- 
cava contro  l’origine  del  baratto  dal  baratto  silenzioso, 
cioè  che  occorra  che  si  desiderino  gli  oggetti  prima  che 
si  vogliano  comperare,  milita  altrettanto  contro  l’ori- 
rigine  del  baratto  derivata  dal  dono  xenico  quanto 
contro  la  derivazione  dal  baratto  silenzioso.  I selvaggi 
di  cui  discorriamo  lasciavano  le  cose  regalate  loro 

(1)  VII,  p.  229, 

(2)  VII,  p.  217. 

(3)  VII,  p.  224. 

(4)  VII,  p.  231. 

(5)  VII,  p.  242. 

(6)  VII,  p.  241. 

(7)  VII,  p.  228. 

(8)  VII,  p.  226. 

(9)  VI,  p.  203,  209,  210;  VII,  p.  213,  215. 
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quasi  a forza  dagli  inglesi,  (ihe  se  li  volevano  amicare, 
appena  si  trovavano  fuori  vista  (1),  e quei  regali 
che  per  loro  uso  si  deponevano  a terra  li  lasciavano 
stare  dove  stavano  (2).  Pare  anche  che  avessero 
schifo  della  mano  dei  bianchi,  o paura  di  toccarla  (3). 
Eppure,  anche  con  costoro,  se  non  fu  possibile  traffica- 
re (4),  fu  proprio  colpa  degli  inglesi!  Ci  narra  infatti 
il  Cook,  che  mentre  rifiutavano  gli  oggetti,  che  non 
conoscevano,  accettavano  pesci-,  ci  narra  pure  che  vo- 
levano le  tartarughe  che  gli  inglesi  avevano  pescato, 
mentre  buttavano  in  mare  il  biscotto  che  loro  si  dava; 
che  diventarono  furibondi  e violenti,  allorché  non  po- 
tettero avere  alcune  tartarughe , che  gli  inglesi  si 
tenevano  da  conto,  perchè  avevano  lo  scorbuto  tra 
i marinai  e volevano  perciò  variare  1’  alimentazio- 
ne (.5).  l^on  vollero  vendere  le  loro  collane  di  conchiglie 
contro  vetrerie,  ma  non  risulta  punto  che  non  aves- 
sero una  cerchia  di  beni,  molto  ristretta  e primitiva, 
che  costituisse  il  loro  orizzonte  economico,  nel  quale 
gli  inglesi  ebbero  il  torto,  o non  ebbero  convenienza, 
di  entrare. 

4.  Ma  ancora  un  altro  fatto  toglie  valore  all’argo- 
mento avversario  ed  è questo,  che  non  mancava  una 
istituzione  che  difibiidesse  la  notizia  delle  cose  utili, 
poiché  il  baratto  come  ogni  forma  di  ordinamento 
mutualistico  consensuale,  è di  origine  assai  posteriore 
alle  forme  di  ordinamento  predatorio.  Il  solo  fatto 
che  dell’origine  del  baratto  possiamo  vedere  vestigi, 
o che  ne  possiamo  rilevare  forme  vicine  a quelle  ori- 
ginarie, prova  la  sua  indole  relativamente  recente. 

(1)  VII,  p.  101,  221. 

(2)  VI,  p.  195,  220. 

(3)  VI,  p.  212. 

(4)  VI,  p.  220; 

(5)  VII,  p.  71,  89,  221. 
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La  distanza  maggiore  del  sole  su  quella  della  lima, 
iu  raiiporto  alla  terra,  è probabilineute  un  iiaragone 
inadeguato,  se  dovesse  servire,  ad  indieare  la  distanza 
di  tempo  che  dai  giorni  nostri  corre,  da  un  lato,  al- 
l’epoca in  cui  sorsero  baratti  e,  dall’altro  all’epoca, 
in  cui  soltanto  rapporti  di  ]>reda.torismo  sussisteva- 
no, tanto  è grande  la  serie  dei  secoli  nei  quali  uni- 
camente questi  ultimi  davano  luogo  a contatti  tra 
gli  uomini  (1).  Ed  ancora  al  giorno  d’oggi  l’attrito 
della  civiltà  non  è riuscito  a consumare  l’impulso 
predatore  in  misura  tale  che  abbia  cessato  di  essere 
il  fattore  psichico  dominante  su  ogni  altro.  Ciò  che 
prova  quanta  fosse  questa  forza  in  origine.  Ora,  se 
restiamo  con  lo  sguardo  entro  il  periodo  che  abbrac- 
cia presso  a ]>oco  tutte  quelle  forme  che  si  disimta 
abbiano  potuto  essere  origine  del  baratto,  il  periodo 
cioè  iu  cui  rapivansi  le  donne  e gli  averi,  il  periodo  in 
cui  vediamo  svolgersi  l’osiiitalità,  e il  periodo  al  quale 
rimontano  i baratti  silenziosi,  non  jmò  contestarsi 
che  il  fatto  storico  in  esso  dominante  fosse  un  insie- 
me di  costumi  che,  con  voce  moderna,  diremmo  di 
brigantaggio  e di  rajiina,  o di  pirateria.  La  acqui- 
sizione dei  beni  altrui  avveniva  prevalentemente  con 
la  violenza.  Era  questa  la  grande  scuola  che  mette- 
va a contatto  gli  uomini,  che  faceva  loro  conoscere 
e le  donne  e le  terre  e i prodotti  altrui. 

Come  si  può,  dunque,  provar  difficoltà  a figurar- 
si in  quale  modo  le  varie  genti  conobbero  le  ime 
i prodotti  delle  altre,  e li  desiderassero  per  aver- 
li conosciuti  ? La  potenza  dell’  esercizio  della  rapi- 
li) Parlanilo  del  tempo  necessario  per  la  formazione  di  lin- 
gue diverse  quanto  lo  sanscrit  dei  Veda  e il  greco  di  Omero, 
Max  Miiller  dice  che  sia  «a  question  wbicli  no  lionest  setolar 
wonld  venture  to  auswer  iu  definite  clironological  language... 
We  bave  no  adequate  lueasures  for  sudi  cbaiigea...»  1.  c. 
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na  come  mezzo  di  diffusione  di  informazioni,  di  gusti, 
di  incrocii  di  sangue,  e di  ripartizione  di  beni,  ap- 
parisce assai  grande  se  ci  atteniamo  anclie  soltanto 
alla  testimonianza  di  Aristotile  o ai  quadri  che  ci  for- 
niscono le  prime  pagine  di  Tucidide  e quelle  di  Ero- 
doto, od  anche  ai  quadri  che  ci  fornisce  l’Odissea  (1). 

(1)  Aristotile  ci  dico  tutto  in  due  parole  : èoiÒT]QO(poQo0PTÓ 
ve  yàg  o!  "’EXÀt]ues  Kai  ràg  ywalnag  èoyvoùvTo  Ttag'  dAA/yAcnr. 
(Poi,  II.  5.  p,  213  ed  Siisniilil).  Più  esplicito  è Tucidide,  che 
ha  dedicato  alla  descrizione  delPantìca  Eliade  quattro  capitoli 
rimasti  celebri  « Poiché  anticamente  gli  Elleui  come  i Barbari 
della  costa  e delle  isole...  si  dedicavano  alla  pirateria.,  » «pren- 
devano le  città  aperte  ed  i villaggi  e conseguivano  principal- 
mente iu  questo  Jiiodo  il  loro  sostentamento,  senza  che  questa 
industria  fosse  ritenuta  disonorevole  ; anzi  procurava  gloria. 
Anche  in  terra  ferma  si  aveva  brigantaggio  reciproco..,.  » « An- 
che lo  andare  armati  gli  abitanti  di  queste  regioni  hanno  conser- 
vato dalPepoca  antica  di  brigantaggio.  » (capo  5)  ....  «Le  città 
più  antiche  invece,  tanto  quelle  delle  isole,  come  quelle  di  terra 
ferma,  giacevano,  in  causa  della  pirateria  esercitata  per  tanto 
tempo,  più  lontano  dal  mare»...  (capo  7)  'J'uc.  lih.  I,  La  te- 
stimonianza di  Erodoto  riferiscesi  già  ad  un  periodo  posteriore 
a quello  di  cui  parlano  .Vristotile  e Tucidide,  perchè  descrive 
Pesercizio  della  pirateria  come  concomitante  del  commercio. 
In  particolare,  i ratti  di  donne  dei  quali  egli  parla,  riescivano 
ricorrendo  al  commercio  come  a stratagemma.  E la  guerra  di 
Troia  che  egli  menziona  sappiamo  oggi  essere  stata  motivata 
da  rivalità  commerciale  e dal  volere  i greci  accesso  al  mare 
nero. 

Principia  Erodoto  le  sue  istorie  col  narrarci  le  rapine  com- 
messe dai  Fenici  ad  Argo  e lo  rapine  di  rivincita  commesse 
dai  Greci  a Tiro  e poi  a Colclio  ; alle  quali  succedette  il  fa- 
moso ratto  di  Eleua.  I ratti  e le  rapine  che  racconta  Erodoto 
egli  li  racconta  praticati  nel  modo  istesso  come  li  racconta 
Omero.  Dice  Erodoto  : « Quivi  (cioè  ad  Argo)  essendo  arri- 
vati i Fenici  ed  esposte  le  robe  loro,  il  quinto  o sesto  giorno 
della  loro  gita  avendo  quasi  ogni  loro  cosa  venduta,  vennero 
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Se  nego  la  proposizione  del  Rosclier  (1)  che  il  com- 
mercio sorse  <ìal  brigantaggio,  ritengo  incontroverti- 
bile, perchè  pienamente  documentata,  la  sua  tesi,  che 
il  brigantaggio  fosse  esercitato  da  tutti  i popoli  primi- 
tivi, che  il  commercio  fosse  intessuto  di  brigantaggio  e 
per  molto  tempo  accompagnato  da  brigantaggio.  Nè 
il  motore  propulsore  al  brigantaggio  di  fenici,  greci, 
estruschi,  goti,  franchi,  sassoni,  arabi,  normanni, 
vendi,  e polinesi  può  rieseire  un  indovinello  per  qua- 
lunque economista  che  abbia  letto  Malthus.  Tutto  il 
primo  libro  della  classica  sua  opera  è dedicato  al 
movimento  della  popolazione  presso  popoli  selvaggi 
e presso  i popoli  dell’antichità.  Egli  ci  mostra  rapi- 
da successione  di  alte  e basse  maree  nel  movimento 
della  popolazione  presso  tutti  i popoli  barbari  e l’as- 
soluta necessità  per  loro  di  gittarsi  gli  uni  sugli  al- 
tri (2);  in  modo  che  è già  segno  di  progresso  quando 
sottopongono  a regola  periodica  le  loro  migrazioni, 

al  mare  lefemine  del  p.aeae  e tra  lo  altre  la  figlia  deire  a cui 
danno  i Persiani  quel  medesimo  nome  che  diinno  i Greci,  cioè, 
Io,  figliuola  di  Inacho  ; e quando  le  dome  stavano  alla  nave 
facendo  ciascuna  mercato  di  quello  che  più  placca,  fecero  i 
Fenici  assalto  ad  esse,  e,  presa  Io  con  alcune  compagne,  fug- 
gendo le  altre,  fecero  vela  andandosene  in  Egitto  ».  Ed  Omero 
precisamente  così  pure  fa  narrare  da  Enmaios  il  ratto  che  egli 
sofferse.  Vennero  Fenici  col  pretesto  di  voler  commerciare,  se- 
dussero la  nutrice  e finiti  i loro  altari  commerciali,  portarono 
via  il  figliuolo  del  re. 

01  ò'  èviavTÒv  djrai'Ta  nag'  ì]fxlv  aidi  /uét'ovtes 

'Ev  vrji  yÀaqivgy  ^ioxov  noXvv  èfinoÀócjvio  (Odissea,  XV , 4.ó4). 

(1)  Roscher,  Voi.  II,  1.  c. 

(2)  L'antropofagia  degli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  è spie- 
gata a tre  riprese  dal  Cook  come  conseguenza  del  fatto  che 
leloro  continue  guerre  erano  guerre  di  fame.  « Ces  réflexions 
(le  carestie  alle  quali  vanno  soggetti)  nona  mettent  en  état 
d'expliquer  et  le  danger  continuel  ou  paraissaient  vivre  tous 
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ovvero  la  emissione  della  parte  pletorica  della  popo- 
lazione (1). 

Ma  se  questi  richiami  di  cose  ben  note  non  voles- 
sero considerararsi  com  e u na  risposta  concludente 


les  peupìes  de  ce  pays  et  le  soin  qu^ils  prenneut  de  fortifier 
tous  leurs  villages  ; ou  pourrait  méme  reudre  raisoa  de  Plxor- 
rible  usage  de  mauger  ceux  d^entr’eux  qui  sont  tués  dans 
les  batailles  ; car  le  besoin  de  celui  qiie  la  faim  polisse  au 
combat,  absorbe  tonte  l’humaiiìté  et  étouffe  tous  les  sentinients 
qui  l'empècberaieut  de  se  soulager  eu  dévoraut  le  corps  de  son 
adversaire..  Dòs  que  la  faim  eut  introduit  d'un  còté  cet  usage, 
il  fut  nécessairemeut  adopté  de  Pautre  par  la  vengeance  (p. 
86)...  Cette  circostanoe  (il  fatto  che  la  pesca  non  rende  in 
tutte  le  stagioni)  parait  coulìrmer  le  seutimem;  où  je  suis,  que 
ce  pays  fournit  à peine  à la  subsistance  de  ses  habitants,  que 
la  faim  porte  en  couséquence  à dee  hostilités  continuelles,  et 
excite  naturellement  à mauger  les  cadavres  de  ceux  qui  ont 
été  tués  dans  lee  combats  (p.  Ilo  e ancora  a p.  136,  rol.  VI, 
marzo  1770). 

Altre  spiegazioni  delPantropofagia,  assai  meno  plausibili,  se 
riferisconsi  alla  origùie  del  costume,  e non  già  alle  cause  della 
sua  persistenza,  sono  ricordate  dal  Cognetti  nelle  Forme  primi- 
tive a p.  181,  182. 

(1)  Alle  objezioni  di  minor  conto,  quelle  cioè  che  sono  tali 
che  si  può  chiedere  al  lettore  che  le  prenda  da  sè  in  esame, 
mi  limito  di  rispondere  con  questa  nota. 

Che  una  parte  dei  documenti  relativi  al  baratto  silenzioso, 
pubblicati  nella  prima  parte  di  questo  scritto,  si  riferiscono 
a casi  nei  quali  il  baratto  si  fa  tra  popoli  civili  e popoli  bar- 
bari, e non  già  tra  due  popoli  barbari,  è una  imperfezione  di 
dimostrazione  che  non  c'è  modo  di  evitare,  dato  lo  scarso 
materiale  storico.  Se  facciamo  il  conto,  sono  documenti  puri, 
cioè,  di  baratti  tra  selvaggi  da  ambo  le  parti,  forse  soltanto 
quello  Hawaino  di  Featherman,  quello  di  Kotzebue  riguardante 
eschimesi  e indiani  e quello  di  Lyon  riguardante  africani. 
Il  documento  di  Erodoto  tratta  di  cartaginesi  civili  con  Mori 
barbari  ; quelli  di  Ammiano  Marcellino,  di  Mela,  di  Plinio  • 
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alle  ragioni  che  portano,  il  Cognetti  a mutare  oggi 
d’opinione,  e il  Roscher  a negare  al  baratto  silenzioso 
carattere  di  priorità  arcaica,  tutta  la  quistione  del- 

cli  Enstazio,  trattano  <li  Seri  barbari  con  commercianti  civili 
del  mondo  romano  ; il  documento  di  Wallis,  si  riferisco  ad 
inglesi  civili  e Taitiani  barbari  ; il  documento  di  Apollonius 
concerne  Kgizii  del  inondo  ronuino  e barbiiri  della-  Nubia  j il 
documeufco  di  Cosiuas  concerne  pure  commercianti  del  mondo 
romano  e africani  dello  Zanzibar  ; quello  delle  Rernm  mosco- 
vitiirum  Escbiniesi  barbari  con  commercianti  di  nazioni  civili, 

0 assai  più  civili  dei  Lapponi  ; quello  di  Humboldt  Indiani 
selvaggi  con  Spagunoli.  Ma  è pure  ovvio  da  tutti  questi  do- 
cumenti, che  il  modo  di  barattare  era  imposto  dalla  popolazione 
barbara  e non  v’ha  traccia,  che  io  vegga,  che  ci  porti  a rite- 
nere essere  stati  i popoli  civili  quelli  che  questo  metodo  in- 
ventarono, adilestrando  i barbari  nel  medesimo.  Convengo  che 
sia  una  disgrazia  non  poter  avere  documenti  storici  perfetti 
nel  genere  che  si  richiede  ed  è appunto  perciò,  tra  altro,  che 
ho  detto  oramai  una  mezza  dozzina  di  volte  che  le  prove  sto- 
riche non  riescono  che  a rendere  mia  tesi  più  verosimile  di 
un^altra,  ma  non  ne  dimostrano  rigorosamente  nessuna. 

In  quanto  al  bisogno  di  convenzioni  preliminari  occorrenti 
per  intendersi  anche  dove  la  natura  delle  cose  parla  da  sò, 
segualo,  proprio  a caso,  dal  primo  volume  di  Havrkesworth 
quanto  s*^gue.  Kaccoiita  Byron,  durante  il  suo  passaggio  dello 
stretto  di  Magellano  : « Durant  cette  course,  uous  ne  vimes, 
sur  la  rive  luéridiouale  dn  détroit,  qn^nn  seni  Indien  ; il  ne 
cessa  de  nous  faire  des  signes  tant  que  nons  fùmes  à portée 
d'en  étre  déoonverts.  » E poi  : « Le  soir,  six  Indiens,  de  Viale 
S.te  Elisabeth,  descendirent  sur  le  rivage,  et  nous  hrent  des 
signes  en  nons  appelhxnt  à grand  cris  ; mais  les  matélots  ava- 
ient  besoin  de  repos,  et  je  ne  voulus  point  les  employer  à 
mettre  un  canot  dehors  : les  sauvages  voyant  lenrs  peines 
inutiles  s’en  retouriièrent.  » (p.  78,  79,  Dèe,  1764).  Nello  stes- 
so mese  gli  succede  ancora  questo,  Byron  si  era  fermato  con 
la  nave  a capo  Forward  : «Nous  avions  à peine  allumé  notre 
feu  que  nous  en  vimes  briller  un  sur  la  rive  opposé  de  la 


321 


gl 


V-  ^ 


ORIGINE  DEL  BARATTO 


^origine  del  baratto  si  pone  nella  sua  vera  luce  se 
ricostruiamo  le  condizioni  sociali  dell’epoca  di  cui 

Terre  de  Feu,  C'était  probablement  un  signal  que  uous  anrions 
dù  entendre  si  uous  eussions  été  américains  r>  (p.  P2),  Non 
pare  questo  passo  scritto  appositamente  in  risposta  a chi  do- 
manda, come  i Mori  di  Erodoto  capissero  che  il  fumo  signifi- 
casse Barrivo  dei  Cartaginesi  f E non  pare  come  se  fosse  scritto 
appositamente  per  rispondere  a chi  dice  che  Vinvito  al  baratto 
deve  ognora  essere  partito  dalla  gente  civile  anziché  daUa 
barbara  ? Rileva  il  Lnbbook  che  quando  gli  Australiani  affa- 
mati trovano  per  caso  un  vitello  marino  o una  balena  gittati 
morti  sulla  spiaggia,  fanno  subito  dei  fuochi  per  spargere  la 
buona  novella  ai  vicini,  p,  398.  Era  dunque  il  fumo  un  se- 
gnale naturale  e universale.  Cook  lo  nota  spesso.  P.  e.  tre 
volte  in  pochi  giorni  a Trinity  Bay,  Hawkesworth,  VI,  p.  246, 
257,  268. 

Nel  baratto  silenzioso  quello  che  più  stupisce  è la  buona 
fede  che  le  parti  contraenti  manifestano  ed  è questo  il  fatto 
che  più  rende  restii  a riconoscerne  il  carattere  primordiale. 
Ma  occorre  considerare  che  allora  come  oggi  c’era  una  leg- 
ge penale  suprema.  Vi  sono  atti  che  si  possono  ripetert  inde” 
finitamente  e vi  sono  atti  che  si  possono  far  nna  volta  soltanto. 
Cosa  è che  impedisce  al  giorno  d’oggi  i commercianti  di  de- 
rogare a cento  regole  di  etichetta  commerciale  che  nessun  co- 
dice scritto  potrebbe  munire  di  sanzione?  Soltanto  questo:  che 
una  sola  volta  potrebbero  farlo  e poi  sarebbe  uccisa  la  galli- 
na delle  nova  d’oro.  L’istessa  forza  ha  sempre  agito.  Se  una 
volta  soltanto  le  merci  depositate  per  il  cambio  fossero  rubate, 
per  molto  tempo  non  avrebbe  più  luogo  commercio.  Ora,  è 
manifesto  che  codesto  commercio  primitivo,  che  facevasi  forse 
nna  sola  volta  alVauuo,  o,  certamente,  poche  volte  alVanno, 
portava  seco  eiletti  economici,  così  poderosi,  quali  non  avevano 
che  pochi  altri  «venti  economici  e doveva  diventare  un  fattore 
regolatore  della  vita  economica  durante  tutto  Vanno.  Codesto 
commercio  richiedeva  che,  in  vista  dell’epoca  in  cui  esso  ri- 
correva, sì  preparassero  gli  articoli  che  si  sarebbero  ofierti  in 
cambio,  che  sorgesse  e si  sviluppasse  nna  pr*>dnzione  ohe  ora 
si  direbbe  per  il  mercato,  ovvero  di  merci,  nel  senso  tecnico 

Pantaleoni.  — iScriWi  di  JCconomia,  II.  21 
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parliamo.  Imperocché,  le  objezioni  sorgono  appunto 
dallo  scordare  queste  condizioni. 

5.  Abbiamo  ricordato,  nella  prima  parte  di  questo 
scritto,  come  le  società  antiche  di  cui  abbiamo  do- 
cumenti storici,  fossero  a tipo  mamertino  o a tipo  pa- 
triarcale, e poiché  il  tipo  puro  mamertino  non  é che 
di  transizione,  società  patriarcali  conquise  da  società 
mamertine,  o società  patriarcali  pure. 

Ora,  iu  quanto  alle  società  patriarcali  pure,  si 
possono,  credo,  sostenere  le  seguenti  tesi  : 1)  Non  é 
i nel  seno  di  queste  società  che  ò sorto  il  baratto.  2) 

; Ma  Postacolo  a ciò  che  questo  istituto  si  produces- 

se, non  va  cercato  nel  regime  di  economia  domestica, 
come  taluni  credono.  3)  Invece  1’  impedimento  é ve- 


tt 

1’ 


della  parola  ; e richiedeva,  come  fenomeno  concomitante,  od 
implicito,  un  atto  di  risparmio,  o di  accumulazione.  Inoltre, 
compiuto  che  fosse  il  baratto,  avveniva  questo  : che  tutto 
ad  un  tratto,  e in  massa,  e non  già  a sgoccioli,  come  nell’or- 
dinario processo  di  produzione,  si  veniva  in  possesso  di  ric- 
chezze che  dovevano  bastare  fino  all'epoca  in  cui  sarebbe  ri- 
corso il  mercato.  Era  un  evento  importante  e grandioso  quanto 
il  ricolto,  un  evento  nazionale.  Posta  così  la  quistione,  anzi- 
ché essere  meravigliosa  l’onestà,  è inconcepibile  la  disonestà. 
Sarebbe  questa  stata  il  segnale  di  guerra  sterminatrice  e la 
fine  di  uno  dei  principali  cougegoi  della  vita  economica.  Il 
baratto  silenzioso  è verosimilmente  sorto  per  caso,  E i casi 
si  sono  ripetuti,  quando  la  ciambella  è tornata  col  buco.  Ma, 
appena  principiata  ad  applicarsi  questa  catena,  niente  pih  po- 
teva spezzarla.  Volentieri  ammetto  migliaia  di  casi  abortiti. 
Ma  che  riuscisse  uno  solo,  ed  era  fatta  la  traìnée  de  poudre,  E 
quante  cose  non  ha  originato  il  caso  ? A volerne  fare  la  conta, 
si  finisce  per  credere  che  le  abbia  fatte  tutte  quante!  Eppure, 
per  ogni  caso  tornato  fecondo  e quindi,  ripetendosi,  diventato 
normale,  sono  occorsi  tanti  altri,  restati  sterili,  quanto  è il 
polline  dei  fiori  che  va  sprecato. 
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nuto  da  due  istituzioni,  che  di  queste  società  perva- 
j dono  tutta  intiera  la  vita  economica,  e queste  sono  : 

da  un  lato,  il  carattere  gratuito  di  quasi  tutti  i ne- 
gozi giuridici  che  ora  conosciamo  onerosi,  cioè,  l’in- 
dole gratuita  di  quasi  tutti  i servizii  vicendevoli  ; dal- 
I l’altro,  l’istituto  delV arbitrato,  che  serve  al  riparto 

\ dei  prodotti  che  sono  dovuti  al  concorso  dell’opera 

I di  molti,  e che  sostituiva  il  riparto  attuale  per  do- 

' manda  e offerta.  4)  All’incontro,  nessuna  di  queste 

! cause  agiva  nei  rapporti  tra  società  distinte  ed  estra- 

nee le  une  alle  altre,  ed  é perciò  che  tra  queste  è sorto 
il  baratto.  5)  In  quanto  poi  alle  società  mamertine,  o 
meglio,  che  avevano  subito  una  conquista  mamertina, 
si  aggiunge  agli  impedimenti  che  s’hanno  nelle  tribù 
patriarcali,  l’istituto  della  servitù  o schiavitù. 

Vediamo  in  dettaglio  gli  argomenti  che  suffragano 
queste  tesi. 

Nessuno  contesterà  che  la  più  antica  condizione  in 
j cui  troviamo  nella  storia  le  società  patriarcali  ge- 

nuine, nei  primordii  della  loro  evoluzione,  sia  quella 
in  cui  è comune  a tutti  i singeneti  la  casa,  il  vitto 
e il  culto.  Non  v’ha  alcuna  proprietà  privata.  È co- 
j mime  la  terra,  sono  comuni  gli  utensili,  e di  tutto 

si  gode  in  comune.  Solo  il  sesso  e l’età  differenziano 
gli  individui  e i rapporti  di  parentela  (1). 

In  questo  periodo  dello  sviluppo  embrionale,  ciò 
che  ostacola  l’esistenza  del  baratto  è il  fatto  del  com- 
pleto comuniSmo  e non  già  il  fatto  che  questa  so- 
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(1)  Sono  troppo  noti  perchè  io  rimandi  ad  essi,  i lavori  del 
Maine,  De  Lavelkye,  Fustkl  de  Coulangks,  von  Maurer 
e una  dozzina  di  altri  su  questo  argomento.  Ho  qui  seguito, 
in  materia  non  controversa,  la  Storia  civile  e costituzionale  di 
IRoma  di  mio  padre. 
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cietà  a sè  stessa  e direttamente  produca  tutto  quello 
che  consuma.  Che  così  sia,  è pure  vero  e potrebbe 
ciò  essere  argomento  per  contestare  che  con  altre 
società,  ugualmente  embrionali,  esistano  rapporti  di 
scambio,  se  più  forte  ragione  non  fossero  i rapporti 
ostili  ; ma  non  basterebbe  per  spiegare  perchè  entro 
il  nucleo  sociale  non  siavi  baratto  mentre  v’è  divi- 
sione del  lavoro  in  base  a differenze  di  sesso  e di 
età.  Risponde,  invece,  il  fatto  della  comunione. 

Segue  un  secondo  periodo.  Per  l’aumentata  popo- 
lazione si  spezza  la  comunione  della  casa.  Xe  sorgo- 
no varie  ; nasce  il  villaggio  ; ma  le  case  sono  ancora 
proprietà  collettiva,  perchè  fatte  con  il  concorso  di 
tutti  e con  materiali  di  pertinenza  di  tutti.  Si  spezza 
la  comunione  di  vitto,  seguendo  la  divisione  del  tet- 
to, ma  spesso  a qualche  distanza  di  tempo.  Itesta co- 
mune la  terra,  o il  mare,  dove  questo  è la  principale 
risorsa,  e restano  comuni  la  maggior  parte  degli 
istrumenti,  o degli  utensili,  le  reti,  le  barche,  gli 
armenti.  Ma  i prodotti  s’  hanno  da  dividere  tra  le 
varie  famiglie  poiché  sono  distinte  le  case  ed  i deschi. 

Le  varie  famiglie  sono  variamente  numerose  ed  è 
anche  diverso  in  esse  il  riparto  in  uomini  e donne  e 
quindi  diverso  è il  bisogno,  diversa  la  potenza  e di- 
verso il  contributo  di  lavoro. 

Segue  un  terzo  periodo.  Le  diverse  case  diventano 
per  lungo  uso  proprietà  particolare  delle  varie  fa- 
miglie e v’è  annessa  qualche  terra.  Si  forma  l’here- 
dium.  Diventano  pure  proprietà  famigliare  gruppi 
di  animali  domestici.  Questo  primo  capitale  sorge 
dalle  attitudini  diverse  nel  dare  agli  armenti  e alle 
greggi  le  cure  che  richieggono  e ad  accrescerne  il  va- 
lore come  animali  da  macello,  da  tiro  e da  soma.  Si 
dividono  precariamente  i principali  fattori  di  produ- 
zione, segnatamente  la  terra  arabile,  e le  ripartizioni 
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si  rinnovano,  a epoche  ognora  pili  i>rotratte.  Ma  la 
coltivazione  è ancora  uniforme  e ogni  lavoro  da  tut- 
ti s’intraprende  all’istesso  modo.  È comune  il  pa- 
scolo ed  è comune  il  bosco.  Crescono  ognora  le  dif- 
ferenze patrimoniali  tra  le  varie  famiglie  perchè  le 
più  ricche  di  armenti  conseguono  anche  maggiori 
prodotti  agricoli  e iierchè  il  caso  le  favorisce  diver- 
samente. Ma,  sovratutto,  sono  variamente  prolifiche. 
Il  problema  del  riparto  di  frutti  dovuti  a fattori  col- 
lettivi si  fa  ognora  più  vivo.  Sorgono  pure  alcune 
professioni  ; si  rimunerano  i servizi  che  prestano  con 
partecipazioni  a frutti  conseguiti  senza  il  diretto  lo- 
ro concorso. 

Seguono  altri  stadii.  l\Ia  già  quelli  che  sono  sta- 
ti ricordati,  e che  sono  seguiti  ovunque  anehe  sen- 
za che  pericolosi  contatti  con  altre  tribù  dessero  luo- 
go a un  più  rapido  e completo  inocesso  di  differen- 
ziazione, hanno  offerto  ampia  occasione  perchè  il  ba- 
ratto potesse  imporsi  come  soluzione. 

Ma  ciò  non  è stato,  e bisogna  poter  indicare  la 
causa  ])cr  la  quale  ciò  che  poteva  essere  non  fu. 

A questo  non  rispondono  adeguatamente  coloro  che 
insistono  sul  fatto  della  produzione  domestica  e della 
conseguente  od  implicita  autarchia  della  tribù  pa- 
triarcale primitiva.  Così  fanno  il  Roscher,  il  Sarto- 
rius,  il  Biicher,  e sembrami,  talvolta  anche  il  Co- 
gnetti. 

Si  deduce  dal  Sartorius  e dal  Biicher  la  inesistenza 
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del  baratto  dal  fatto  della  produzione  diretta  per  parte 
di  ciascun  gruppo  famigliale  di  quanto  ad  esso  occor-  . 

resse  (1).  Dei  due  sistemi  di  soddisfare  i jiroprii  bi-  -$ 

(1)  Sartorius,  1,  c.  p,  15,  28,  30,  32,  33,  65,  66.  K.  Bu- 
CiiEK,  Die  Enistehrng  der  Volksivirtschafi,  2^  ed.  1898.  Laupp,  -rj 
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sogni,  quello  mediante  produzione  domestica,  o di- 
retta, dei  beni  richiesti  — con  limitazione  implicita 
dei  bisogni  a quelli  che  in  tal  guisa  potevansi  sod- 
disfare— e quello  mediante  produzione  a mezzo  del 
mercato,  cioè  di  merce  non  direttamente  utile,  ma  istru- 
mento  di  acquisizione  di  altra  merce  direttamente 
utile  per  via  di  scambio,  la  società  patriarcale,  per 
il  fatto  stesso  della  sua  organizzazione  economica  che 
è quella  del  primo  sistema,  doveva  escludere  il  secon- 
do. Dunque,  argomentasi,  il  baratto  riesce  ostacolato 
dal  fatto  della  produziom  domestica. 

Ma  ciò  è erroneo.  La  società  domestica,  ossia  di 
produzione  esclusivamente  diretta,  è stata,  dappertut- 
to dove  nella  storia  la  vediamo,  una  società  estrema- 
mente  miserabile,  decimata  in  continuazione  dalle  ca- 

p.  58,  59,  Concede  il  Sartorius  che  possa  immaginarsi  che  an- 
che nella  tribù  primitiva  sorga  il  baratto,  come  conseguenza 
di  una  lenta,  cioè  secolare,  formazione  di  classi,  alle  quali 
viene  attribuito  uu  lavoro  speciale,  poniamo,  di  sacerdoti,  me- 
dici, o artefici  addetti  a lavori  richiedenti  una  speciale  abilità; 
ma,  la  storia  non  confermerebbe  questa  genesi  del  baratto, 
bensì  l’altra  dottrina,  che  sorga  per  contatto  con  stranieri.  Al 
Sartorius,  che  studiò  principalmente  le  popolazioni  della  poli- 
nesia,  manca  la  nozione  della  distinzione  tra  tribù  prettamente 
patriarcali  e tribù  nelle  quali  la  conquista  mamertina  ha  intro- 
dotto le  difi'erenziazioni  di  classi  che  le  sono  proprie  e quindi 
un  concetto  dell’ordine  con  cui  si  succedono  le  differenziazioni 
neiruua  e nell’altra.  Ne  segue  che  non  solo  non  avverte  co- 
me siano  diverse  le  classi  sociali  che  nell’  una  e nell’altra  sì 
producono  e l’epoca  diversa  in  cui  spuntano,  ma  non  vede 
altresì  per  quante  altre  differenziazioni  poteva  virtualmente 
sorgere  il  baratto  in  una  tribù  patriarcale.  Il  Bùcher  avverte 
bene  come  l’aiuto  reciproco  dei  singeneti  ostacolasse  il  barat- 
to, ma  non  connette  questo  fatto  con  il  sistema  dei  contratti 
gratuiti,  quantunque  la  connessione  salti  agli  occhi. 
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restie.  Essendo  soggetta  alle  vicende  delle  stagioni , 
e essendo  generalmente  costituita  per  giunta  di  grup- 
pi assai  piccoli,  (ciò  che  importa  che  un  disastro, 
poniamo  agricolo,  non  restava  attutito  dalla  possibi- 
lità di  distribuirlo  su  molti  capi),  essa  ha  avuto  co- 
stantemente bisogno  del  soccorso  reciproco,  sotto  pena 
di  scomparire.  La  sua  autonomia  era  una  lustra.  Il 
suo  isolamento  economico  era  fittizio,  e,  là  dove  per 
avventura  era  reale,  la  tribù  scompariva,  distrutta 
dagli  elementi  della  natura. 

6.  Quali  fossero  i veri  ostacoli  al  baratto,  è facile 
indicare  a giuristi.  Chi  di  loro  non  ha  imparato  a 
distinguere  le  obbligazioni  in  gratuite  ed  onerose  ? 
Ogni  trattato  di  istituzioni  di  diritto  romano  insegna 
dividersi  i contratti  in  due  gruppi,  che  stanno  tra  di 
loro  in  rapporto  di  polarità.  Basta  ricordare  il  noto 
schema  del  Jhering  (1)  per  le  convenzioni  egoistiche 
ed  altruistiche. 


(1)  Jhkring,  Zwcck  im  Bechi,  Voi.  I.  p.  101.  Leipzig  1884. 
Hàrtel. 
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I Sono  dunque  convenzioni  gratuite,  la  donazione,  il 

comodato,  il  precarium,  il  mvttio,  il  mandato,  il  depo- 
|i  ftito,  la  negotiornm  gestio.  Ma  non  è questo  un  feno- 

meno che  apparisce  inconcepibile  alla  mente  nostra  ? 
Gratuito  il  nmtuo  ! E allora  chi  mai  doveva  fare 
I un  mutuo  ? ! Eppure,  il  fatto  stesso  che  si  tratta  di 

un  istituto  giuridico,  è prova  che  non  si  tratta  di 
: un  evento  casuale  e raro,  di  un  amico  che  aiuta  un 

I amico.  Si  tiatta  di  un  fatto  sociale.  E l’egoismo  nel- 

^ le  società  primitive  è di  una  forza  tale  che  lo  pos- 

siamo  dire  addirittura  feroce,  sicché  è totalmente 
I escluso  che  gli  istituti  di  quell’epoca  siano  poggiati 

su  basi  altruistiche,  e quelli  attuali  su  basi  egoieti- 
I che,  in  seguito  ad  un  cambiamento  nello  stato  psico- 

logico dell’umanità  (1).  Inoltre  non  è uno  solo  l’isti- 
tuto gratuito,  ma  ve  n’è  tutto  un  sistema,  e questo 
sistema  porta  le  tracce  giuridiche  della  maggiore 
antichità.  Dovremmo  dunque  figurarci  questo  mondo 
antico  come  un  mondo  di  pazzi  ? Questa  aporia  sva- 
nisce se  si  entra  nel  nostro  ordine  di  idee.  Esaminia- 
mo partitamente  alcune  di  queste  convenzioni  gra- 
tuite. Vedremo  subito  che  sono  antichissime  ; che  so- 
lo apparentemente  sono  gratuite  ; che  corrispondono 
precisamente  ai  bisogni  e alle  condizioni  di  vita  di 

una  società  patriarcale}  che  rendono  superfluo  il  ba- 
ratto. 

Incominciamo  dal  mutuo. 

Come  è noto,  il  mutuo  è un  contratto  reale,  me- 
1 diante  il  quale  il  mutuante  dà  al  mutuatario  cose 

fungibili,  contro  l’obbligo  della  restituzione  a tempo 


(1)  K.  Bucher  riconosce  perfettamente  « lo  smisurato  egoi- 
smo dei  seU-aggi  » Ber  Wilde  denkt  nur  an  die  Gegenwart,  è la 
sua  formola,  1.  c.  p.  17-21. 
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stabilito,  o altrimenti  a richiesta,  di  altrettante  cose 
dello  stesso  genere  e della  stessa  qualità.  È un  con- 
tratto che  ha  tutti  i caratteri  di  una  grande  anti- 
chità. Il  fatto  che  è un  contratto  reale,  cioè,  che 
occorra  la  tradizione  effettiva,  e che  non  sia  da  con- 
fondersi con  la  convenzione  di  dare  a mutuo,  già  ba- 
sterebbe per  caratterizzarlo  come  arcaico  (1)  ; e il 
fatto  che  rifletta  cose  fungibili,  frumento,  olio,  vino  e 
che  solo  posteriormente  venisse  esteso  a cose  non  fun- 
gibili per  venderle  e ritenerne  il  prezzo,  nel  quale  caso 
Il  contratto  non  era  perfetto  che  dopo  avvenuta  la  ven- 
dita rafforza  il  carattere  arcaico.  Ma  il  fatto  decisivo  si 
la  nella  condictio  mutui,  per  essere  questa  una  azione 
di  stretto  diritto.  Posta  fuori  causa  l’ antichità  di 
questo  contratto,  è fiicile  intendere  quali  condizioni 
di  fatto  costituissero  il  campo  in  cui  ne  ricorreva 
l’applicazione. 

Chiunque  abbia  presente  alla  mente  una  descrizione 
dell  organizzazione  del  lavoro  presso  selvaggi  quale 
CI  è fornita  in  cento  fonti,  a cominciare  da  Erodoto 
converrà  che  sono  frequenti  i casi  in  cui  si  vedono 
1 vicini  prestarsi  aiuto  contro  ricambio  deW  istesso 
aiuto  che  è stato  prestato.  Quando  si  tratta  di  costrui- 
re una  casa,  mezzo  vicinato  aiuterà  l’ interessato  a 
farsela.  Ma,  quando  in  seguito  uno  di  coloro  che 
hanno  aiutato  accomoda,  a sua  volta,  la  propria, 
chiamerà  in  soccorso  colui  al  quale  egli  aveva  fornito 
lavoro,  e da  lui  reclamerà  la  restituzione  di  un  ser- 

j 
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(1)  Come  è noto,  la  ragione  per  la  quale  solo  contratti  rea- 
li erano  contratti  in  epoca  barbara  è intieramente  psicologica 
«loè,  era  dovuta  a questo,  ebe  la  mobilità  della  volontà  ne! 
selvaggi  è enorme.  Confermano  questo  stato  emozionale  o vo- 
litivo dozzine  dei  più  autorevoli  viaggiatori. 
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vizio  deiristesso  genere.  Se  si  tratta  del  raccolto,  se 
è l’epoca  di  lavorare  un  campo,  se  è il  momento  op- 
portuno per  una  pesca,  ognora  vedremo  prestazioni  ap- 
parentemente gratuite  di  istrumenti,  di  sementi,  di 
opera,  contro  obbligo  di  restituire  altrettanto,  quando 
la  restituzione  servirà  al  sovventore.  E così  fanno 
ancora  oggi  tutti  i contadini  mezzadri  : non  pagano 
mai  coloro  cbe  li  aiutano  a vangare  il  terreno  ; ma 
restituiscono  l’ identico  servizio.  Presso  i selvaggi 
noi  vediamo  questo  regime  essere  condizione  di  vita. 
Ohi  non  ha  oggi  da  mangiare,  deve  poter  mangiare 
presso  il  vicino.  Verrà  il  giorno  della  restituzione, 
nell’altalena  di  quella  incertissima  vita!  Colui  al  quale 
la  grandine,  o l’incendio,  o il  nemico  tutto  hanno  tol- 
to, deve  poter  fare  mutui.  Finanche  la  facilità,  o 
meglio,  la  buona  grazia,  con  la  quale  vediamo  i sel- 
vaggi concedere  l’uso  della  propria  moglie  all’ospite, 
e quindi  a fortiori  al  singeneta,  è una  forma  di  mu- 
tuo, poiché  nell’atto  cortese  è implicito  che  sia  à char- 
ge  de  revanche.  (1). 


(1)  Racconta  Erodotto,  I.  IV,  capo  10,  che  presso  i Masa- 
geti,  allorcbè  prendono  moglie,  la  sposa  subisce  ciascun  invi- 
tato,  ciascnno  poi  deve  farle  un  recalo  di  nozze.  È questo  co- 
stume confermato  rispetto  a molti  altri  selvaggi.  Evidentemente, 
codesto  non  urtava  il  loro  senso  morale  pili  di  quello  che  non 
urti  il  nostro  il  costume  che  in  un  hallo  la  moglie  balli  con 
ogni  supposto  amico  del  marito,  cioè  con  ogni  persona  che  a 
lui  è stata  presentata.  Forse  il  jus  primae  noctis  è soltanto 
un  ricordo  accorciato  del  procedimento  primitivo,  in  quanto 
il  rappresentante  dei  concittadini  è investito  del  diritto  di  rap- 
presentarli anche  in  occasione  di  nozze.  Soltanto  molto  pih 
tardi  ciò  poteva  essere  risentito  come  un  sopruso,  cioè,  in 
seguito  a conquista  mamertina,  o quando  crasi  decomposto  il 
Bist-ema  dei  contratti  gratuiti. 
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Lo  stretto  mutuo  romano  a nessun  economista  ap- 
parirà una  operazione  gratuita  ! Quando  mai  infatti 
è stata  considerata  come  una  operazione  gratuita 
quella  che  consiste  nel  dare  un  bene  fungibile  pre- 
sente contro  1’  obbligo  di  restituire  l’istesso  bene  in 
futuro,  ancorché  la  quantità  ne  sia  l’ istessa,  ora  e 
allora,  cioè,  non  sianvi  interessi  I Una  operazione  di 
questa  specie  è per  ogni  economista  «uno  scambio 
di  due  beni  sostanzialmente  diversi,  per  il  solo  fatto 
che  l’uno  è presente  e l’altro  è futuro  ».  È chiaro  che 
per  il  mutuante  i beni  che  egli  dava  a mutuo  ave- 
vano, all’epoca  del  mutuo,  una  utilità  minore  di  quel- 
la che  avessero  questi  istessi  beni  per  lui  all’  epoca 
in  cui  ne  reclamava  la  restituzione  : se  egli  aiutava 
alla  costruzione  di  una  casa,  se  forniva  un  attrezzo 
da  pesca,  un  animale  da  soma,  è chiaro  che  non 
aveva  altro  impiego  in  quel  momento  per  il  proprio 
lavoro,  o il  proprio  capitale,  i quali,  in  giunta,  per 
lo  più  non  erano  accumulabili,  o conservabili;  là 
dove  il  giorno  della  reclamata  restituzione  queste 
istesse  cose  erano  di  somma  importanza  per  lui  e 
fin  da  ora  lo  era  il  fatto  di  potersi  assicurare  una 
controprestazione,  fatto,  che,  in  sostanza,  diventava 
una  operazione  di  risparmio. 

Tra  mutuo  romano  e dono  xenico  — da  non  confon- 
dere con  dono  ospitale,  che  è pegno  di  convenzione 
— la  differenza  si  riduce  ad  una  sfumatura,  i^el  mu- 
tuo havvi  passaggio  di  proprietà  ; nel  dono  pure.  Nel 
mutuo,  scorso  un  certo  tempo,  occorre  restituire  al- 
trettanto dello  stesso  genere  e della  stessa  qualità, 
nel  dono  si  è più  larghi  : si  guarda  meno  rigorosamen- 
te alla  identità  di  genere  e qualità , ma  occorre  pu- 
re restituire , o subito,  o ad  epoca  ben  determinata, 
quella  cioè  della  contro-visita;  nè  la  misura  della 
restituzione  è arbitraria.  Nel  mutuo  romano,  che 
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conosciamo  giunto  a perfetta  maturità  giuridica,  la 
cosa  che  si  dà  deve  essere  fungibile,  altrimenti  non 
è mutuo,  e la  restituzione  è gareutita  dalla  coudictio. 
Nel  dono  non  c’è  questa  meticolosità  giuridica  nel 
precisare  la  natura  dell’oggetto  ; ma  il  costume  vi 
supplisce,  ed  in  quanto  alla  restituzione  essa  pure 
era  garentita  quanto  lo  è oggi  quella  di  una  carta 
da  visita. 

La  donazione  è oggi  un  istituto  che  con  l’antico 
veramente  non  ha  più  di  comune  altro  che  il  nome. 

' Per  fare  oggi  una  donazione  ci  vuole  un  motivo  spe- 

cijico.  Allora  esisteva  in  permanenza  un  motivo  ge- 
, nerico.  L’avarizia,  ovvero  il  non  voler  dare  ad  un 

altro,  se  dare  si  poteva,  sarebbe  stata  incompatibile 
con  1’  abito  mentale  ed  emozionale  necessario  affin- 
chè quelle  società  primitive  non  perissero,  date  le 
condizioni  in  cui  si  trovavano.  Dice  Klemm  dei  po- 
liuesii  : « se  un  individuo  avesse  mostrato  caratteri 
di  avarizia  tenace  e in  tempo  di  bisogno  si  fosse  ri- 
fiutato di  dare  ciò  che  possedeva,  i suoi  vicini  avreb- 
bero distrutta  la  sua  proprietà»  (1). 

Non  va  confusa  la  donazione  con  il  dono  ospitale. 
La  donazione  rientra  nei  fenomeni  di  solidarietà  so- 
ciale della  tribù  jiatriarcale  ed  è una  manifestazione 
del  collettivismo  primitivo.  Il  dono  ospitale,  che  ha 
luogo  solo  tra  individui  singeneti,  — iioichè  i singe- 
neti  non  fanno  tanti  complimenti  tra  di  loro  e vanno 
a mangiare,  come  diceva  re  Finow,  dove  trovano 
la  tavola  imbandita  — il  dono  ospitale  è un  con- 
tratto internazionale,  che  crea  per  convenzione  un 
singeuetismo  artificiale  tra  due  individui  e le  loro 
genti.  Ciò  risulta  chiaramente  dalle  cerimonie  : ci 


(1)  Klemm,  IV.  p.  310. 


Il 


si  succhia  reciprocamente  il  sangue,  si  permutano  i 
nomi,  si  simboleggia  la  partecipazione  alla  proprietà 
altrui,  insomma,  si  fa  quanto  umanamente  si  può  fa- 
re per  compiere  una  artificiale  unificazione  di  due  in- 
dividui in  uno  solo.  Come  mai  dunque  può  confon- 
dersi la  donazione,  che  rientra  nel  sistema  dei  con- 
tratti gratuiti  in  uso  presso  singeneti,  con  nn  trat- 
tato internazionale  ? 


Ora,  io  dico  che  la  donazione  non  è origine  del  ba- 
ratto, ma  ostacolo  al  baratto,  appunto  perchè  fa 
parte  del  sistema  dei  contratti  gratuiti.  E dico  che 
nemmeno  il  dono  ospitale  lo  è perchè  non  è altro 
che  un  jiegno,  o la  prova  giuridica  di  una  conven- 
zione internazionale. 

D’altronde,  il  mutuo  romano  ha  per  compagni  al- 
tri contratti  reali,  che  all’economista  appaiono  sem- 
plicemente come  varietà  nel  medesimo.  Cosa  è,  infat- 
ti, il  comodato  ? È quel  contratto  reale  per  cui  uno 
dei  contraenti  consegna  all’altro  una  cosa  affinchè  se 
ne  serva  gratuitamente  per  un  tempo  od  uso  deter- 
minato con  l’obbligo  di  restituii’e  l’istessa  cosa  rice- 
vuta. L’antichità  di  questo  contratto  si  manifesta  in 
ciò  che,  come  il  mutuo,  non  è perfetto  senza  la  tra- 
dizione della  cosa.  Nel  diritto  antico  romano  il  co- 
modato si  applicava  soltanto  alle  cose  ìnobili.  Que- 
ste cose  mobili,  quali  mai  potevano  essere?  Proba- 
bilmente trattavasi  di  attrezzi,  di  istrumenti,  di  be- 
stiame. Il  comodato  deve  essere  gratuito  e il  como- 
datario, pur  avendo  l’obbligo  di  restituire  la  cosa  ri- 
cevuta, non  risponde  del  caso  fortuito,  salvochè  sia- 
si servito  della  cosa  per  uso  diverso  da  quello  sta- 
bilito. La  proprietà  della  cosa  non  passa,  come  av- 
viene nel  mutuo,  al  comodatario,  ma  bensì  la  deten- 
zione. Tuttavia  il  comodante  non  può  chiedere  la  re- 
stituzione della  cosa  se  non  dopo  che  abbia  servito 
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per  l’uso  stabilito,  o dopo  trascorso  il  termine  con- 
1 venuto. 

Or  bene,  anche  qui  ci  si  domanda,  chi  mai  poteva 
voler  fare  un  contratto  di  questo  genere?  Che  inte- 
resse i)oteva  esserci?!  Una  spiegazione  viene  meno 
se  non  si  ripone  questo  contratto  nell’ambiente  in 
cui  sorse.  Molti  capitali  costano  a esser  conservati 
e si  deteriorano  più  quando  non  s’utilizzino  che  quan- 
do vengono  impiegati.  Una  barca  peschereccia  e gli 
attrezzi  che  ad  essa  si  connettono  marciscono  più 
presto  al  sole  che  in  mare  e richiedono  sorveglianza. 
Cani  da  caccia,  schiavi  e bestie  da  soma,  deteriora- 
no non  lavorando,  mentre  costano,  come  se  lavoras- 
sero, per  la  loro  alimentazione.  Il  carattere  gratui- 
to della  prestazione  del  comodante  come  di  quella 
del  mutuante,  è soltanto  apparente. 

' Dal  comodato  si  passa  al  deposito  con  altre  leg- 

gerissime inflessioni  della  forma  fondamentale.  Il  de- 
posito è pure  un  contratto  reale",  consegna  di  cosa 
mobile,  come  il  comodato;  la  cosa  deve  essere  custo- 
dita gratuitamente  e restituita  ad  ogni  richiesta.  U, 
anche  qui,  sorge  il  quesito,  chi  mai  vorrebbe  pren- 
dersi questa  briga,  qualora  non  si  trattasse  di  una 
società  nella  quale  l’uso  della  cosa  depositata  costi- 
tuisce appunto  il  vantaggio  reciproco  ? 

Il  precario  rasenta  il  deposito.  È quel  contratto 
per  il  quale  taluno  concede  ad  un  altro  1’  uso  gra- 
tuito di  una  cosa  con  facoltà  di  rivocarlo  a suo  pia- 
cimento. È,  giuridicamente,  un  contratto  innominato; 
quindi  in  diritto  antico  privo  di  azione.  È evidente 
che  di  esso  non  vi  fosse  nemmeno  bisogno,  potendosi 
* a tutto  provvedere  sia  con  mutuo,  sia  con  un  como- 

dato, sia  con  un  deposito.  Nè,  sembrami,  havvi  ra- 
gione per  ritenere  il  precarium  istituto  non  antico 
j!  per  il  fatto  che  è un  contratto  innominato.  Segue 
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solo  da  questo  fatto  che  anticamente  dovesse  una  par- 
te  aver  eseguito  quanto  la  riguarda,  affinchè  come 
conseguenza  di  ciò  fosse  obbligata  pure  l’altra.  Ciò 
risulta  diiWactio  praescriptis  verbis  e dalla  condictio 
causa  data  causa  non  secuta.  Quindi  per  il  suo  ca- 
rattere rientra  nel  sistema  di  aiuti  reciproci  apparen- 
temente gratuiti,  di  appoggio  prestato  in  turno,  di 
baratto  mascherato,  ma  più  semplice  del  baratto  ve- 
ro, perchè  ogni  calcolo  di  lucro,  come  ogni  timore 
di  perdita,  è ridotto  al  minimo  possibile  da  ciò  che 
tutti  questi  contratti  si  riducono  ad  un  « dare  A 
per  riavere  A ». 

L’esistenza  di  questo  sistema  di  contratti  gratuiti 
di  cui  Eoma  ci  ha  conservato  la  forma  completa, 
ma  che,  a giudicare  dalle  traccie  deve  aver  esistito 
ovunque  c’era  proprietà  collettiva  non  già  comple- 
tamente disintegrata,  ha  qualche  volta  impressionato 
i viaggiatori  che  visitarono  popoli  barbari,  come  un 
fenomeno  che  attestasse  in  loro  una  singolare  ele- 
vatezza morale  e altre  volte  come  una  prova  estre- 
ma di  turpitudine.  Il  giudizio  ha  variato  secondo  la  fat- 
tispecie in  cui  hanno  visto  funzionare  un  cosidetto 
contratto  gratuito.  Così,  ad  es.,  gli  Ottentotti  sono 
da  tutti  detti  una  razza  infima.  Il  Lubbock  sulla  fe- 
de di  Kolben  li  dice  : « le  peuple  le  plus  sale  du 
monde»,  e poi  si  riprende  e aggiunge  : « Nous  pour- 
rions  aller  plus  loin,  et  dire  les  plus  sales  animaux, 
mais,  ce  serait,  je  crois,  faire  tort  a ime  espèce  quel- 
conque  de  mammifères  que  de  la  comparer  avec 
eux  sous  ce  rapport  ».  E poi  vediamo  che  sotto  l’a- 
spetto morale  sono  sporchi  quanto  lo  sono  fisicamen- 
te. Ebbene,  di  questa  gente  l’istesso  Kolben,  secondo 
quanto  ci  riferisce  Lubbock  (1),  scrive  pure  : « Ils 

(1)  Lubbock,  p.  393. 
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sont  certaiueraent,  daiis  leurs  rapporta  les  uns  avec 
les  autres,  le  peuple  le  plus  serviable,  le  plus  liberal 
et  le  plns  bicnveillant  qui  ait  jamais  para  surla  ter- 
re». Nè  il  Kolbeii  si  sbagliava,  poiché  Lubbock 
continua  dicendo  : « D’autres  voyageurs  parlent  d’eux 
dans  les  inèmes  teruies  ».  Cosa  mai  era  successo,  per- 
chè Kolben  ricevesse  questa  impressione  di  gente  la 
quale,  apjiena  un  individuo,  uomo  o donna,  non  era 
più  capace  di  lavorare,  e non  poteva  più  rendere 
servizi,  lo  prendeva  e lo  relegava  in  sito  dove  mo- 
riva di  fame  o era  mangiato  dalle  belve,  di  gente 
di  cui  i costumi  sono  tali  che  Lubbock  dice  « di  non 
poterli  pubblicare  per  ragioni  di  decenza  ? » Sempli- 
cemente questo:  Kolben  aveva  visto  funzionare  un 
sistema  di  contratti  gratuiti  quale  lo  contiene  il  diritto 
romano  (1).  E quando  è che  i viaggiatori  si  scanda- 
lizzano? Quando  vedono  questo  istesso  sistema  di  con- 
tratti gratuiti  funzionare  nei  rapporti  sessuali.  Anche 
gli  Eschimesi  sono  generosi  e disinteressati  quanto  gli 
Ottentotti  ! « Le  chasseur  ou  le  pécheur  qui  a eu  de 
la  chance  est  toujours  iirét  a partager  son  veau  nia- 
rin  ou  son  morse  avec  ses  voisins  moins  favorisés 
du  sort,  mais  il  attend,  cornine  chose  tonte  naturel- 
le,  un  Service  réciproque,  le  cas  échéant  ».  IMa  i 
contratti  gratuiti  'si  estendono  naturalmente  anche 
al  i>restito  della  propria  moglie,  poiché  questa  era 
una  lu’oprietà  come  un’altra.  Presso  selvaggi  era 


(1)  Molti  altri  esexiipii  di  iiu  regime  di  contratti  gratuiti, 
presi  per  prova  di  generosità,  ospitalità,  bontà,  sentimento 
d’amicizia  e altre  belle  cose  simili,  trovansi  in  Klemm,  Voi. 
II,  p.  113-95;  III,  p.  300-301;  IV,  p.  161.  Ognuno  poi  ricorda 
nell’Orìifièeu  le  belle  parole  di  Nausicaa,  VI,  40,  e quelle  di 
Menelao,  IV,  30. 
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ovunque  atto  scortese  lasciar  senza  donna  l’uomo 
che  ne  abbisognasse  e quando  altre  circostanze  con- 
correvano, cioè,  se  la  popolazione  non  premeva  sulle 
sussistenze,  o se  al  possesso  di  un  figlio  era  connesso 
un  vantaggio,  era  il  prestito  anche  un  atto  utile. 
« De  plus,  préter  temporairement  sa  femme  passe 
pour  un  témoignage  de  grande  amitié,  mais  l’ava®- 
tage  n’est  pas  tout  entier  d’un  coté,  car  une  famille 
nombreuse,  loin  d’étre  une  charge,  est,  chez  les  Es- 
quimaux  une  chose  fort  avantageuse  » (1).  Nè  questo 
commento  è una  boutade.  Ricorda  il  Cognetti,  nella 
sua  opera  sul  Socialismo  antico  (2),  come  a Sparta 
« al  vecchio  che  avesse  moglie  giovane  era  lecito  va- 
lersi dell’opera  altrui  per  aver  prole,  e chi,  pur  es- 
sendo alieno  dal  matrimonio,  desiderasse  un  figliuolo, 

poteva  congiungersi,  consenziente  il  marito,  con  la 
moglie  altrui  ». 

Secondo  Biicher,  l’ economia  priva  di  baratto  ha 
durato  un  tempo  assai  maggiore  di  quello  che  le  si 
accorda  comunemente  — a fianco,  vorrà  dire,  dell’eco- 
nomia di  scambio.  L’economia  diretta,  o domestica, 
cioè,  il  regime  in  cui  la  produzione  ed  il  consumo  si 
compiono  entro  la  famiglia,  va  ravvisata  non  solo, 
come  tutti  acconsentono,  nell’economia  gentilizia,  ed 
ancora  nelle  villagge  communities,  ma  anche  nell’eco- 
nomia a base  di  schiavi, — sicché  quasi  tutta  la  storia 
economica  di  Roma  rientrerebbe  in  questa  fase,  — ed 
anche  nell’economia  a base  di  servitù  di  gleba,  — sic- 
ché gran  parte  della  storia  economica  del  medio-evo 
sarebbe  pure  compresa  in  questa  fase.  A noi  non 
interessa  qui  entrare  nella  disamina  del  tempo  che 
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(1)  Lubbock,  p.  469. 

(2)  p.  009. 
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ha  potuto  durare  im  regime  non  fondato  sullo  scam- 
bio economico  o un  residuo  di  tale  regime,  ma  inte- 
ressa rilevare  quali  rapporti  di  servizio  gratuito  si  os- 
servino nell’economia  medioevale,  perchè  essi  confer- 
mano, o dilucidano,  il  modo  di  funzionare  e la  ragione 
d’essere  del  sistema  dei  contratti  gratuiti  di  cui  ab- 
biamo discorso.  Scrive  il  Bticher:  « L’ agricoltore,  di 
cui  il  raccolto  è fallito,  prende  a prestito  presso  il 
vicino  grano  e paglia  fino  al  prossimo  ricolto,  quando 
restituirà  l’istesso  ammontare.  Ohi  ha  sofferto  per  in- 
cendio od  epizoozia,  sarà  aiutato  da  altri,  con  l’intesa 
tacita  che  in  caso  uguale  essi  da  lui  riceveranno 
uguale  soccorso.  Colui  che  ha  uno  schiavo  di  abilità 
speciale,  lo  presta  al  vicino,  che  glielo  mantiene,  così 
come  si  toglie  in  prestito  da  un  altro  un  cavallo,  o una 
padella,  o una  scala.  Chi  possiede  un  jiressatoio,  o 
frantoio,  o un  forno,  concede  al  compagno  di  villag- 
gio, che  è più  povero,  di  servirsene  all’ occorrenza, 
con  che  questi,  all’occasione  gli  fabbrica  un  rastrello, 
lo  aiuta  a tosare  le  pecore  o gli  fa  da  messo.  Havvi 
aiuto  reciproco;  nessuno  vorrà  considerare  questi 
rapporti  come  scambi»  (1). 

È ovvio  che  il  sistema  dei  contratti  gratuiti  era 
^ un  sistema  perfettamente  vitale,  capace  di  bastare  a 

t ogni  genere  di  operazione  e che  per  giunta,  con  voce 

i moderna,  realizzava  operazioni  di  risparmio  e ox>era- 

f zioni  di  credito.  Colui  che  ora  presta  un  servizio 

sapendo  che  più  tardi  gli  si  renderà  l’istesso  servizio, 

fi 

' cosa  altro  ha  fatto  se  non  una  vendita  a credito,  cioè, 

j a pagamento  differito?  Ma  tutto  questo  è inconscio, 

r nebuloso,  poco  preciso  e mal  misurato.  Altrimenti 

. sarebbe  baratto,  bello  e buono. 


(1)  BiiCHER,  1.  c.;  p.  79,  e prima  a p.  64. 
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7.  Vediamo  ora  cosa  significasse  in  questo  mondo 
antico  l’ arbitrato. 

Costantemente  vediamo  presentarsi  il  caso  di  dovere 
dividere  il  prodotto  di  opera  comune,  o di  capitali 
comuni,  p.  e.,  il  prodotto  di  una  pesca  fatta  in  co- 
mune, di  terre  coltivate  in  comune,  di  attrezzi  co- 
struiti in  comune,  oppure,  vediamo  sorgere  il  pro- 
blema di  distribuire  il  lavoro  e le  attribuzioni  che 
condurranno  ad  un  prodotto  che  sarà  comune.  In  que- 
sti casi  ognora  sorge  queWistesso  istituto  al  quale  fini- 
scono per  fare  appello  come  ad  un  Deus  ex  machina, 
anche  oggi  giorno  i socialisti  che  quel  regime  infantile, 
o embrionale,  vorrebbero  ripristinare,  e le  istituzioni 
che  ad  esso  sono  correlate  istintivamente  riinventano, 
come  /’ ARBITRATO. 

È difficile  distinguere  se  la  proprietà  comune  di 
taluni  mezzi  di  produzione  abbia  più  il  carattere  di 
una  associazione  de^  travagli,  anziché  quello  del  co- 
muniSmo, o del  collettivismo,  e sia  chiamata  in  vita 
dal  fatto  che  realizza  i fini  così  bene  indicati  dal 
Gioia  ; « vince  la  resistenza  degli  oggetti  esteriori  che 
superano  le  forze  individuali  isolate,  come  nel  caso 
della  costruzione  di  una  casa,  o di  una  barca,  evita  il 
deperimento  o la  corruzione  dei  prodotti  che  la  lun- 
ghezza del  lavoro  isolato  porterebbe  seco,  come  nel 
caso  di  un  raccolto  giunto  a maturità;  dà  luogo  a x>iù 
azioni  simili  o diverse  in  punti  distanti  simultanea- 
mente o successivamente,  come  nel  caso  in  cui  si 
tratta  di  distruggere  animali  nocivi  o di  prenderne 
degli  utili  ; supplisce  alla  scarsezza  dei  capitali  istru- 
mentali  con  l’abbondanza  di  servizi  iiersonali  ; e così 
di  seguito»  (1).  Opinerei  tuttavia  che  l’associazione 

(1)  M.  Gioia,  Nuovo  prospetto  delle  soieme  economiche,  Parte  I, 
Capo  3,  p.  122,  ed.  Lugano  1838. 
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(lei  travagli  è più  marcata  nelle  società  mamertine  che 
nelle  patriarcali  e più  connaturale  alle  prime  che  alle 
seconde  essendo  l’istesso  esercito  mamertino  una  as- 
sociazione dei  travagli.  Comunque  ciò  fosse,  nell’uno 
e nell’altro  caso  serviva  l’arbitrato. 

Se  al  lettore  non  è di  peso  qualche  parola  di  più 
su  questo  argomento,  vorrei  mostrare  come  l’arbitrato 
nelle  società  primitive  dovesse  rendere  impossibile  il 
baratto,  cioè,  una  ripartizione  prettamente  economica, 
e che  l’arbitrato  era  una  istituzione  altrettanto  fon- 
damentale quanto  universale  ; inoltre,  che  per  la  sua 
stessa  natura,  cioè,  per  il  suo  fondamento,  l’arbitrato 
non  poteva  aver  luogo  che  entro  l’orbita  di  una  so- 
cietà, e non  già  nei  rapporti  tra  società  diverse. 

Nella  compra-vendita  non  ci  può  essere  arbitro.  Le 
parti  accettano  o lasciano  stare.  In  teoria  è mani- 
festo che  non  può  nemmeno  darsi  il  caso  che  una 
parte  voglia  barattare  e l’altra  no,  o l’una  non  più 
e l’altra  ancora.  Per  entrambe  le  parti  devono  simul- 
taneamente essere  sparite  o essere  presenti  le  condi- 
zioni che  rendono  il  barattare  vantaggioso,  poiché  se 
(Queste  condizioni  esistessero  jicr  una  sola  parte,  que- 
sta altererebbe  la  ragione  di  scambio  tino  a farle 
essere  presenti  pure  per  l’altra  parte,  o cessate  anche 
per  sé.  Ma  la  divisione  di  un  prodotto,  dovuto  a 
opera  di  più  persone,  in  parti  che  ne  rimunerino  il 
concorso,  non  è che  un  caso  particolare  di  scambio, 
e così  pure  lo  é la  distribuzione  di  un  fattore  di  ]>ro- 
duzione  che  è proprietà  collettiva  come  la  terra, 
tra  i varii  membri  e le  varie  famiglie  della  colletti- 
vità, quando  a ciascuna  poi  lasciasi  in  proprietà  pri- 
vata il  prodotto.  È infatti  ovvio  che  torna  ad  essere 
l’istessa  cosa  dividere  il  prodotto,  o ripartire  i fat- 
tori di  produzione,  come  é l’istesso  ripartirci  l’acqua 
in  tavola,  o ripartirci  le  sorgenti.  Come  dunque  può 
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sorgere  l’arbitrato  e che  effetto  può  mai  avere?  Cre- 
do che  chiunque  vi  rifletta  converrà  meco,  che  un 
arbitro  è tanto  più  arbitro,  quanto  più  decide  in  base 
[ ;'  a criterii  che  sono  o ignoti  alle  parti,  o incomprensi- 

li  bili  ad  esse,  o estranei  alla  loro  mente,  o non  rag- 

giungibili dal  loro  intelletto  più  debole  del  suo.  Se 
ciò  non  fosse,  l’arbitro  sarebbe  superfluo,  non  sarebbe 
richiesto,  e non  sarebbe  nemmeno  rispettata  la  sua 
sentenza,  ma  riveduta  dalle  parti  con  il  senno  loro 
proprio. 

Nel  mondo  antico  noi  troviamo  avere  funzione  di 
arbitro  ognora  qualche  autorità,  qualche  superiore 
Iiolitico,  qualche  super  uomo,  il  quale  pronunzia  delle 
•fféjuatsc,  che  sono  anteriori  (1)  ad  ogni  norma,  o lex  ; 
costui  è sacerdote,  judex,  profeta,  [3aads’x,  pater  fa- 
milias,  e lo  vediamo  sentenziare  liresso  gli  abitanti 
delle  isole  dell’oceano  Pacifico,  gli  ebrei,  i romani, 
i germani,  ora  in  base  al  suo  capricìio,  norma  certo 
l'i  incomprensibile  alle  parti,  ora  in  base  a un  supposto 
i interesse  collettivo,  gentile,  compenetrante  interessi 
presenti  e futuri  di  tutti,  o di  una  grande  maggio- 
ranza, o della  porzione  più  essenziale  dell’ente  so 
ciale,  norma  senza  dubbio  anch’essa  suiieriore  alla 
capacità  intellettuale  delle  parti,  ora  in  base  al  suo 
proprio  interesse  personale  norma  probabilmente  igno 
rata  e non  sospettata  dalle  jiarti,  ora  mediante  la 
sorte,  che  è certamente  il  più  incomptrensibile  di  tutti 
i giudici. 

:[  Fatti  abbondantissimi  sono  stati  raccolti  dallo 

|l  Spencer  (2)  per  dimostrare  che  i primi  giudici  fossero 

i quasi  ovunque  i sacerdoti  e che  il  concetto  primitivo 


(1)  Vedi  Maine,  Anoient  law. 

(2)  Voi.  Ili,  eli.  VII,  § 69Ó  e r.eR. 
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di  ciò  che  fosse  giusto  coincideva  con  ciò  che  era  co- 
mandato^  prima  per  rivelazione  di  una  qualche  divi- 
nità e poi  da  coloro  che  della  divinità  erano  in  terra 
i delegati,  cioè  i re,  gli  anziani,  interpreti  degli  spi- 
riti degli  antenati,  i sacerdoti.  La  necessaria  incom- 
prensibilità delle  ragioni  del  giudizio  arbitrale  spicca 
nel  seguente  passo  del  Deuteronomio  (1)  : si  difficile 
et  ambiguuììi  apud  te  judicium  esse  perspexeris  inter 
sangulnem  et  sanguinem,  causam  et  causam,  lepram 
et  lepram:  et  judicium  intra  portas  tuas  videris  verba 
variari  : surge  et  ascende  ad  locum  quem  elegerit 
Dominus  Deus  tuus.  Veniesque  ad  sacerdotes  Levitici 
generis...  sequeris  sententiam  eorum:  uec  declinabis 
ad  dexteram,  neque  ad  sinistram.  Qui  autem  super- 
hierit...  morietur  homo  ille....  Ognuno  poi  ricorda 
che  Moisè  era  giudice  ed  egli  non  aveva  legge  su  cui 
regolarsi.  Debora,  una  allucinata,  come  ora  si  direbbe, 
era  giudice  (2).  E non  mi  soffermo  alle  istituzioni  di 
Roma,  ogni  studente  di  diritto  avendo  presente  alla 
memoria  il  j)rincipio  del  digesto  (3).  Noterò  soltanto 
che  la  tanto  controversa  questione  della  competenza 
del  judex  e dell’  arbiter  potrebbe  ricevere  qualche 
luce  dalla  concezione  che  qui  esponiamo,  quando  si 
abbia  l’accorgimento  di  non  prender  ogni  arbiter  che 
s’ incontra  nei  testi  per  un  arbitro  ai  sensi  di  questo 
scritto.  È caratteristico  che  le  dodici  tavole  riman- 
dino ad  un  arbitro  le  quistioni  di  confine  ; che  arbitri 
decidano  delle  quistioni  che  sorgono  per  deviazione 
di  corsi  d’acqua  ; che,  secondo  il  digesto,  siano  arbi- 
tri i judicia  comuni  dividundo^  e fainiliae  erciscundae  j 


(1)  XVII,  8,  9,  10,  11,  12. 

(2)  Liber  Judicum,  IV,  4,  5. 

(3)  1.  2,  § 6,  D.  (I,  2.) 
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cioè  che  a giudizio  arbitrale  vanno  rimesse  le  qui- 
stioni di  cui  il  carattere  economico  sta  nella  suddivi- 
sione in  quote  individuali  e private  di  una  qualche 
forma  di  proprietà  collettiva.  Comunis  divisio  est  inter 
eos  quibus  comunis  res  est:  quae  actio  jubet  postulan- 
tibus  iis  arbitrum  dari,  cuius  arbitratu  res  dividatur 


(1.  47,  52  D.  (10,  2)  ; 1.  26  D.  (10,  3)  ; 1.  2,  C.  comm. 
utr.  (3,  38)  ).  È posteriore  ed  è di  altro  genere  l’arbiter 
che  è istituito  affinchè  più  liberamente,  più  equa- 
mente di  un  giudice  tenga  conto  delle  circostanze  di 
fatto  e decida  ut  inter  bonos  bene  agere  oportet  et  sine 
fraudatione.  È il  diritto  comparato  che  spiega  questa 
istituzione  meglio  d’un  esame  dei  testi,  i quali  rico- 
prono i fatti  genuini  di  vedute  e dottrine  posteriori. 
Conviene  rilevare  il  fatto  notato  da  Sartorius  (1), 
che  gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  « pescavano  in 
alto  mare  per  conto  comune  con  le  loro  grandi  navi 
e al  ritorno  facevano  spartire  la  pesca  da  un  arbitro  », 
e che  anche  ad  Hawaii,  durante  i negozii  già  ricor- 
dati sulla  roccia  in  mezzo  al  fiume  c’era  un  arbitro. 
E l’altro,  che  presso  i Germani  « il  re  dettava  norme 
in  base  al  suo  imperium  (Banngewalt),  ma  queste 
non  valgono  come  espressioni  del  diritto  popolare  » ; sono 
«ispirazioni  divine»  (2). 

Ma  quale  descrizione  più  precisa  delle  funzioni  per 
così  dire  costituzionali  e sociali  dell’arbitro  può  aver- 
si di  quella  che  è fornita  nella  seguente  breve  osser- 
vazione del  Oook?  « Il  vecchio  Toobou  aveva,  durante 
la  nostra  fermata  (a  Tonga),  la  gestione  del  Tabu; 
cioè  se  Ornai  (l’interprete)  non  si  è sbagliato,  quegli 
ed  i suoi  delegati  erano  ispettori  di  tutte  le  produzioni 


(1)  Sartorius,  1.  c.  p.  17  e 54. 

(2)  Leist,  Voi.  I,  § 15,  p.  88. 
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deWisola;  vigilavano  a ciò  che  ogni  isolano  coltivasse 
la  sua  porzione  di  terra  j indicavano  ciò  che  era  lecito 
mangiare  e ciò  di  che  occorreva  astenersi.  Queste  savie 
disposizioni  evitano  la  carestia,  mettono  in  coltiva- 
zione una  quantità  sufficiente  di  terra  e impediscono 

lo  sciupio  del  ricolto.  » (1).  Qui  si  ha,  perfetto,  l’ideale 
socialista  ! 

A misura  che  la  tribù  patriarcale  si  evolve,  è natu- 
rale che  si  sostituiscano  altri  metodi  di  riparto,  che 
sono  ad  un  tempo  effetto  di  disparità  di  potenza  tra 
le  varie  famiglie  e causa  di  nuova  disparità.  Così,  ad 
es.,  spesso  vediamo  riparti  di  terra  fatti  in  ragione 
del  capitale-bestiame  posseduto,  e non  riceverne  nes- 
suna porzione  quelli  che  non  hanno  questo  capitale. 
Ma  è questo,  come  può  dimostrarsi,  un  procedimento 
tardivo,  cioè  non  originario,  e che  precede  la  totale 
decomposizione  delle  comunanze.  È invece  antichis- 
simo un  metodo  di  riparto  che  consiste  semplicemente 
nell’affidarsi  ad  un  arbitro  impersonale,  la  sorte,  an- 
ziché ad  un  arbitro  personale.  Chiunque  si  desse  la 
pena  di  passare  in  rassegna  i metodi  di  riparto  ri- 
cordati dal  Laveleye  (2),  troverebbe  questo  metodo 
in  uso  in  molti  luoghi;  presso  i Russi,  presso  i Ger- 
mani, presso  gli  Scozzesi,  etc.  E altri  esempi  ancora 
di  divisione  a sorte  sono  stati  raccolti  da  mio  pa- 
dre (3).  Ora,  questo  sistema  è soltanto  una  inflessione, 
o degenerazione,  di  quello  arbitrale. 

Un  giudizio  arbitrale  dovendo  pur  avere  per  sua 
base  un  qualche  criterio,  ed  essendo  escluso  che 


(1)  Troisième  voyage.  Tome  IL  eh.  XI.  p.  92.  ed.  1785.  Paris. 
Hótel  de  Thou. 

(2)  Primitive  property  p.  13,  p.  115,  p.  117. 

(3)  Storia,  etc.  p.  538,  539,  540. 
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questo  criterio  sia  quello  medesimo  al  quale  le  parti 
si  appiglierebbero  in  mancanza  di  un  arbitro,— poiché 
altrimenti  l’arbitro  sarebbe  superfluo,  — non  può  ave- 
re che  una  base  che  riesca  incomprensibile  per  le 
parti,  ma  venga  accettata  ciò  nondimeno  da  queste 
sia  per  coazione  fisica,  sia  per  coazione  morale,  cioè, 
per  un  sentimento  di  riverenza  e rispetto.  La  divi- 
sione di  un  prodotto  collettivo,  caccia,  o pesca,  o 
messe  che  fosse,  e la  divisione  (1)  di  un  fattore  di 
produzione  reputato  principale,  fino  al  segno  da  essere 
creduto  l’unico,  come  succedeva  della  terra  ad  uso  di 
caccia,  pascolo,  o coltivazione,  del  mare,  o dei  fiumi 
ad  uso  di  pesca,  e di  parecchi  utensili,  facevasi  per 
sentenza  d’arbitro,  a quel  modo  istesso  come  ancora 
al  giorno  d’ oggi  il  padre  divide  le  vivande  al  desco 
della  propria  famiglia;  e quella  divisione  accettavasi 
a quel  modo  istesso  come  ancora  oggi  è solita  a es- 
sere subita  senza  recriminazione  questa  ripartizione. 
Quando  un  giudizio  arbitrale  non  consiste,  come  og- 
gidì, soltanto  nella  scelta  di  un  giudice  più  gradito 
alle  parti  di  quello  che  noi  sia  il  giudice  ufficiale,  o 


(1)  Il  comuniSmo  non  era  sempre  esteso  alla  terra.  Presso  i 
Zelandesi  la  proprietà  della  terra  non  aveva  importanza  perchè 
ve  n'era  in  quantità  eccedente  il  fabbisogno  e essa  non  frut- 
tava quasi  nulla  con  i loro  mezzi  di  domarla  e la  loro  man- 
canza di  animali  (p.  85).  Il  comuniSmo  vigeva  per  le  cose 
aventi  qualche  pregio  : « lea  petites  sociétés  que  nous  trouvàmes 
dans  les  parties  merìdionales  de  la  N.  Z.  sembìaient  avoir  plu- 
sieurs  choses  en  comun  et  en  particulier  leurs  belles  étoffes  et 
leurs  iilets  de  pòche»,  «J'ai  déjà  fait  montion  de  leurs  hlets, 
et  surtout  de  leur  seine,  qui  est  d^une  grandeur  enorme;  nous 
en  avons  vu  une  qui  serablait  ótre  Pouvrage  des  habitants  de 
tout  un  village;  je  croia  ausai  qu'elle  leur  appartenait  en 
comun».  Hawkeswohtu,  Voi.  VI,  p.  126  e 141. 
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governativo,  — e ciò  perchè  si  suppone  che  possa  pro- 
cedere con  maggior  speditezza,  o con  maggiore  intel- 
ligenza delle  ragioni  tecniche,  o minore  soggezione 
all’  influenza  delle  parti,  — sicché  tutto  si  riduce  alla 
sostituzione  di  un  foro  ad  un  altro,  con  l’intento 
manifesto  di  conseguire  jilù  sicuramente  l’applicazione 
alla  fattispecie  di  norme  di  condotta  note  alle  parti 
prima  che  concludessero  il  loro  affare  e quindi  costi- 
tuenti la  ratio  del  medesimo,  quando,  dico,  un  giu- 
dizio arbitrale  è genuino,  e perciò  stesso  cosa  diversa 
da  un  giudizio  di  magistrati,  il  suo  carattere  distin- 
tivo consiste  in  questo,  che  la  sentenza  non  è dichia- 
rativa del  diritto,  ma  creativa  del  diritto,  almeno  nei 
rispetti  delle  parti  ; ed  è necessariamente  inappella- 
bile, e piu  necessariamente  ancora  non  soggetta  a 
cassazione  per  errore  di  diritto.  La  sentenza  arbitrale 
è una  norma  agendi  che,  in  termini  di  logica,  ha  la 
sfera  minima  possibile  e un  contenuto  massimo  pos- 
sibile; un  vero  atomo  giuridico,  che  alineato  in  gran- 
de numero  e per  molto  tempo  ad  altri  uguali  a sè 
medesimo,  dà  luogo  ad  una  norma  di  diritto  per  esten- 
sione di  sfera  e riduzione  di  contenuto. 

Nè  deve  sembrare  che  un  regime  basato  su  deci- 
sioni d’arbitri  fosse  uno  stato  di  cose  insopportabile, 
perchè  di  completa  incertezza  giuridica,  un  vero  re- 
gime di  arbitrio.  Nell’  epoca  di  cui  parliamo,  in  cui 
gli  istituti  della  nostra  vita  attuale  esistono  soltanto 
in  embrione,  era  incertissimo  il  prodotto  di  un  lavoro 
qualsiasi,  in  ragione  dell’incapacità  tecnica,  e se  a 
questa  incertezza  si  aggiungeva  una  nuova  incertezza, 
circa  la  porzione  di  prodotto  che  a ciascun  coopera- 
tore sarebbe  spettata,  era  questa  una  hagatella  di 
fronte  alla  prima.  Figuriamoci  un  pesca,  una  caccia, 
un  raccolto.  Quale  fosse  spesso  la  povertà  dei  risul- 
i tati  ce  lo  dicono  cento  passi  di  Malthus,  tra  i quali 
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ne  scelgo  uno  qualsiasi.  Esso  si  riferisce  ai  selvaggi 
del  New  South  Wales. 

« Ils  passent  leur  temps  à grimper  sur  les  arbres 
les  plus  hauts,  pour  y trouver  du  miei,  ou  de  petits 
quadrupèdes,  cornine  l’écureuil  volant  ou  l’opossum. 
Lorsque  le  tronc  de  ces  arbres  est  très  élévé  et  dé- 
pouillé  de  branches,  ce  qui,  dans  leurs  foréts  touffues, 
est  le  cas  le  plus  ordinaire,  cette  éspèce  de  chasse 
ne  se  fait  pas  sans  beaucoup  de  fatigue.  Il  faut 
qu’  avec  leurs  haches  ou  hermiuettes  de  pierre,  ils 
taillent,  pour  chaque  pied  alternativement,  une  coche 
ou  entaille  : en  tenaut  l’ arbre  fortement  embrassé  du 
bras  gauche.  On  a vu  des  arbres  ainsi  entailléa 
jusqu’à  la  hauteur  de  quatre-vingt  pieds;  hauteur  à 
laquelle  il  a fallu  que  le  sauvage  alfamé  soit  parvenu 
avant  d’avoir  atteint  la  première  branche  et  d’avoir 
pu  trouver  la  plus  légère  récompense  de  son  travaille  ». 

La  cooperazione  ingrandiva  il  prodotto  in  misura 
relativamente  enorme.  La  divisione  del  prodotto  in 
parti  doveva  sempre  fare  sì  che  la  somma  delle  parti 
fosse  uguale  al  tutto.  Ora,  qualunque  fosse  questa 
divisione  in  base  a divisione  d’arbitro,  entro  limiti 
assai  lati,  anche  se  fatta  a sorte,  come  spesso  vedia- 
mo, essa  riusciva  sempre  più  vantaggiosa  che  V asten- 
sione dalla  cooperazione.  In  linguaggio  moderno,  i co- 
sti coiiqiarati  erano  assai  distanti,  ovvero  le  curve 
di  indifferenza  d’ Edgeworth,  correvano  quasi  radenti 
lungo  l’asse  degli  x e quello  degli  y.  Noi  sappiamo 
da  molte  testimonianze  che  l’esilio  dalla  tribù  era 
cosa  temuta  quanto  la  morte  e l’ esilio  era,  in  sostan- 
za, nuli’ altro  che  l’esclusione  dalla  cooperativa.  La 
prima  mira,  dunque,  quella  che  era  prima  non  sola 
••  in  ordine  di  tempo,  ma  che  primeggiava  in  ogni  senso, 
era  il  conseguimento  di  un  prodotto  collettivo.  Assai 
secondario,  cosa  da  nulla,  era  il  riparto. 
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Il  progresso  sociale  ha,  di  poi,  eliminato  questa  se- 
conda alea  e ridotto  la  prima.  Il  diritto  è quell’arte 
tecnica  che  ha  risolto  il  secondo  problema,  come 
l’agricoltura,  l’industria,  il  commercio  sono  quelle 
arti  tecniche  che  hanno  perfezionato  la  soluzione  del 
primo.  Questi  due  gruppi  di  arti  tecniche  sono,  per 
l’ eeonomista , fattori  per  i quali  havvi  una  joint 
demanda  sono  cioè,  beni  istrumentali  complementari, 
o fattori  di  produzione  di  cui  i quantitativi  vanno 
combinati  in  proporzioni  di  massimo  rendimento. 
Ma  queste  proporzioni  variano  col  tempo,  e la  tesi 
è questa,  che  là  dove  era  piccolo  e incerto  il  prodotto 
del  secondo  grujjpo  di  fattori,  non  solo  occorreva  una 
dose  minima  del  primo,  ma  questa  doveva  essere  an- 
che proporzionalmente  minore  di  quello  che  in  se- 
guito sarebbe  stata. 

Un  caso  analogo  a quella  che  era  la  situazione  pri- 
mordiale nel  campo  della  produzione  economica  si  ha 
oggi  ancora  in  occasione  di  una  guerra.  Il  fine  collet- 
tivo è supremo,  ed  è quello  di  vincerla.  Tutti  i com- 
battenti sono  cooperatori.  La  divisione  dell’utile  si 
fa  tra  tutti  loro.  Ma  quelli  che  muoiono  sono  coope- 
ratori, che  ricevono  zero.  I feriti  sono  cooperatori 
che  ricevono  meno  dei  non  feriti.  Eppure,  tutti  pren- 
dono parte  alla  produzione  dell’utile  collettivo,  quan- 
tunque sia  completamente  incerto  per  ciascuno,  qua- 
le sarà  la  sua  ])orzione  individuale,  e questa  può  va- 
riare tra  zero,  la.  porzione  del  fantaccino  morto,  e una 
grande  quantità,  la  porzione  del  sovrano,  che  ha  visto 
le  cose  da  lontano  soltanto.  Ma  se  un  sistema  di  pro- 
duzione su  questa  base  sembra  ragionevole,  o neces- 
sario, al  giorno  d’oggi  anche  ai  membri  poniamo,  del- 
l’Accademia dei  Lincei,  quale  meraviglia  che  sembras- 
se razionale,  o necessario  a Taitiani  o TongainiI 

8.  In  quanto  poi  alle  società  mamertine  allorché 
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hanno  conquiso  una  società  patriarcale,  il  baratto 
entro  l’orbita  della  nuova  società  è esclusa  dal  fatto 
che  la  nobiltà  mamertina  vive  a si)ese  della  i>lebe 
asservita.  Essa  paga  i servizi  che  le  si  rendono  in 
una  moneta  che  non  è generalmente  considerata  tale, 
cioè,  col  non  infliggere  le  pene  che  potrebbe  inflig- 
gere. Il  nobile  potrebbe  bastonare,  torturare,  ucci- 
dere il  plebeo.  Se  questo  lo  serve,  egli  si  astiene  dal 
fare  ciò.  Havvi  qui  un  baratto,  se  generalizziamo 
questa  voce.  Di  solito  la  si  adopera  solo  per  il  caso 
in  cui  Primus  dà  un  bene  a Secundus  in  cambio  di 
un  bene  dato  da  Secundus  a Primus.  Ma  è un  « bene  » 
pure  «l’assenza  di  un  male»  che  è in  facoltà  di 
Primus  di  infliggere.  In  questo  modo  è pure  un  ba- 
ratto il  rapporto  che  lega  il  padrone  al  suo  cane  : se 
questi  non  muove  la  coda,  il  padrone  m>n  muove  il 
bastone.  E questa  generalizzazione  del  concetto  del  ba- 
ratto al  caso  in  cui  la  permuta  si  fa  tra  un  bene 
positivo  e l’assenza  di  un  bene  negativo,  ha  pure  la 
sua  legittimità  ed  utilità  in  teoria.  l\Ia  qui  certo  non 
è il  caso  di  fermarci  su  di  essa  e dire  che  c’era  un 
baratto  ogni  volta  che  il  padrone  risparmiava  le- 
gnate allo  schiavo  ! La  società  mamertina  ordina  tutti 
i lavori  che  le  oceorrono  alla  società  conquisa,  e sus- 
siste un  rapporto  di  predatorismo,  che  esclude  rap- 
porti eco)iomici.  In  quanto  poi  alla  plebe  conquisa, 
essa  è per  lo  più  nella  miseria,  in  quanto  non  riesce 
a costituirsi  in  clientela  dei  nobili  e quindi  avivere 
anch’essa  a spese  della  parte  cui  non  è riuscito  di 
fare  altrettanto.  D’altra  parte,  per  quanto  è diffìcile 
che  in  questo  regime  si  abbiano  scambi  entro  l’orbita 
della  società  di  cui  si  tratta,  altrettanto  è facile 
averne  con  l’estero  ed  è in  fondo  soltanto  quistioue 
di  occasione  che  ci  siano  o no.  La  nobiltà  mamertina, 
infatti,  può  avere,  entro  certi  limiti,  un  eccesso  di 
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produzione  a piacer  suo.  Essa  paga  in  moneta  che 
ad  essa  non  costa  fatica.  Ed  in  essa  si  sviluppano 
bisogni  nuovi  e,  particolarmente,  gusti  di  lusso.  Ora, 
ogni  qualvolta  concorrano  le  due  condizioni,  di  poter 
cioè  soddisfare  mediante  baratti  con  altra  gente  que- 
sti bisogni  e di  non  poterli  soddisfare  più  facilmente 
mediante  rapina,  è dato  l’ambiente  richiesto  dal  ba- 
ratto silenzioso. 

9.  Kiassumendo:  Le  società  iiatriarcali  sono  bensì 
organizzate  a sistema  di  produzione  domestica  o di- 
retta. Ma  questa  forma  di  produzione  non  è stata 
l’ostacolo  a ciò  che  sorgesse  in  esse  il  baratto.  Impe- 
rocché, essendo  soggette  in  modo  quasi  assoluto  alle 
vicende  delle  forze  della  natura,  — dalla  successione 
delle  stagioni  e dalle  variazioni  nei  fenomeni  meteo- 
rologici, ai  casi  delle  epizoozie  e delle  guerre,  — le 
varie  famiglie  hanno  sorte  assai  diversa  e rapida- 
mente mutevole,  sicché  solo  lo  sviluppo  di  un  ampio 
sistema  di  quella  che  oggi  direbbesi  solidarietà  so- 
ciale le  può  preservare  dalla  distruzione.  La  produ- 
zione diretta  non  ha  neanche  impedito  la  divisione 
del  lavoro,  nè  la  comunione  originaria  dei  beni  ha 
impedito  la  formazione  della  proprietà  privata;  ed 
entrambi  questi  sviluppi  avrebbero  potuto  jiortare 
seco  il  baratto.  Senonchè  la  solidarietà  sociale  ha  : 
preso  la  forma  di  un  compiutissimo  sistema  di  con-  | 
tratti  gratuiti;  ed  è la  presenza  di  questo  sistema 
che  ha  reso  impossibile  quella  dei  contratti  onerosi,  , 
dei  quali  è forma  fondamentale  il  baratto. 

Inoltre,  là  dove  trattavasi  di  dividere  in  quote 
individuali  sia  i beni  che  erano  stati  prodotti  con 
costi  comuni,  sia  i costi  di  beni  che  venivano  ad  es- 
sere goduti  in  comune,  si  è sviluppato  l’arbitrato. 

Ed  è stato  questo  istituto  che  qui  ha  sbarrato  la  via 
ad  una  ripartizione  prettamente  economica  di  beni, 
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o di  costi,  cioè  ad  una  ripartizione  mediante  baratto 
di  cui  le  ragioni  sarebbero  state  regolate  dalle  con- 
dizioni qualsiansi  di  domanda  e di  offerta. 

All’  incontro,  nei  rapporti  con  estranei,  ogni  con- 
tratto gratuito  era  escluso,  perchè  nessuna  solidarietà 
sociale  abbracciava  gente  desiderosa  di  distruggersi 
reciprocamente  quando  ciò  fosse  possibile;  nè  alcun 
arbitrato  poteva  farsi,  e per  la  mancanza  di  un  co- 
mune superiore  politico,  e per  l’ inesistenza  di  occa- 
sioni in  cui  ne  sorgesse  il  bisogno.  I contatti  erano 
pericolosissimi  e sempre  ostili;  d’altra  parte  vantaggio- 
sissimi. Infatti,  non  sarebbero  stati  mantenuti,  se  non 
fossero  stati  ricercati,  e non  sarebbero  stati  ricercati 
se  non  avessero  fruttato  al  vincitore  bottino  deside- 
rato. Dove  l’atto  di  brigantaggio  non  era  possibile, 
o dove  il  più  debole  accettava  i benefizi  del  contatto, 
ma  questo  istesso  evitava,  sorgeva  il  baratto  silen- 
zioso. Nelle  tribù  mamertine,  o in  quelle  miste,  le 
condizioni  che  conducono  a negare  l’ esistenza  del 
baratto  entro  la  società  e il  suo  svilujìpo  nel  contatto 
con  società  straniere  si  rafforzano  per  gli  effetti  della 
schiavitù,  o servitù  che  fosse. 

Dubito  fortemente  che  vi  siano  prove,  che  meritano 
questo  nome,  anche  se  è soltanto  in  quella  misura 
sbiadita  di  cui  ci  si  accontenta  nella  storia,  per  so- 
stenere che  vi  fossero  i^opoli  che  non  conoscessero  il 
baratto,  in  nessuna  forma,  con  chicchessia.  È vero- 
simile, a priori,  che  le  prime  genti  noi  conoscessero. 
Ma  questa  è cosa  diversa  dal  dire  che  abbiamo  no- 
tizia positiva  di  genti  che  ancora  fossero  in  tali  con- 
dizioni. Per  poterlo  asserire  non  giunge  abbastanza 
lontano  il  nostro  sguardo. 

Eilevo  che  sono  pochissimi  i casi  nei  quali  vedia- 
mo popoli  che  usino  soltanto  il  baratto  silenzioso  e 
non  eziandio,  cioè  simultaneamente,  altre  forme  di 
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baratto.  E questi  casi  non  soddisfano  pienamente, 
perchè  si  tratta  ognora  di  casi  dei  quali  pochissimo 
altro  sappiamo,  sicché  ci  resta  il  dubbio  che  se  più 
sapessimo  vedremmo  trattarsi  di  popoli  già  tanto  evo- 
luti da  avere  pur  anche  altre  forme  di  baratto.  Ho 
spinto  la  moderazione  nella  difesa  della  tesi  di  que- 
sto scritto  fino  al  punto  da  non  annoverare  tra  i do- 
cumenti di  baratto  silenzioso  il  racconto  di  Pytheas 
che  dice  che  a Lipari  se  si  deponeva  ferro  grezzo  e 
argento  vicino  al  cratere  del  vulcano,  ritrovavasi 
trasformato  in  spada  o altro  attrezzo  desiderato  j 
nè  ho  fatto  menzione  del  fatto  dei  Weddahs  di 
Ceylou,  i quali,  quando  avevano  bisogno  di  freccio, 
dovevano  durante  la  notte  sospendere  carne  all’of- 
ficina del  fabbro  con  un  modello  in  foglia  e se  il 
fabbro  faceva  le  freccie  portavano  all’  istesso  modo 
altra  carne;  ed  ho  taciuto  pure  della  leggenda  bel- 
ga che  si  connette  alle  caverne  presso  Liegi  e co- 
sì concepita  : Ces  ouvertures  sont  connues  des  ha- 
bitants  de  l’endroit  sous  le  nom  de  trous  des  Sottais. 
Ils  prétendeut  que,  jadis  ces  grottes  servaient  d’ha- 
bitation  à une  éspèce  humaine  d’une  très  petite  taille, 
sottais,  uains,  pygmées,  qui  y vivaient  de  leur  indu- 
strie et  restauraient  tout  ce  qu’on  déposait  près  des 
ouvertures,  à condition  que  l’on  y ajoutàt  des  vivres. 
En  très  peu  de  temps  ces  ettèts  étaient  réparés  et 
remis  à la  méme  place.  Non  ho  citato  questi  casi 
perchè  uno  scienziato  del  valore  del  Lubbock  non  li 
spiega  come  casi  di  baratto  silenzioso,  quali  a me 
sembrerebbero.  Ma,  anche  se  non  avessimo  che  i soli 
casi  nei  quali  vediamo  adoperato  da  un  popolo  il  ba- 
ratto silenzioso  unitamente  ad  altre  forme  di  baratto, 
come  è,  ad  es.,  il  caso  dei  Taitiani  del  Wallis,  non 
esito  a dire  che  il  baratto  silenzioso  è la  forma  più 
antica,  una  forma  nella  quale  il  popolo  ricade,  o 
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che  esso  torna  a scavare  dalie  ceneri  e dai  ruderi 
dei  costumi  atavici,  appena  una  contingenza  qual- 
siasi lo  rigetta  per  un  istante  nelle  condizioni  i stesse 
di  questo  passato.  Tornate  le  condizioni,  riproducesi 
la  forma,  invariabilmente,  universalmente. 

Terminato  così  l’esame  del  baratto  silenzioso,  ci  re- 
sta ciò  nondimeno  a considerare  su  quali  argomenti 
positivi  poggino  le  dottrine  che  al  baratto  danno  al- 
tra origine,  perchè  data  l’imperfezione  delle  dimostra- 
zioni storiche,  una  qualsiasi  teoria  non  può  vantare 
che  un  grado  di  credibilità  relativa  e non  già,  quasi 
: fosse  una  teorema  matematico,  trattare  le  altre  come 

spacciate  per  il  solo  fatto  che  ad  essa  contradicono. 
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Sommario.  — Farle  terga.  1.  Alla  dottrina  che  l’origine  del 
baratto  sia  da  cercarsi  nella  pratica  di  doni  ospitali  va 
sostitnita  nna  dottrina  del  jus  hospitale  quale  prima  for- 
ma di  foedus  interuationale.  2.  Portata  del  jus  hospitale  e 
come  riesca  diverso  a seconda  che  la  molecola  sociale  è 
la  gens  o la  tribù  mamertina.  3.  Fusione  di  più  popoli 
in  un  solo  mediante  patto  ospitale  e natura  dei  rapporti 
di  ospitalità  individuali  in  regime  mamertino.  Esempio, 
il  prologo  delle  leggi  franche  e il  conviva  regis.  4.  L’o- 
spitalità presso  tribù  geniche  che  subirono  trasformazioni 
mamertine.  Esempio,  il  regime  ducale  e il  gasindato  lan- 
gobardo.  5.  Caratteri  di  tribù  geniche  meno  evolute  de- 
sunti da  Tucidide,  da  Cook  e dalla  bibbia.  6.  Sono  forme 
rituali  di  un  foedus  interuationale,  di  cui  il  prototipo  è 
il  pranzo  ospitale,  la  sponsio,  zà  ÒQKia,  il  convivium, 
l’adozione,  il  battesimo,  e la  comunione  cristiana.  7.  Il 
contenuto  giuridico  di  un  patto  ospitale  completo  è la 
ricezione  dell’  hostis  nella  comunione  di  culto,  vitto  e 
tetto.  Esempio,  il  trattato  tra  Giacobbe  e Heraor.  8.  Altro 
esempio,  Cook  a Owhyhee.  9.  Altro  esempio,  i barbari 
germanici  e il  regime  della  terra.  10.  La  dottrina  del  furto 
in  diritto  arcaico  conferma  la  teoria  del  jus  hospitale. 
11.  Posizione  reciproca  del  foedus  hospitale  e del  baratto 
silenzioso. 


I.  Dottrioa  strettamente  rivale  eli  quella  che  fa 
discendere  lo  scambio  odierno  dal  baratto  silenzioso 
è quella  che  riconosce  nelV istituto  dell’ospitalità.,  cioè 
nel  diritto  ostile  la  forma  più  antica  che  rivestono  i 
contratti  tra  genti  straniere. 

In  che  consista  questa  rivalità  logica  già  dicem- 
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mo  (1).  E fin  d’ allora  perciò  era  ovvio  che  non  po- 
tevamo avere  in  niente  quella  genesi  del  baratto  dal 
dono  ospitale,  che,  salvo  talune  varianti,  i sociologi 
di  solito  ci  danno,  e che,  nella  forma  meno  commen- 
devole, ci  sembra  resa  dal  Letourneau  (2)  con  le  se- 
guenti parole  : 

« Donde  nacquero  le  prime  idee  di  scambio?  Sen- 
za dubbio  dal  costume  di  fare  dei  doni  in  certe  cir- 
costanze. Tra  le  classi  d’una  medesima  tribù  la  cosa 
doveva  essere  assai  frequente,  non  foss’altro  che  nel- 
l’esercizio dell’ospitalità  che  era  un  obbligo  primor- 
diale. Ma  chi  riceve  un  regalo  contrae  1’  obbligo 
morale  di  corrispondere  con  un  procedimento  somi- 
gliante, e alla  lunga  questi  doni  reciproci  hanno  do- 
vuto dare  l’idea  degli  scambi  commerciali.  » 

Non  v’ha  concorrenza  tra  una  dottrina  di  questo  ge- 
nere e quella  che  risale  al  baratto  silenzioso  perchè 
la  prima  connette  la  genesi  del  baratto  a rapporti 
privati,  cioè  che  sorgono  tra  individui  isolati,  e nem- 
meno necessariamente  stranieri  (3);  si  concepisce  in 
essa  l’ospitalità  nel  senso  moderno  di  questa  voce, 
come  un  rapporto  amichevole,  o xenico,  tra  due  par- 
ticolari, che  possono  anche  essere  stretti  da  jiaren- 
tela  tra  di  loro!  Là  dove  intendiamo  tutt’ altra  cosa, 
e di  quella  dottrina  non  faremmo  menzione,  sembran- 
doci contraria  a talune  nozioni  fondamentali  di  di- 
ritto, se  non  la  vedessimo  presa  in  benevola  consi- 
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(1)  Parte  li.  ^ 1. 

(2)  Dovendo  io  qui  rilevare  ciò  che  a me  sembra  errore 
del  Letourneau,  sento  l’obbligo  di  dire  che  mi  sfuggì  di  dar- 
gli meritata  lode  per  aver  avvertito  in  altra  opera  la  prio- 
rità del  baratto  collettivo,  chiamato  daini  commerce  de  dépftt. 
Vedi  : Evolution  de  la  Propriété. 

(3)  Pàrte  I.  $ 3. 
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dei’azione,  oltre  che  dal  Letourneau,  anche  dal  Co-  , 

guetti,  e dallo  Schrader,  e persino  dallo  Spencer. 

Sicché  vi  torneremo  sopra,  brevemente  in  appresso. 

Intanto,  vediamo  in  quale  modo,  nelle  origini  del 
diritto  ospitale,  ovvero  in  certe  forme  assai  antiche 
di  ius  hostile,  si  può  ravvisare  ad  un  teuqio  e l’ori- 
gine del  contratto  e 1’  origine  del  baratto,  ovvero, 
dell’uno  e dell’altro  forme  tanto  antiche,  che  posso- 
no entrare  in  lotta  con  il  baratto  silenzioso. 

2.  È cosa  nota  ad  ogni  giurista  che  il  diritto  ospi- 
taliero,  ovvero  diritto  ostile,  è il  solo  anello  giuridi- 
co che  unisce  lo  straniero  allo  straniero  nell’  anti- 
chità, cioè  in  epoca  in  cui  la  molecola  sociale  o è la 
gens,  o è la  consociazione  esercitale.  Ogni  manuale  di 
istituzioni  romano  insegna  che  la  voce  hostis  (come 
pure  la  voce  iéwz  nel  mondo  greco)  indicavano  non 
già  il  nemico,  (che  dicevasi  perduellis),  ma  soltanto 
colui  che  posteriormente  venne  detto  peregrino,  cioè 
l’individuo  che  non  faceva  parte  (se  discorriamo  di 
alta  antichità),  della  gens,  o consociazione  di  genti, 
oppure  della  tribù  mamertina,  eppoi  (più  tardi),  della 
consociazione  topica,  o municipale.  L’oste  è l’uomo 
« fuori  comunione  »,  colui  al  quale  non  si  estende  « il 
diritto  che  è proprio  della  nazione  » di  cui  si  discorre. 

Quando  con  l’oste  avevansi  rapporti  giuridici,  questi 
rapporti  costituivano  il  diritto  ospitaliero,  o Vistituto 
deW ospitalità,  di  cui  una  forma,  non  la  sola,  ma  la 
principale  consisteva  nel  reciproco  riconoscimento  o 
di  una  parte  o di  tutti  i diritti  compresi  in  quello 
che  i romanisti  chiamano  il  comniercium,  e nella  isti- 
tuzione che  a questo  si  commette  dei  recuperatores  (1). 


(1)  Veggasi,  p.  e.  lo  scritto  succoso  di  C.  Fadda,  inserito 
uell’opera  di  S.  Gianzana,  Lo  straniero  nel  dintto  civile  ita- 
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Senoncbè,  è l’istituto  dell’ospitalità  una  istituzio- 
ne non  propria  soltanto  del  mondo  giuridico  romano, 
ma  identica,  nell’ima  o nell’altra  di  poche  e ben  de- 
finite forme,  ovunque  trovansi  tribù  gentilizie  o tri- 
bù esercitali,  perchè  esso  discende,  come  corollario, 
dalla  struttura  originaria  di  queste  molecole  sociali 
e dal  contatto  tra  di  esse.  Sono  queste  strutture 
leggi  naturali,  ossia  uniformità  contanti,  e ne  segue  che 
siano  leggi  naturali  i fenomeni  che  i loro  contatti 
presentano.  Il  diritto  ospitaliere  può  studiarsi,  in- 
diflerentemente,  ad  es.,  nei  fatti  storici  di  Roma  an- 
tica, negli  usi  dei  barbari  germanici,  presso  i greci, 
presso  gli  israeliti  o nei  dati  raccolti  da  Cook,  e da 
altri  tanti,  sui  selvaggi  della  ì^eozelanda,  dell’Au- 
stralia e della  Polinesia.  Ciò  è vero  a tale  segno, 
che  se  andasse  smarrita  l’ima  o l’altra  di  queste 
fonti,  con  le  superstiti  si  ricostruirebbero  parecchi 
dei  punti  fondamentali  del  patrimonio  distrutto,  e 
che  là  dove  ora  un  gruppo  di  materiali  tace,  un  al- 
tro gruppo,  giudiziosamente  adoperato,  può  spesso 
supplire  il  dato  mancante. 

Il  diritto  ospitaliero  è diverso,  non  già  a seconda 
che  si  tratti  di  arii,  o di  semiti,  o di  polinesii,  ma 
secondo  che  trattasi  di  tribù  genica  ovvero  secondo 
che  trattasi  di  tribù  mamertina,  perchè  essendo  al- 
lora diverso  il  diritto  pubblico,  anche  il  diritto  ostile 
che  del  primo  non  è che  una  parte,  è diverso. 

Forniscono  esempii  di  costituzione  mamertina  i 


liano.  Torino,  Unione  tipografica,  1884,  p.  68  e seg.;  oppure 
la  geniale  Storia  del  diritto  privato  romano  di  P.  CoGliolo, 
Voi.  I.  $ 8,  p.  78  e seg.  Barbèra,  Firenze  1889.  Divergono 
questi  due  scrittori  su  quistioni  che  non  sono  attinenti  al  no- 
stro  argomento. 
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Ramneti,  i Franchi  nella  Gallia,  i Normanni  nelle 
Due  Sicilie,  e sono  esempii  di  costruzione  gentilizia 
i Titiensi,  i Longobardi,  i Sassoni,  gli  Anglo-sassoni, 
gli  Israeliti,  nonché  i Neozelandesi  ; ben  inteso,  sol- 
tanto in  un  certo  momento  della  loro  storia  prima 
che  a forza  di  inflessioni,  di  cui  le  leggi  in  parte  ci 
sono  note,  e di  compenetrazioni  con  altre  popolazio- 
ni, il  tipo  non  diventi  ir  reconosci  bile. 

Or  bene,  là  dove  abbiamo  costituzione  gentilizia 
e là  dove  abbiamo  costituzione  mamertina,  un  dop- 
pio ordine  di  diftèrenze  segue  nel  diritto  ospitale  che 
si  genera.  Da  un  lato  è diversa  la  posizione  che  ri- 
ceve l’ospite,  poiché  nell’uno  e nell’altro  regime  egli 
è bensì  reso  compartecipe  di  ima  parte  del  sistema  di 
diritti  in  cui  vivono  questi  embrioni  sociali,  ma  qtie- 
sii  sistemi  sono  diversi  ; dall’altro  è diverso  il  subietto 
che  contratta  con  l’ospite,  essendovi  nel  caso  di  una 
consociazione  di  genti  tatiti  capi  sovrani  quante  sono 
le  genti,  e nel  caso  di  una  tribù  mamertina  un  solo 
capitano  della  compagnia  di  ventura. 

3.  Ci  proponiamo  dunque  di  ricostruire  questa  pa- 
gina di  ius  arcaico  prima  di  indicare  dove  s’innesti 
una  origine  del  baratto. 

Là  dove  si  ha  una  tribù  esercitale,  i militi  sono 
tutti  uguali  nella  subordinazione  al  duce  e formano 
tutti  una  unica  nazione,  solo  perchè  sono  legati  tra 
di  loro  dal  riconoscimento  dell’istesso  capo.  La  so- 
vranità, e l’istessa  nazione,  risiedono  nel  mallo  gene- 
rale. Pongansi  ora  in  contatto  questo  tipo  sociale  con 
un’altra  nazione,  o con  individui  estranei  ad  esso. 
Con  chi  mai  potevano  nascere  rapporti  giuridici  se 
non  con  Vinsieme  della  tribù  esercitale  e per  essa 
con  il  suo  capitano  ì Cosa  mai  è,  cosa  mai  conta, 
che  veste  giuridica  può  mai  avere  il  singolo  milite  ? 
Ne  segue  che  il  diritto  ospitaliero  sorge  quale  un 
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rapporto  di  una  nazione  intiera  ad  altra  nazione  pre- 
sa pure  nella  sua  totalità,  o quale  un  rapporto  del 
capitano,  o Ke,  rappresentante  di  tutti  i mainertini 
con  determinati  individui  stranieri , generalmente 
apiiartenenti  a nazione  vinta. 

A titolo  di  esempio  del  modo  come  allora  funzio- 
nasse il  diritto  ospitaliero  veggasi  il  prologo  alle 
leges  francorum.  È notevole,  e spiegasi  con  quanto 
dicemmo,  che  i contraenti  di  cui  ivi  si  fa  menzione 
X)rendono  nome  da  quattro  tribù,  o paghi,  da  loro 
! rapxìresentati,  e che  essi  qualificano  vicendevolmente 

per  OSPITI  (Gast).  Il  contratto,  ossia  la  lex,  che  i loro 
convegni  producono,  essi  fanno  ainirovare  da  tre 
MALLI,  o coucilii  generali  di  tutti  gli  armati,  e que- 
1'  sto  contratto  i delegati  fanno  recandosi  successi- 

' varaente  gli  uni  nel  pago,  o paese,  dell’altro,  dove 

I SONO  OSPITATI,  ciò  clic  iu  buon  volgare  vuol  dire,  che 

1 radunati  avranno  celebrati  solenni  conviti  (1).  Ecco 

il  testo. 

Gens  Francorum  inclyta , auctore  Beo  condita, 
fortis  in  armis,  firma  pacis  foedere,  profonda  in  con- 
silio,  corpore  nobilis  et  incolumis,  candore  et  forma 
egregia,  audax,  velox  et  aspera,  uuper  ad  catholi- 
cam  fìden  conversa,  immunis  ab  haeresi,  dum  adirne 
teneretur  barbarie,  inspirante  Beo  inquirens  scientiae 
clavem,  iuxta  morem  suorum  qualitatum  desiderans 

B 

ì 

I 


(1)  Xou  già  perchè  fossero  germani  e questo  facessero  i ger- 
mani soltanto.  Era  uso  presso  quasi  tutti  i popoli  barbari  che, 
in  occasione  di  festa,  l'intera  nazione  si  ubbriacasse.  Dice  il 
Maspero,  nella  storia  degli  Assiri,  che  sono  state  più  le  città 
distrutte  dal  nemico  iu  momenti  nei  quali  l'intiera  popolazio- 
era  presa  dal  vino,  iu  occasione  di  qualche  festa,  che  quelle 
prese  con  lotta. 
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justitiam,  custodiens  pietatem,  dictaverunt  salicam 
legem  Proceres  ipsius  gentis,  qui  tunc  temporis  apud  | 

eam  crant  Rectores.  Sunt  autem  electi  de  pluribus  | 

I viri  quatuor,  bis  nominibus,  Wisogast,  Bodogast,  Sa-  | 

logast  et  Windogast,  iu  locis  quibus  nomen  Salaghe-  \ 

ve,  Bodogheve  et  Windogheve.  Qui  per  tres  mallos  om-  J 

nes  causarum  origines  sollicite  discurrendo,  tractan- 
tes  de  singulis,  iudicium  decreverunt  hoc  modo  (1). 

Questo  testo  è commentato  dal  Bucange  (vox  : Ga-  i 

stus)  nel  modo  seguente  : Lex  salica  in  prologo  dici- 
tur  condita  et  dictata  a quatuor  legislatoribus.  Wi- 
sogast, Bodogast,  Salogast  et  Windogast,  qui  quidem 
Francorum  rectores  fuerunt  in  locis  Bodoheim,  Salehim, 

Windeheim,  a suis,  ut  apparet,  sua  singuli  nomina  sor- 
titi. Unde  conjicitur  Gastum  idem  esse  quod  domi- 
nus,  toparcha  ; a qua  opinione  non  multum  abest 
Schilterus  : Sic  Arbogast  dictus,  inquit,  quasi  haere- 
ditatis  curator  atque  custos.  Illi  porro  quatuor  viri 
Francorum  fuerunt  quatuor  pagorum  sive  provincia- 
rum  eorumque  mallorum  Rectores  atque  Praesides,  Bo- 
dogast Bodonum,  i.  e.  Batavorum,  Salegast  Saliorum 
Francorum  Isalae  accolarum,  Wìdogast  Widonnm  ad 
Widrum  et  Wisogast  Visonum  ad  Visurgin. 

Abbiamo  riferito  il  prologo  delle  leggi  franche  a 
titolo  di  esempio  di  un  trattato  internazionale  tra 
tribù  mamertine,  trattato  che  ha  rivestito  le  forme 
del  diritto  osjìitaliero. 

Il  contenuto  di  questo  trattato  quale  è stato?  Evi- 


fi)  Secondo  l’edizione  di  .Io.  G.  Eccardi,  1720.  È irrile- 
vante, per  la  nostra  quistioue,  contare  iu  quanti  codiei  ricor- 
ra questo  prologo,  o sapere  se  sia  redatto  anteriormente  o po- 
steriormente alla  legge  stessa,  o percliè  iu  qualche  codice  c’è 
Arbogast. 
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dentemente  la  fvsione  in  una  sola  nazione,  o in  tin 
solo  esercito,  di  quattro  popoli  o di  quattro  gruqypi  di 
guarganyhi,  prima  indipendenti.  II  patto  ospitale  porta 
ad  un  assorbimento  di  quattro  nazionalità  in  una 
nuova.  È la  ricezione  di  un  ^jrnppo  ostile,  cioè  stra- 
niero, nel  seno  di  un’altra  nazionalità,  o la  vicende- 
vole ricezione  di  due  o più  gruppi  originalmente  tra 
di  loro  stranieri  nella  somma  dei  diritti  dell’uno  e 
dell’altro.  Il  ]>atto  osiiitale  romano  che  genera  l’iio- 
spitium  pnblicum  è già  un  jus  liospitale  attenuato 
da  lungo  corso  di  storia.  11  patto  genuino,  in  tutta 
la  sua  forza  primitiva.  Io  abbiamo  qui. 

Questa  tesi  convalideremo  ancora  con  altri  esempii 
storici,  ai  §§  7,  8 e 9,  dove,  trattandosi  di  tribù  ge- 
niche, anziché  esercitali,  si  vedrà  che  il  patto  ospi- 
tale implicava  ricezione  dell’hostis  nella  comunione 
di  culto,  vitto  e tetto.  Sarà  allora  rimossa,  dalla 
frequenza  degli  esempii,  quella  riluttanza  che  incon- 
tra necessariamente  una  tesi  inaspettata.  Ma,  fin  da 
ora,  e indipendentemente  da  quello  che  dice  il  pro- 
logo, è un  fatto  che  nessuno  può  disconoscere,  che 
i Franchi  furono,  non  già  una  nazione  germanica, 
ma  un  esercito  costituito  dal  concorso  di  vari  popoli, 
o dalla  riunione  di  guarganghi  provenienti  da  varie 
tribù,  una  fusione  di  popoli  operatasi  a scopo  di  di- 
fesa e di  ottesa  (1).  Che  poi  il  contratto  che  li  unì 
fosse  stato  quello  riferito  dal  prologo,  o fosse  stato 
un  altro,  è indifferente.  Del  contratto  che  ebbe  luo- 
go, e che  conosciamo,  indipendentemente  da  qualsiasi 


(1)  Bacdi  di  Vesme,  Libro  III,  cap.  1,  p.  224.  Vicende  della 
proprietà  in  Italia  dalla  caduta  dell’  imperio  romano  fino  allo  sta- 
bilimento dei  feudi.  Torino,  Stamp.  reale,  1836. 
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prologo,  dal  fatto  che  la  storia  ce  lo  mostra  in  ope- 
ra, il  prologo  è tale  una  espressione,  che  diversa 
non  l’avrebbe  potuta  dare  chi  il  fatto  del  contratto 
avesse  voluto  rendere  con  parole.  È poi  altresì  noto 
che  la  voce  « Gast  » significa  hostis,  cioè  ospite,  o 
straniero  (1),  sicché  il  prologo  riferisce,  di  una  lega 
fatta  TRA  TRIBÙ  DISTINTE,  avente  per  effetto  la  loro 
FUSIONE  COMPLETA  sotto  uua  sola  legge  in  un  solo 
popolo. 

Non  metto  in  dubbio  che  le  parti  contraenti  si  sa- 
ranno fatti  dei  doni  ! Ma,  chi  è che  non  vede  che 
questi  doni,  se  ci  sono  stati,  hanno  costituito  un 
epifenomeno,  affatto  irrilevante  I Se  non  si  riesce 
a vedere  nel  diritto  ospitale  altro  che  lo  scambio 
di  doni  »,  non  bisogna  aver  preso  il  binocolo  a ro- 
vescio 1 

E l’esempio  mostra  pure  come  sia  inconcepibile  un 
diritto  ospitale  tra  connazionali,  tra  singeneti.  A che 
prò  ? Con  che  forma  ? Con  che  veste  giuridica  da 
parte  e d’altra?  Eppure,  non  dice  proprio  questo  il 
Letourneau  ? 

I contatto  tra  una  tribù  mamertina  e un’  altra 
popolazione,  anziché  dare  subito  luogo  ad  un  trat- 
tato quale  è quello  di  Wisegast,  Bodogast,  Salogast, 
e Widogast,  di  solito  incomincia  con  una  pugna,  la 
quale  o finisce  con  la  distruzione  dei  mamertini  o 
con  la  loro  vittoria.  In  questo  secondo  caso  abbia- 
mo sull’istesso  suolo  due  nazionalità  distinte,  la  con- 
quistatrice mamertina  e la  conquistata,  la  quale  può 


(1)  Id.  L.  Il  c.  5,  p.  I49-I50.  Questa  etimologia  è confer- 
mata da  Jhbring.  Geist,  etc.  § 16,  Voi  I,  p.  221,  nota  126. 
Prima  ediz. 
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avere  regime  gentilizio,  oppure  già  essere  progre- 
dita fino  al  regime  topico,  o municipale,  come  può 
essere  di  razza  uguale  o di  razza  diversa  da  quella 
che  in  maggioranza  costituisce  la  banda  mamertina. 
Cosa  segua  queste  varie  contingenze  è stato  minuta- 
mente analizzato  da  mio  padre  nella  sua  storia  di 
lioma  (1).  Qui  rileverò  soltanto  quel  punto  che  ha 
atiiuenza  con  il  nostro  discorso,  ed  è questo,  che  si 
hanno  allora  due  sistemi  di  leggi  distinti,  la  legge 
dei  vinti  e quella  dei  vincitori,  entrambi  riconosciuti 
e proclamati,  in  modo  che  ciascuna  parte  vive  a sua 
legge.  Le  due  nazionalità  quindi  non  possono  fondersi 
che  nel  Re.  Dal  Re  partono  i convitati,  od  ospici,  e 
tali  possono  essere  soltanto  individui  appartenenti 
alla  nazionalità  dei  vinti’,  chè  il  connazionale  del  Re 
può  solo  essere  fedele,  o antrustione,  e non  già  con- 
viva regis.  La  fusione  tra  vincitori  e vinti  si  fa  per 
questa  via  neWesercito  cioè  in  quella  forma  della  na- 
zione che  essa  assume  nei  rispetti  del  capo,  o Re. 
Di  questo  processo  si  ha  conferma  nei  rapporti  tra 
Ramueti  sabellici  conquistatori  di  Latini  e in  quelli 
che  appaiono  nel  diritto  Franco  (2),  nel  Burgundio  e 
nel  Normanno. 

Nel  conviva  regis  (3)  noi  vediamo  il  diritto  ospitale 
generare  un  rapporto  giuridico  (4),  non  più  come  nel 


(1)  Libro  I,  capo  VI.  Storia  civile  e costituzionale  di  Roma.  Ci- 
terò in  seguito  quest’opera  con  la  sola  voce:  Storia. 

(2)  Per  il  diritto  franco  questa  porzione  della  cosa  è ormai 
diventata  comunis  opinio,  sicché  è passata  anche  nei  Manuali 
di  Storia  del  Diritto.  Vedi  ad  es.,  quello  del  Salvioi.i.  Parte 
III,  capo  V.  § 110,  p.  185  dell’ediz.  1890.  Torino,  Unione  Tii>. 


Editrice. 

(3)  p.  94,  p.  566  Storia.  (4)  p.  274. 


primo  esempio,  tra  nazione  e nazione,  ma  tr^i  un  in- 
dividuo e il  capo  di  una  nazione  esercitale,  ossia,  il 
vincolo  giuridico  già  prende  quasi  aspetto  di  vincolo 
di  diritto  privato,  oppure,  se  questo  è dire  troppo, 
non  costituisce  ad  ogni  modo  più  trattato  interna- 
zionale e potrebbe  tutt’al  più  considerarsi  come  un 
rapporto  di  diritto  pubblico  interno.  Il  patrono  (1) 
del  vinto  e il  Re,  che  può  anche  assumerlo  al  patri- 
ziato; ma  il  Re  rappresenta  la  nazione  dei  vincitori 
e,  più  che  rappresentarli,  costituisce  in  nazione  l’ac- 
cozzaglia  di  guarganghi,  o mamertini,  che  lo  segue, 
come  imprenditore  di  opere  grandi  e fortunate  (2), 
alla  conquista  di  un  haeredium. 

Anche  qui  c’è  spesso  il  dono,  ma  anziché  essere 
fiitto  dall’inferiore  politico  al  superiore  politico,  per 
ingraziarselo,  è fatto  dal  sovrano  al  soldato,  e consi- 
ste in  terra  che  è data  in  feudo,  e dicesi  terra  benefi- 
caria  (3),  o che  è data  in  proprium,  e dicesi  allora 
terra  salica,  o haeredium  (4).  Ora,  all’ospite,  al  con- 
viva regis,  viene  di  regola  accordata  della  terra  in 
proprium  dal  capitano  di  ventura  (5). 

Vogliamo  con  questo  aver  esemplificato  due  gene- 
ri di  vincoli  giuridici  creati  dal  diritto  ospitaliero  in 
regimi  esercitali:  il  vincolo  tra  due  nazioni  e il  vin- 
colo tra  un  individuo  e una  nazione,  o il  suo  capo. 

11  dono,  o scambio  di  doni,  sul  quale  si  fermano  i 
sociologi,  è un  elemento  accessorio  che  ha  loro  velato 
il  fatto  giuridico.  Il  dono,  quando  c’è,  è soltanto  pro- 
va, ricordo  del  patto,  come  già  ho  avvertito  essere 
stato  considerato  dal  Leist. 

Piuttosto  va  rilevato  fin  da  ora,  pur  dovendovi  tor- 


ci) p.  104,  108.  (2)  p.  78,  79.  (3)  p.  221-24  e 576.  (4)  p.  221. 
(5)  p.  274-76. 
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nar  sopra  in  seguito,  che  le  forme  giuridiche  del  patto 
ospitale,  cioè  il  rituale,  sembrano  compendiarsi  in  un 
pranzo  o in  libazioni.  Il  vincolo  si  crea  mangiando 
e bevendo  insieme;  dà  diritto,  tra  altro,  a pranzare 
ovunque  e sempre  insieme;  è segno  che  sia  rescisso 
quando  si  nega  la  comunione  di  tavola  e si  taglia  in 
due  Li  tovaglia,  per  dirlo  con  locuzione  biblica. 

4.  Diverso  è il  diritto  ospitale  nella  tribù  genica 
non  per  la  forma  rituale,  ma  per  la  struttura  dei 
subjetti  contraenti  e quindi  per  gli  effetti  che  pro- 
duce. Si  hanno  allora  tanti  centri  di  sovranità  quante 
sono  le  genti,  o ftire,  sicché  non  v’ha  propriamente 
una  nazione,  ma  molte  tribù  confederate,  e quindi  i 
rapporti  ospitalieri  si  esercitano  tra  gens  e gens,  o 
tra  un  individuo  e una  gens,  o tra  la  federazione  di 
genti  e altre  genti  o individui,  altri,  ma  non  già  dal- 
la nazione  intiera,  riassunta,  per  così  dire,  nel  suo 
unico  Re  (1). 

È resa  malagevole  in  queste  contingenze  una  bre- 
vissima notizia  di  quella  punta  del  diritto  ospitalie- 
ro  che  è collegata  con  il  nostro  argomento  perchè, 
mentre  sono  numerose  le  fasi  evolutive  della  tribù 
genica,  e ciascuna  modifica  alquanto  il  diritto  ospi- 
tai iero,  non  ci  è dato  di  constatare,  presso  la  maggior 
parte  dei  popoli  di  cui  narri  la  storia,  gli  stadii  pri- 
mitivi che  soli  c’interessano  e dobbiamo  allora  enu- 
cleare le  strutture  iniziali  dall’intreccio  che  formano 
con  le  posteriori,  ricorrendo  non  di  rado  ad  una  con- 
gettura. 

Di  questo  genere  di  difficoltà  ne  rilevo  più  parti- 
colarmente due. 

In  primo  luogo,  tutte  le  tribù  geniche  allorché 


(1)  p.  81. 
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giungono  ad  una  certa  maturità  già  assai  avanzata 
rispetto  a quel  periodo  della  loro  vita  che  solo  per 
noi  ha  importanza,  si  sfogliano,  per  così  dire,  in 
quattro  classi  sociali:  una  nobiltà  sacerdotale  primi- 
tiva dalla  quale  escono,  o alla  quale  appartengono, 
i duchi,  i patriarchi,  i capi  di  clan  o di  gens  e sono 
queste  nobiltà  di  nascita  e quindi  ereditarie  ; una 
classe  di  uomini  liberi,  che  è classe  di  proprietari 
e ha  il  diritto  alle  armi,  perlocchè  costituisce  l’eser- 
cito; una  classe  di  semi-liberi,  ovvero  liti,  e final- 
mente una  classe  di  servi  o aidii  (1). 

La  formazione  di  queste  quattro  classi  è così  co- 
stante e uniforme,  che  assume  una  qualche  verosi- 
miglianza il  sospetto,  che  i famosi  quattro  ceti  dei 
sacerdoti,  guerrieri,  agricoltori  e servi,  che  tutti  co- 
noscono nella  storia  egiziana  (2),  non  siano  che  un 
irrufidimento  ereditario,  o il  lontano  i^ortato  di  un 
moto  cui  siano  soggette  le  molecole  sociali,  moto  non 
turbato  nella  istessa  misura  che  altrove  dalle  circo- 
stauze  (.1).  E sarebbero  allora  da  considerarsi  anche 


(1)  Storia,  p.  93-94  ; 104  ; 554-556. 

(2)  Negasi  oggi  giorno  che  l'Egitto  avesse  caute  come  V India, 
ma  non  già  che  la  nobiltà  e il  sacerdozio  costituissero  classi 
ereditarie  e inoltre  vi  fossero  dei  liberi  e degli  schiavi.  Vedi 
E.  Meyer,  Storia  dell’  antico  Egitto,  p.  239  dell'edizione  di 
Oiicken.  Erodoto,  II,  164-168. 

(3)  Mi  sembra  un  curioaum  da  rilevare,  che  Aristotile  giunge 
mediante  una  lunga  argomentazione,  al  risultato  che  la  sud- 
detta divisione  in  quattro  classi  sia  ottima  cosa  e quindi  da 
realizzarsi  quando  non  ci  fosse,  ma  che  evidentemente  tenda 
a realizzarsi  da  sò,poichè  è organica,  Aristotile  dice  che  i guer- 
rieri devono  essere  i proprietari  fondiarii;  che  gli  anziani  deb- 
bano essere  sacerdoti,  dopo  essere  stati  i governanti  ; che  cit- 
tadini debbano  essere  soltanto  queste  due  classi,  quella  dei 
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le  caste  come  Pultimo  termine  di  una  serie  di  cui 
il  primo  potrebbe  essere  dato,  ad  esemino,  dalla  gente 
di  Àbramo,  o di  Giacobbe,  o di  Eumolpo  ed  Erecteo. 

Orbene,  quasi  tutte  le  tribù  geniche  si  presentano 
già  maturate  fino  al  punto  in  cui  producousi  le  clas- 
si suddette  ed  è questo  per  i nostri  studi  un  disa- 
stro, poiché  restiamo  costretti  a contentarci  delPesa- 
me  di  poche  specie  che  si  trovano  nello  stato  da  noi 
voluto  e,  per  il  resto,  a lavorare  su  base  soltanto 
indiziaria. 

Il  secondo  genere  di  difficoltà  sta  in  questo,  che 
i consorzii  di  tribù  geniche,  allorché  trovansi  espo- 
sti a serio  pericolo  per  conflitti  con  vicini,  od  anche 
mentre  muovono  alla  conquista  di  altri  popoli,  pren- 
dono provvisoriamente  taluni  caratteri  della  tribù 
esercitale  (1)  e di  questi  spesso  finiscono  jier  conser- 
vare permanentemente  una  parte  (2),  come  molla 


«guerrieri»  e quella  dei  «giudici  sacerdoti,  deliberanti  sul 
bene  pubblico».  La  terra  va  coltivata  da  contadini  e i mestieri 
vanno  esercitati  da  artigiani,  entrambi  non  cittadini.  Si  capisce, 
poi,  che  ci  sono  inoltre  gli  schiari  (Polit.  lib,  VII.  capo  (8) 
9,  e (9)  10).  A me  pare  ovvio  che  Aristotile,  dia  qui  appa- 
renza di  ragionamento  deduttivo  a quello  che  è uua  indu- 
zione. Egli  aveva  visto  ovunque  tre  classi,  cioè,  le  vedeva  an- 
cora pure  in  taluni  luoghi  e altrove  le  riconoscerà  nella  pol- 
vere dei  frantumi.  In  altri  termini  la  sua  dottrina  è storica. 
Si  tratta  dei  nobili,  degli  exercitales,  dei  liti  e dei  servi.  In 
Grecia  c’era  però  anche  il  ricordo  di  un’  epoca  anteriore  alla 
difterenziazione  in  classi.  V.  Erodoto,  VI,  137. 

(1)  Si  veda  p.  e.  la  differenza  tra  Vlliade  e l’Odissea.  Sag- 
gio intorno  ad  una  questione  di  diritto  preistorico.  Rassegna  Na- 
zionale 1882. 

(2)  Storia,  p.  124;  553;  578. 
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che  uno  sforzo  eccedente  la  sua  portata  ha  deformato; 
donde  pure  una  intricata  deformazione  del  diritto  osti- 
le, un’altra  matassa  da  dipaniare. 

Avendo  messo  il  lettore  lealmente  in  guardia,  dirò 
ora  che,  all’atto  pratico,  varie  volte  queste  difficoltà 
si  sormontano  più  facilmente  di  quello  che  imtevasi 
a priori  sperare.  In  relazione  al  nostro  tema  prendei’ò 
per  prima  cosa  in  esame  una  istituzione  ospitaliera 
pi’ecisamente  là  dov'e  più  difficile  dovrebbe  riuscire 
di  scoiirirne  la  presenza  e la  natura  perché  com;or- 
rono  entrambi  gli  ostacoli  segnalati.  Trattasi  dei  Lon- 
gobardi i quali,  sebbene  tribù  genica  (1),  muovendo 
alla  conquista  d’Italia  assunsero  alcuni  caratteri  del- 
la tribù  esercitale  (2),  e,  in  quanto  tribù  genica,  erano 
già  evoluti  tant’oltre  da  aver  sviluppato  le  quattro 
classi.  Pur  tuttavia  il  loro  diritto  ospitaliero  ci  sem- 


tiS: 


-3! 


(1)  Il  carattere  genico  dei  Longobardi  risulta  segnatamente 
da  ciò,  che  si  dividono  in  fare.  Nella  legge  di  Rotari  177, 
che  tratta  del  permesso  di  riportarsi  da  un  luogo  a un  al- 
tro del  Regno,  dicesi  cani  fava  smu.  Nella  fondazione  del  pri- 
mo ducato  longobardo  è detto  che  Gisulfo  scelse  le  /an:  che 
volle  lo  popolassero.  Nel  prologo  delle  leggi  di  Rotari  si  no- 
minano i generi  più  illustri  ai  quali  appartennero  i predecessori 
di  Rotari  e pare  di  leggere  la  bibbìa  ! I longobardi  ebbero 
una  nobiltà  sacerdotale  primitiva,  cioè  gli  Adalingi,  che  forni- 
scono i Re  e i Duchi.  Ebbero  ancora  la  classe  degli  exercitales, 
dei  liti  e dei  servi.  Distinzioni  sifi'atte  non  trovansi  in  alcuna 
tribù  esercitale.  Storia:  p.  81,  103,  104,  151,  255,  257,  Cosa 
mai  pensa  il  Salvioli  che  rappresenta  i Longobardi  come  uno 
stato  burocratico  ! Veggansi  molto  prove  del  carattere  genico 
in  Baldi  di  Vesme,  1.  II,  c.  I,  p.  105-107. 

(2)  P.  e.  si  aggiungono  soldati  di  ventura  ad  Alboino.  Baldi 
DI  Vesme,  p.  108  e 109-110.  Gibbon,  Voi.  IV,  p.  426 
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bra  uettameute  delineato  quando  si  osservi  bene  il 
gasindato. 

Era  il  gasindo  l’ospite  del  Re,  come  presso  i Fran- 
chi lo  era  il  conviva.  IVIa,  mentre  presso  i Franchi  il 
solo  Re  aveva  i conviva  regia,  presso  i Longobardi, 
come  di  ragione,  vista  la  relativa  autarchia  di  ogni 
gens  (1),  aveva  gasindi  ogni  duca  cui  piacesse  averli  (2). 
Inoltre,  mentre  presso  i franchi  il  conviva  regia  era 
necessariamente  un  non-franco,  o meglio,  un  uomo 
che  non  poteva  già  appartenere  al  Re,  o doversi  a 
lui,  per  la  fedeltà  giuratagli,  presso  i longobardi  in- 
vece il  gasindo  era  bensì  spessissimo  uno  straniero, 
ma  poteva  pure  essere  un  connazionale  (3),  come  di 
ragione,  anche  qui,  quando  appartenesse  ad  altra  /ara, 
o gente,  od  anche  quando,  pur  ciò  non  essendo,  sotto 
%in  gasindo,  o altro  capo  di  tribù  avesse  j)rima  fatto 
le  sue  prove  e quindi  fosse  già  diventato  cavaliere  (4). 
Cito  questi  fatti  per  mostrare  che,  anche  dove  assai 


(1)  Bauui  di  VKS.M15,  1.  II,  c.  II,  p.  112. 

(2)  Kotari,  228.  Aistulph,  4. 

(3)  Non  è controverao.  Salvigli,  p.  Ili,  c.  IV,  § 107,  p.  177. 

(4)  Entrambe  queste  tesi,  cioè,  che  gasindo  potesse  essere 
anche  un  longobardo,  ma  che  allora  dovesse  essere  prima  molto 
dalla  propria  fara,  sicché  ad  essa  poi  ritornasse  allo  stesso 
titolo  al  quale  aggregavasi  uno  straniero,  risulta  bellamente 
dalla  risposta  data  da  Audoiuo,  quando  gli  chiesero  di  ammet- 
tere alla  sua  tavola  il  proprio  figliuolo  Alboino  in  ricompensa 
del  valore  dimostrato  nella  battaglia  contro  i Gepidi  e del- 
ruccisione  del  tiglio  di  Turisundo  loro  Re.  «Voi  non  potete 
scordarvi,  rispose,  la  savia  consuetudine  dei  nostri  antenati. 
Qualunque  sia  il  suo  merito  un  principe  non  può  stare  alla 
tavola  di  suo  padre  tìuchè  non  abbia  ricevuto  le  proprie  armi 
da  mano  straniera  e regale».  Vedi  Giubon  Voi.  IV,  c.  XLV, 
p.  421  dell’ediz.  inglese  del  1788. 


grave  è l’intreccio,  sono  talvolta  riconoscibili  i ca- 
ratteri distintivi  del  diritto  ospitaliero  genico  e che- 
vaie  poco  o niente  fare  qui  discussioni  di  metodo 
prò  o contra  e restare  sulle  generali. 

5.  Ma  a noi  interessa  di  cogliere  il  jus  hospitale 
in  una  fase  più  primitiva  della  tribù  genica  e dove 
ne  siano  ancoi’a  più  marcati  i tratti.  Di  questa  fase 
possiamo  farci  un’idea  esatta  servendoci  della  bibbia, 
di  Tuciditle,  di  Tacito  e di  Cook.  In  queste  fonti  ve- 
diamo i caratteri  fondamentali  delle  tribù  geniche  e 
segnatamente  l’autarchia  delle  genti  e delle  tribù. 
Dice  Tucidide  : « Ai  tempi  di  Cecrops  e dei  primi 
Re  fino  a Teseo  la  popolazione  dell’  Attica  era  di- 
stribuita in  varii  comuni  e la  campagna  aveva  i 
propri  municipi!  e le  proprie  autorità.  È se  non 
minacciava  un  pericolo  non  ci  si  univa  a concilio 
presso  il  Re,  ma  invece  ogni  vico  deliberava  per  suo 
conto  e amministrava  da  sè  le  cose  civiche.  Taluni 
di  questi  vichi  guerreggiavano  financo  tra  di  loro, 
come  gli  Eleusini  sotto  Eumolpo  contro  Erecteo  » (1). 
Poi  Tucidide  spiega  come  sotto  il  Regno  di  Teseo 
unico  centro  politico  diventasse  la  città  di  Atene  la 
quale  « prima  di  quell’epoca  consisteva  unicamente 
nell  arce  della  sua  parte  meridionale  ».  Anche  que- 
sto dettaglio  dell’arce  è un  vero  T£y.;j,r|ptov  di  tribù 
gentilizie.  Lo  ritroviamo  a Roma  tale  e quale  (2).  E 
Cook  ci  dice  come  i Neozelandesi  fossero  ripartiti  in 
numerose  piccole  tribù  le  quali  avevano  un’arce  co- 
mune alla  quale  accorrevano  in  caso  di  pericolo  , e 
di  quest’arce  egli  ci  dà  in  più  occasioni  una  minuta 
descrizione  (3).  E anche  sotto  altri  aspetti  sono  assai 

(1)  Tucidide,  lib.  II,  Capo  15. 

(2)  Storia^  p.  588,  589. 

(3)  in  Hawkesworth,  Voi.  V.  p.  161,  213  e seg.  uov.  1769; 
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simili  i Neozelandesi  ai  Greci  dei  quali  parla  Tuci- 
ilide,  o ai  Germani,  che  descrive  Tacito , di  che  ri- 
mandiamo la  prova  in  nota  (1)  dove  per  brevità  om- 


Vol.  VI,  p.  137,  marzo  1770,  I voyage.  Inoltre,  Tome  1,  p. 
445,  voy.  giugno  1773;  Tome  I,  p.  159,  3^^“®  voy.  Feb- 

braio 1777. 

(1)  Ecco  alcuni  tratti  decisivi. 

Je  reraarquai  qu’en  général  et  peut-étre  toujours,  la  méme 
tribù  ou  famille  s'associe  et  élève  des  cabanes  communes  : ausai 
avons  nona  vu  fréquemmtut  leurs  villages,  ainai  que  celles  de 
leur  bourgadea  qui  se  trouvent  les  plus  étenduea,  partagées  en 
différens  quartierè  par  dea  palissadea  de  peu  de  hauteur  et  par 
dea  barrièrea  (p.  156,  157,  Tome  I,  3”^®  voyage,  février,  1777), 
Vivono  in  piccole  tribù  cioè  composte  talora  di  40-50  persone, 
talora  di  90,  e così  via  (p.  172,  Voi.  VI  di  Hawkesworth, 
p.  165,  199,  T.  1,  3^^***®  voyage).  Ila  habitent  les  borda  des 
petites  anaea  dont  j’ai  fait  la  deacription  plus  haut.  Ila  y vi- 
vent  en  comimiuauté  au  nombre  de  40  ou  50  : les  familles 
aout  quelquefois  aéparées  les  unes  des  autres  : mais  dans  ce 
dernier  cas,  leur  cabanes  en  générul  très-mauvaises,  se  trouvent 
coutiguea.  Plus  on  cousidère  le  caractère  guerrier  des  Zélan- 
dais,  et  leur  manière  de  vivre  en  petites  peuplades.,  (p.  444. 
T.  1.  sec.  voy.  Juiu,  1773).  Gomme  ils  vivent  dispersés  ev  petites 
troupes,,  (p.  445  eod.  loco),  Les  petites  sociétés  que  nous  trou- 
vames  daus  les  parties  meridionales...  (p.  141,  Voi.  VI. 
Hawkesworth). 

Sono  governati  dai  vecchi  (p.  130,  e p.  141,  Voi.  VI.  Hawkes- 
worth, Mars  1770),  ma  in  guerra  sono  guidati  da  capitani 
giovani  (p.  443,  T.  I,  sec.  vec.  voy).  L^autorité  d'aucun 

Zélandais  ne  parait  s'étendre  au-de-là  de  la  famille  et  lorsquMls 
se  réunisseut  afiu  de  travailler  à leur  défence  commune  , ou 
d'aprés  un  autre  dessein,  ils  cboisissent  pour  chefs  ceux  qui 
montrent  le  plus  de  courage  ou  de  prudence  (p.  205, 
Voyage.  Tome  I).  E le  guerre,  si  capisce , sono  frequenti. 
Les  diverses  tribus  sont  souvent  en  querelle,  ou  plus-tòt  elles 
y sont  toujours  (p,  205,  T.  I,  3.®  voy.).  Si  esercita  la  rendeva 
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mettiamo  i passi  paralleli  di  Tucidide  e di  Tacito, 
ritenendoli  noti  e diamo  solo  quelli  di  Cook.  In  quan- 
to al  popolo  ebraico  è risaputo  come  fosse  costituito 
da  12  tribù,  le  quali  erano  divise  in  genti  e queste 
in  famiglie  (L).  Ogni  Tribù  aveva  un  principe,  ogni 
gente  un  duca  e ogni  famiglia  un  capo  (2).  La  pro- 
prietà fondiaria  era  delle  tribù  (3),  e il  riparto  era 
stato  fatto  per  sorteggio  (4);  tra  le  genti  la  proprietà 
della  tribù  era  divisa  juxta  numerum  familiarum  (5). 
Le  tribù  avevano  una  completa  autonomia  che  può 
misurarsi  dal  fatto  che  facevano  pure  la  guerra  tra 
di  loro,  come  quando  punirono  quella  di  Benjami- 
no,  e dal  fatto  che  allorché  Saul  fu  dichiarato  de- 
caduto, talune  nominarono  Re  il  figliuolo  suo  ed  al- 
tre invece  riconobbero  Davide  (6).  La  verità  è che 
non  c’era  potere  supremo  centrale  in  tempo  di  pace, 
precisamente  come  in  Tucidide  e Tacito , e che  solo 
in  caso  di  guerra  nominavano  un  capitano  che,  poi, 
tornava  ai  campi,  come  Cincinnato  (7).  Avevano  gli 


di  padre  iu  figlio  e in  guerra  non  si  dà  quartiere,  altra  carat- 
teristica di  popoli  genici. 

I Zelandesi  pranzato  in  famiglia,  cioè  con  le  loro  donne,  ciò 
che  p.  e.,  non  fanno  i taitiani  (p,  142,  Hawkesworth,  Voi. 
VI).  In  teorìa  sono  poligami,  praticamente  i più  sono  mono- 
gami; le  donne  sono  pudiche  (p,  105-107  Hawhesworth,  Voi. 
VI.  p.  418-19,  2*®“*®  voy,  T.  I,)  e sono  soggette  al  mimdium. 

(1)  Liber  Exodi  VI,  14.  Numerornm  I,  2, 

(2)  Xumerorum  I,  4 e XXVI,  14. 

(3)  Judicum  XXI,  24.  Numerornm  XXXA'^i,  7. 

(4)  Niim.  XXVI,  55  e 56;  XXXIV,  13.  Josue  VII,  14;  XIV, 
1-2  XV,  1.  Judicum  XX,  14, 

(5)  Numerornm  XXVI,  53  e XXXIV,  14-29. 

(6)  Lib.  II  Regum,  cap.  II,  4-8. 

(7)  Tacit.  Germania,  c.  7,  Baudi  di  Vesme  : « Di  qui  ve- 
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israeliti  in  principio  strettissima  endogamia,  sicché 
nemmeno  fuori  della  tribù  dovevano  jjrendere  moglie 
e forse  in  origine  era  pure  frequente  sposassero  le 
proprie  sorelle  (1). 

6.  Or  bene  : in  queste  società,  quale  era  la  forma, 
quali  erano  le  specie  e quale  la  portata  dei  contratti 
o trattati  intergentili  ? 

In  quanto  al  rituale  ci  pare  fosse  Pistesso  die  già 
abbiamo  visto  presso  le  tribù  esercitali  dei  franchi, 
cioè,  i trattati  internazionali  si  facevano  sempre  con 
un  pranzo. 

Di  ciò  havvi  prova  abbondante. 

Il  trattato  tra  Giacobbe  e Laban,  allorché  questi 
rinuncia  a inseguirlo  più  oltre,  si  fa  pranzando  (2). 

Il  trattato  di  pace  tra  Isacco  da  un  lato  e il  figlio 
di  Abimelech,  Ochozate  Pichol  dall’altro  si  fapma-  | 
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diamo  ancora  quello  che  abbiamo  pur  ora  accenuato,  come  Putìi- 
zio  dei  duchi  era  da  principio  temporario,  e riducevasi  al  gui- 
dare le  genti  nel  tempo  di  guerra,  e la  loro  autorità  cessava 
regolarmente  cessato  il  pericolo».  Lib.  I,  c.  VI,  p.  63. 

(1)  Sara  era  sorella  consanguinea  di  Abramo  : soror  mea  est, 
filia  patris  mei,  et  non  filia  matris  meae...  Gen.  XX,  12.  Al- 
lorché Amnon  voleva  stuprare  la  sorella  Thamar  questa  lo 
scongiurò  che  la  chiedesse  in  moglie.  E dopo  successa  la  vio- 
lenza ancora  chiese  di  essere  sposata  e non  volle  abbandonare 
la  casa  del  fratello.  Liber  II  Regiim.  XIII,  Giacobbe  andò  a 
cercarsi  in  moglie  le  figlie  dello  zio  Laban.  (Gen.  XXIX,  18). 
Ma  Peadogamia  per  tribù  non  durò.  Era  già  sparita  allorché 
accadde  la  violazione  della  moglie  del  levita  da  parte  dei  Benia- 
miti,  poiché  le  altre  tribù  decisero  di  non  dare  più  donne  loro 
a quelli  della  tribù  di  Beniamino.  (Judicum  XXI,  7).  Un  caso 
di  estrema  endogamia  é quello  delle  figlie  di  Lot  che  giaccio- 
no con  il  padre.  Gen.  XIX,  31-38.  L'elemento  probante  sta  in 
questo  che  erano  persuase  che  altri  uomini  non  le  avrebbero 
sposate  dopo  la  distruzione  dei  singeneti. 

(2)  Gen.  XXXI,  46  e 54. 
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zando  (1).  Il  trattato  tra  Giacobbe  e Dio  si  fa  con 
libazioni  (2).  Il  legato  di  Àbramo  che  va  in  cei'ca 
di  moglie  per  Isacco  è ricevuto  nell’  ospizio  di  La- 
ban, fratello  di  Rebecca  e l’evento  si  celebra  con 
un  convivium  (3).  Le  nozze  tra  Giacobbe  e Lia  si  tan- 
no con  un  convivium  (4).  Ed  altri  trattati  israelitici 
ancora,  celebrati  tutti  con  un  pranzo,  vedremo  fra 
breve.  Intanto  gioverà  confermare  il  fatto  rituale  del 
pranzo  altresì  con  dati  non  israelitici.  A chiunque 
è nota  la  leggenda  di  Didoue  e come  essa  compe- 
rasse dal  re  Jarbas  tanta  terra  quanta  ne  poteva 
coprire  una  pelle  di  bove;  la  quale,  tagliata  da  es- 
sa in  filo  sottile,  abbracciò  il  territorio  sul  quale  essa 
fabbricò  l’arca  Byrse.  Questa  leggenda,  che  è quella 
di  Justinus  (XVIII,  4-7)  maschera  un  patto  ospitale, 
poiché  la  pelle  del  bove  non  si  sarà  trovata  disgiun- 
ta dalla  carne  e il  bove  in  questione  sarà  forse  pure 
stato  più  di  uno.  In  Virgilio  (I,  572  e G30)  1’  ospite  è 
Enea,  ma  pure  ivi  trattasi  di  uno  foedus  hospitale. 
Il  contenuto  del  foedus  è dato  in  questi  tre  versi  : 

Vultis  et  his  mecum  pariter  cousidere  regnis  : 
Urbem  quam  statuo  vestra  est,  subducìte  naves; 
Tros  Tyriusque  mihi  nullo  discrimine  agetur. 

E il  rituale  del  foedus  da  questi  altri  sei  versi  : 

simul  Aeneam  in  regia  ducit 
Teda;  simul  divum  templis  indicit  honorem. 

Nec  minus  interea  sociis  ad  litora  mittit 
Viginti  tauros,  magnorum  horrentia  centum 
Terga  suum,  pingues  centum  cum  matribus  agnos 
Munera  laetitiamque  dii. 


(1)  Gen.  XXVI,  30.  (2)  Gen.  XXXV,  14. 
(3)  Gen.  XXIV,  54.  (4)  Gen.  XXIX,  22. 
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SCRITTI  VARI 


DI  ECONOMIA 


È locuzione  omerica  costante  quella  di  opxia  Té[JL- 
vs'v,  ciò  die  significa  concludere  un  trattato  con  sa- 
crifizii  e giuramenti.  E la  locuzione  greca  è del  tut- 
to amiloga  alla  latina  icere  foedns. 

La  forma  fondamentale  del  patto  ospitale  sembra 
dunque  essere  stata  una  Sponsio  — da  otisvSsiv,  bere 
fare  libazioni,  versare  vino,  — o un  convivium.  A ri- 
conoscere per  primo  nella  sponsio,  anziché  soltanto  la 
forma  giuridica  degli  sponsali  romani,  una  forma  ar- 
caica di  foedu»,  è stato,  ci  sembra,  il  Gesenius  (1) 
ed  è ora  opinione  sostenuta  da  molti  e tra  i nostri 
dal  Cogliolo  (2).  E questa  dottrina  ha  ricevuto  di 
recente  conferma  dall’ uso  che  della  voce  snta:rsv8stv 
si  fa  nella  legge  di  Gortyna  (3). 

3Ia  a noi  sembra  che  vi  sia  qualche  cosa  di  più 
da  diro,  ed  è questo  : che  la  forma  [>iù  antica  di 
foedus  è quella  che  ha  generato  le  altre , è il  patto 
ospitale,  in  forma  di  pranzo,  che,  affinato  , non  solo 
diventa  una  siionsio,  dijipoi  anche  soltanto  simbolica, 
ma  si  trasforma  in  una  serie  di  altre  forme,  costi- 
tuenti una  grande  famiglia,  in  ragione  degli  usi  ai 
quali  serve  il  foedus.  Dalle  forme  utili  per  il  matri- 
monio esogamo,  si  va  a quelle  dell’adozione  di  un 
estraneo,  e della  celebrazione  della  pubertà  raggiunta 
da  chi  in  conseguenza  sarà  cittadino,  come  si  giunge 
pure  ai  riti  che  servono  per  colui  che  non  vuole  es- 
sere ospite  che  per  qualche  giorno  o poche  ore,  e a 


!f  (1)  Uehr.  u.  Chald.  Handworterbuch  etc.  Leipzig,  1828,  Vogel, 

'r  vedi  p.  541;  vox  « spenden  » nell’indice  tedesco. 

■ (2)  Storia  del  Diritto  Privato  Romano.  Voi.  II,  $ 54.  Barbèra 

Firenze  1889, 

(3)  Nell’edizione  francese,  terzo  fascicolo  del  Recukil  des 
^ inscriptiona  juridiques  grecqucs,  basta  prendere  l’indice  per 

1 avere  tntti  i passi  sotto  gli  occhi. 


•■1, 
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quelli  che  sembrano  richiesti  per  essere  ricevuti  nella 
comunione  cristiana.  Lo  sviluppo  ricevuto  da  questa 
forma  arcaica  di  patto  è stato  enorme  nella  storia  del 
diritto,  e bisogna  giungere  a riconoscere  perfino  nel 
battesimo  cristiano,  e nella  ultima  cena  di  Gesù  Cri- 
sto, e quindi  nell’attuale  sacramento  della  comunione 
una  forma  di  sponsio,  un  vero  patto  ospitale,  e ciò 
tanto  ])er  le  loro  forme  rituali  quanto  per  i loro  ef- 
fetti giuridici,  che  sono  iirecisamente  quelli  del  patto 
ospitale. 

Jfoterò  ancora  che,  come  attesta  Tacito  (capo  22), 
presso  i Germani  nel  convivium  facevasi  la  pace  tra 
nemici,  si  stringevano  vincoli  di  parentela,  si  facevano  la 
scelta  dei  capi  e le  discussioni  sulla  pace  e sulla  guerra. 
Ora,  che  la  pace  tra  nemici  fosse  una  sponsio  e che  lo 
fosse  pure  la  convenzione  matrimoniale,  non  occorre 
più  ridire.  In  quanto  alla  scelta  dei  capi  nel  convivium, 
ricordo  il  ])roemio  alla  gente  dei  Franchi  e interpre- 
to che  s’abbia  da  intendere  la  scelta  di  un  condot- 
tiero di  spedizione  al  quale,  nel  convivium,  median- 
te sponsio  veniva  giurata  fedeltà  e ubbidienza  per 
la  durata  della  spedizione.  Il  convivium  era  di  per 
sé  stesso  o la  celebrazione  o la  manifestazione  di  un 
patto  ospitale  che  legava  tra  di  loro  i commensali. 

Xei  pranzi  del  Jus  hospitale  si  é visto  di  solito 
soltanto  sacrifizii  fatti  agli  Dei,  e una  procedura  sa- 
cerdotale, anziché  una  procedura  ospitale.  Ma  gli  Dei 
non  ricevevano  che  le  ossa  e il  grasso,  come  i cani, 
e la  carne  era  goduta  dai  contraenti  ! Così  il  Leist 
(1)  parlando  del  foedus  inter nationale,  e ricordando 
il  trattato  che  legava  i Greci  davanti  a Troia,  il 
foedus  latinum,  la  battaglia  dei  dieci  Ite  per  il  di- 


fi)  Leist,  ^ 74,  p.  440-43,  Voi.  I. 
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ritto  indiano,  rileva  che  il  foedus  è presso  le  nazio- 
ni ariane  istituzione  connessa  con  la  Jides  e richiede 
un  sacrifizio  che  faccia  partecipare  gli  Dei  aW  atto 
solenne.  Ma  dai  testi  che  egli  cita,  apparisce  chiaro 
che  pranzavano  sovratntto  i mortali  : « in  Albano 
Latinis  visceratio  àabutur,»  i.  e.  caro]  « more  Romano 
et  coesa  iungebant  focdera  porca  ». 

Come  il  Cogliolo,  il  Leist  connette  il  foedus  inter- 
nationale  con  la  sponsio,  cioè  egli  rileva,  che  quattro 
istituzioni  uriche  sono  sviliqijii  della  Fides,  connes- 
si tra  di  loro,  e base  di  ogni  altra  istituzione  di  ius 
civile  : il  matrimonio  , il  foedus  internationale  , la 
sponsio  e taluni  atti  reali,  segnatamente  la  dextrae 
datio.  Facendo  ogni  riserva  rispetto  all’esclusività  di 
queste  istituzioni  presso  gli  Arii  — la  quale,  del  re- 
sto, non  è sostenuta,  ci  pare , dal  Leist  altro  che 
nel  senso  che  i suoi  studi  soltanto  su  questi  popoli 
hanno  profondamente  versato,  — a me  importa  di  rile- 
vare come  egli  opini  che  è fomlamentale  per  i con- 
cetti di  « contratto  »,  « negozio  giuridico  »,  « aliena- 
zione», « trasmissione  di  diritti»  etc..  il  foedus  con- 
chiuso tra  nazionalità  diverse,  segnatamente  presso  le 
genti  uriche  che  adoravano  l’istesso  Zeus-Ju))iter. 
« Nella  voce  foedus  è ricordata  anche  la  parola 
È questa  il  foedus  xat’sto'/rjV,  mentre  degli  sponsali 
si  dice  che  siano  un  foedus  ».  (1). 

(1)  Colpisce  aucora  nn  altro  legame  tra  foedus  e sponsio, 
questo,  che  il  foedus  è spesso  accompagnato  da  una  sponsio.  Tra 
popoli  barbari,  come  ancora  oggi  tra  le  teste  coronate  , un 
trattato  internazionale  si  sanziona,  o si  ribadisce  con  un  ma- 
trimonio. La  donna  in  questo  caso  cosa  è?  È dono,  è tributo, 
è pegno,  è mezzo  mnemonico,  o serve  por  simulare  la  fusione 
di  due  genti  in  una  sola,  per  modo  che  il  matrimonio,  aven- 
do luogo  dopo  il  foedus,  apparisca  teoricamente  come  un  atto 
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Questa  connessione  è esatta.  Ma  è forse  anche  me- 
ritevole (li  menzione  die  presso  gli  israeliti  il  rap- 
porto del  loro  popolo  con  Dio  viene  dichiarato  wnfoe- 
dws,  un  trattato,  ed  è pure  spesso  chiamato  una  sport- 


di  endogamia,  quantunque  obiettivamente,  cioè  a noi,  e ora, 
aj)paia  un  atto  di  exogamia  ? Non  saprei  rispondere,  ma  sento  che 
c’è  qui  un  problema.  Citerò  due  esempi,  tra  tanti  che  si  potreb- 
bero fornire  di  questa  concomitanza.  Allorché  Agamennone  vuol 
fare  la  pace  con  Achille  , egli  gli  offre  la  propria  figlia,  oltre, 
beninteso,  la  restituzione  di  Briseide.  Allorché  i Tartari  ebbe- 
ro vinto  i Cinesi,  la  pace  si  fece  a patto  d’uu  annuo  tributo  di 
I una  schiera  scelta  tra  lo  più  belle  donne  Cinesi.  Ma  queste  ve- 

nivano sposato  dai  tartari.  Vedi  una  narrativa  dettagliata  in  Gib- 
bon.  Voi.  II.  p.  580,  eh.  XXVI,  sec.  ed,  1781,  4.®.  Non  credo 
però  che  ogni  matrimonio  possa  considerarsi  un  foedus.  Eviden- 
temente c^è  una  distinzione  da  fare.  Quando  il  matrimonio  era 
un  atto  di  esogamia,  era  di  per  sè  stesso  un  foedus;  ma,  quan- 
do era  un  atto  di  endogamia  non  poteva  essere  nn  foedus  iu- 
ternazionale.  Opino  quindi  che  le  varie  forme  del  matrimonio 
non  potevano  usarsi  promiscuamente  e ad  libitum.  Doveva  il 
matrimonio  endogamo  avere  un  rituale  diverso  dal  mairimonio 
esogaiiio,  poiché  la  portata  giuridica  delPuno  e delP  altro  era 
così  profondamente  diversa.  Ma  nella  ricerca  di  prove  di  que- 
I sta  proposizione  bisogna  tener  conto  di  un  fatto  e cioè  che  il 

j significato  di  endogamia  e di  esogamia  cambiava  con  Fevolu- 

I zioiie  di  una  società  gentilizia.  Da  principio  era  esogamo  ogni 

I matrimonio  non  contratto  con  membri  della  propria  famiglia, 

quando  questa  era  ancora  la  totalità  sociale.  Di  ciò  è indizio 
che  gli  Dei  pagani  sposano  continuamente  le  proprie  sorelle. 
Ne  è pure  indizio  che  gli  Egizii  e gli  Assiri  usassero  così.  In 
altra  nota  si  è visto  che  è probabile  che  anche  gli  Israeliti  ori- 
ginalmente ammettessero  il  matrimonio  tra  fratello  e sorella. 
Montesquieu  capovolge  i fatti  quando  dice  che  Assiri,  Persiani 
j e Egizii  sposassero  le  sorelle  per  imitazione  degli  Dei,  Erano, 

I naturalmente,  gli  Dei  che  erano  fabbricati  ad  immagine  de- 

I gli  uomini  e non  viceversa.  (Montesquieu,  Esprit  des  lois  III, 
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8Ìo,  anzi,  un  matrimonio  (1),  ciò  clic  conforta  o l’opi- 
nione dell’equivalenza  di  questi  termini,  o quella  che 
il  secondo  termine  sia  usato  come  una par«  prò  tota  (2). 
È un  foedus  il  patto  fatto  tra  Dio  e Noè,  e l’arco 
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liv.  26  Jirt.  12).  Piu  tardi  diventò  esogaiuo  soltanto  il  connu- 
bio con  donna  presa  fuori  della  propria  gens;  poi  con  quella 
presa  fuori  della  propria  tribù;  poi  con  quella  presa  fuori  del- 
la federazione  della  tribù;  poi  quella  di  altra  razza  o lingua. 
Orbene,  la  sponsio  è propria  dei  matrimoni  esogami,  i qiiali 
costituiscono  trattati  internazionali.  Per  i matrimoni  endogami 
dovevano  usarsi  altre  forme.  Avvertirò  ancora  ohe  se  qui  tra- 
duco il  termine  sponsio,  che  suona  sponsali,  con  matrimonio, 
ciò  fo  accettando  la  dottrina  del  Leist  il  quale  mostra  che  il 
matrimonio  consisteva  di  tre  atti  : la  sponsio,  la  mancipatio 
e la  in  domum  deductio,  dei  quali  ora  Puno  ora  l’altro  è con- 
siderato il  principale,  Pesenziale,  il  caratteristico,  ossia  quello 
che  « conta  ». 

(1)  Segnatamente  dal  profeta  Hosee.  Non  prendo  punto  lo 
scritto  di  Osea  come  parabola.  La  forza  probante  è l’istessa  se 
anche  fosse  bene  accertato  che  Osea  avesse  avuto  una  moglie 
già  corrotta  prima  che  la  sposasse,  e infedele  dopo.  Resta  sem- 
pre vero  die  nelV apprezzamento  di  iuito  il  popolo  israelitico  i 
rapporti  con  Dio  dovessero  apparire  come  tradizionalmeììte  confor- 
mi a quelli  di  una  sponsio,  poiché  altrimenti  Osea  sarebbe  stato 
preso  per  pazzo  e coperto  di  ridicolo  ! Sebbene  gli  ebrei  prati- 
cassero allora  un  culto  Canaanita,  non  trovavano  stonata  la 
tesi  di  Osea,  ma  retrograda. 

(2)  Il  decalogo  fu  scritto  sulle  tavole  del  foedus  ed  é un  foe- 
dns  il  patto  con  Dio,  Deut.  V,  2.  Eod.  1.  XXIX,  1,  12,  14. 
AflBnchè  potesse  esservi  un  trattato  tra  Dio  e il  popolo  tutto 
quanto,  occorreva  che  intervenisse,  anziché  tra  Moisè  solo  e 
Dio,  tra  quello  che  potrebbe  dirsi  il  comizio  curiato  degli 
israeliti  e Dio.  E così  fu,  poiché  non  solo  vediamo  Moisè  aver 
cura  di  dare  una  copia  della  legge  a ogni  anziano  e a ogni 
sacerdote  portatore  del  tabernacolo,  ma  il  Deuteronomio  gli  fa 
dire  esplicitameute  « dedìt  mihi  Dominns  duas  tabulas  lapi- 
deas  scriptas  digito  Dei  et  continentes  omnia  verba,  quae  vobis 
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baleno  n’è  il  ricordo  (1).  Qualche  sociologo  direbbe 
forse  l’arco  baleno  un  dono  ! Allorché  Dio  fece  un 
foedus  con  Abramo,  gli  ordinò  il  macello  di  una  vac- 
ca, di  una  capra  e di  un  ariete.  Ci  sarà  stata  poi 
una  cena,  poiché  poco  dopo  Abramo  si  addorinentò 
(2).  Nel  trattato  tra  Àbramo  e Abimelech  , Ee  di 
Gerara,  per  la  fonte  nel  deserto,  si  dice  : « tulit  ita- 
que  Abraham  oves  et  boves  et  dedit  Abimelech  : 
percusserunt  ambo  foedus.  Et  statuit  Abraham  septem 
agnas  gregis  seorsum  ».  Di  questi  agnelli  il  signifi- 
cato era  « ut  sint  mihi  in  testimonium  quoniam  ego 
fodi  puteuui  istum  ».  Ora,  Abramo  era  ospite  sul  ter- 
ritorio di  Abimelech  e dopo  il  foedus  « plantavit  ne- 
mus  in  Bersabec..  et  fuit  colonus  tcrrae  Palaestino- 
rum  diebus  multis  » (3).  Non  v’ha  nessuna  incongru- 
enza a trovare  gli  Dei  e i sacerdoti  interessati  ai  sa- 
crifizi coi  quali  si  celebra  il  foedus,  quando  si  tenga 
presente  che  un  foedus  poteva  farsi  soltanto  dai  capi 


locutus  est  iu  monte  de  medio  iguis,  quando  concio  populi  con- 
greyata  (Deuit.  IX,  10)  e poco  dopo,  di  nuovo,  « scri- 

psitcìue  in  tabulis,  iuxta  id  «luod  prius  scripserat,  verba  decem 
([uae  locutus  est  Dominns  ad  vos  iu  monto  de  medio  ignia, 
quando  populus  coiigregatus  est,  et  dedit  eas  mihi  ».  (eod.  1. 
X,  4).  Del  resto,  che  la  suprema  autorità  politica  stesse  pres- 
so i patres  risulta  ancora  da  molti  altri  testi.  Exod,  III,  16  : 
« vade  et  congrega  seniores  Israel»,  Eod.  1.  IV,  29-31  ; « ve- 
nerunt  siinul  et  congregaverunt  cunctos  seniores  ».  Eod.  1.  XIV, 
I : « septuaginta  seues  ex  Israel  » Levit,  IX,  1 : « vocavit 
Moyses  Aaron  et  filìos  ejus  ac  majores  natu  Israel».  Deut. 
XXIX.  10  ; « vos  statis  hodie  cuncti  coram  Domino  Deo  vestro, 
prìncipes  vestri,  et  tribus,  ac  majores  natu,  atque  doctores, 
omnis  populus  Israel». 

(1)  Gen.  IX,  12,  12.  (2)  Gen.  XV,  9,  10,  12.  (3)  Gen.  XX, 
1;  XXI,  27-34. 
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di  una  famiglia,  o di  una  gens,  o di  una  tribù,  cioè  da 
individui  appartenenti  a quella  altissima  nobiltà  che 
ognora  si  vanta  e si  crede  derivata  da  qualche  divi- 
nità caj)o  stipite,  e che  è investita  di  funzioni  reli- 
giose, finché  queste  non  si  sono  già  differenziate  e 
non  sono  diventate  proprie  di  un  ramo  della  nobiltà. 

7.  Ida  anche  gli  Dei  qui,  in  fondo,  sono  un  acces- 
sorio, ossia  un  epifenomeno  e l’essenziale  sta  in  que- 
sto, che  un  foedus,  una  sponsio,  un  trattato  ospitale 
significano  e hanno  ]>er  effetto  che  si  dia  jiartecipa- 
zione  ad  altri,  che  prima  non  c’entravano,  della  pro- 
pria comunione^  di  culto  di  vitto  e di  casa  o di  alcune 
di  queste  cose,  ossia  una  ricezione  più  o meno  com- 
pleta di^  un  estraneo  ìiella  propria  gens,  ossia  ancora, 
danno  luogo  alla  formazione  di  una  unica  consociazione, 
e talvolta  perfino  di  un  unico  essere  con  l’ospite  (1).  E 
allora,  per  forza,  è questione  die  riguarda  pure  i 
penati,  gli  antenati  e il  loro  culto.  Non  vediamo, 
infatti,  il  matrimonio  israelitico  trasformare  due  jier- 
sone  in  una  sola  ì E non  è questo  mica  un  modo  poe- 
tico di  parlare,  ma  l’ennnciazione  di  un  fatto  giuri- 
dico (2).  Non  vediamo  la  procedura  di  un  contratto 
ospitale  consistere  spessissimo  in  un  cambio  dei  nomi 
tra  i due  contraenti  ? E ciò  che  cosa  significa,  se  non 
questo,  che,  per  ogni  terza  persona,  l’uno  dei  due 


(1)  Si  vegga  pure  la  sponsio  presso  gli  Sciti,  quando  faceva- 
no nu  foedns.  Versavano  vino  in  una  grande  coppa  e lo  me- 
scolano a sangue  tolto  a ogni  contraente  ; poi  lo  bevevano. 
Erodoto,  IV,  70. 

(2)  La  Bibbia  lo  esprime  con  il  massimo  vigore  di  cui  sem- 
plici parole  siano  capaci,  quando  fa  nascere  Èva  dalla  costa  di 
Adamo  e poi  fa  dire  a questi  : boc  os  ex  ossibus  meis  et  ca- 
ro de  carne  mea.  Gen.  II,  23.  E qui  non  c’è  dubbio  che  c’è 
la  massima  comunione  di  culto,  di  vitto  e di  tetto  ! 
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abbia  da  essere  preso  per  l’altro,  goderne  i diritti, 
fruire  del  rispetto  e dell’autorità  che  egli  gode  e in 
ogni  senso  essere  un  « alter  ego  » ? Quale  più  com- 
pleta simulazione  di  una  comunione  di  vitto  e tetto  ? 

Ma  il  lettore  tolleri  una  dettagliata  analisi  di  tre 
esempi,  tolti  a fonti  disparatissime , alla  bibbia,  a 
Cook  e al  diritto  barbarico.  Sparirà  così,  speriamo, 
ogni  dubbio  circa  le  tesi  che  sosteniamo. 

Raccontasi,  nella  Genesi  (l),  che  Dina,  figliuola  di 
Giacobbe  e di  Lia,  allorché  il  clan  di  Giacobbe,  re- 
duce dalla  Mesopotamia,  giunse  nel  paese  dei  Sichi- 
mi,  venne  rapita  da  Sichem,  figlio  del  re  Hemor  e 
da  lui  violata.  Ma  Dina  s’era  innamorata  del  suo  ra- 
pitore, che  la  chiese  in  moglie  al  proprio  padre  e, 
per  suo  mezzo,  a Giacobbe.  Cosa  ora  oifre  Hemor 
a Giacobbe?  (2)  Il  contenuto  del  foedus  è formulato 
tre  volte  e due  di  queste  versioni  collimano  intiera- 
mente, mentre  una  terza  enumera  soltanto  i punti 
salienti.  E al  popolo  di  Hemor  vien  portata  per  l’ap- 
lirovazione  una  delle  versioni  collimanti.  Dico  que- 
sto per  ffir  notare  che  non  cade  dubbio  alcuno  sulla 
liortata  di  questo  rimarchevole  trattato.  Hemor,  dun- 
que, offre  la  fusione  completa  dei  due  popoli,  cioè  : non 
soltanto  quello  che  i romanisti  dicono  il  connubium 
ed  il  commerckm,  ma  bensì  la  comunione  di  beni, 
per  tutte  le  cose,  ben’inteso,  per  le  quali  c’era  co- 


ti) Cap.  XXIV. 

(2)  Ometto  altri  dettagli,  come  il  vidrigildo  efl’erto  <la  Si- 
cliem,  conforme  alla  legge  ebraica  : Si  invenerit  vir  puellam 
virgiuem,  quae  non  habet  sponsum  , et  apprehendens  coucu- 
buerit  cum  illa  et  res  ad  jiidicium  veaerit  : dabit  qui  dor- 
mivit  cum  ea  patri  pnellae  quinquaginta  siclos  argenti  et  ha- 
l)ebit  eam  uxoivm,  quia  bumiliavit  illam  ; non  poterit  dimifc- 
tere  eam  cunctis  diebiis  vitae  stiae.  Deut.  XXII.  28,  29. 
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^ munione,  cioè,  salvo  gli  haereclia  ed  i peculii,  se  c’era- 

no liaaredia  e peculia.  Ed  è caratteristica  la  risposta 
degli  ebrei,  i quali  rifiutano,  a meno  die  Hemov  ed 
i suoi  accettino  oltre  la  comunione  di  vitto  e tetto, 
ANCHE  QUELLA  DI  CULTO,  cioè  SÌ  Sottopongano  alla 
circoncisione;  ciò  che  pure  è accettato.  Ma  vediamo 
il  testo  istesso  che  è interessante  ancora  sotto  varii 
altri  aspetti,  sui  quali  non  ci  possiamo  fermare,  ma 
che  il  lettore  scorgerà  da  sì*..  Dice  prima  Hemor  : 
date  Dina  a mio  tìglio  « et  jungamus  vicissira  con- 
nubia:  tìlias  vestras  tradite  nobis  et  tìlias  iiostras 
accipite,  et  habitate  nobiscum  : terra  in  potestate 
yestra  est,  exercete  negotiamini  et  possidete  eam  ». 
È questo  il  testo  enumerativo  del  trattato,  che  po- 
trebbe lasciarci  in  dubbio  su  ciò  che  significasse.  Ma 
si  vegga  ora  come  hanno  inteso  questo  discorso  gli 
ebrei  ! « Xon  possumus  lacere  quod  iietetis,  nec  dare 
sororem  nostram  homini  incircumciso...  sed  in  hoc 
(‘  valehimns  foederarij  si  volueritis  esse  similes  nostri  et 

circumcidatur  in  vobis  oinne  masculmi  sexm.  Tum  da- 
bimus  et  accipiemus  mutuo  Jilias  vostras  ac  nostras: 
ET  HABITABIMUS  VOBISCUM,  ERIMUSQUE  UNUS  PO- 
PULUS.  Può  ancora  dubitarsi  che  le  parole  « erimus- 
que  unus  iiopulus  » non  siano  che  un  sunto  rettorico 
di  quanto  precede  e non  debbano  prendersi  alla  let- 
tera. Ma  ecco  in  quali  termini  Hemor,  che  accetta 
questo  patto,  lo  riferisce  all’assemblea  dei  suoi  : Jn- 
gressique  portam  urbis,  locuti  sunt  ad  populum  : Vi- 
ri isti  pacitìci  sunt  et  volunt  habitare  nobiscum  : nego- 
tientur  in  terra  et  exerceant  eam  quae  spatiosa  et  lata 
cultoribus  indiget  : tìlias  eorum  accipiemus  uxores  et 
nostras  illis  dabimus.  Unum  est,  quo  differtum  tan- 
tum bonum  : si  circumcidamus  masculos  nostros,  ri- 
tum  gentis  imitantes,  et  substantia  et  pecora  et 
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CUNCTA  QUAE  POSSIDENT  NOSTRA  ERUNT  : tantlim 

in  hoc  acquiescamus  et  habitantes  simul  unum 
EFFiciEMUS  POPULUM.  C’è  qui  assai  più  che  connu- 
bium  e cornmercium,  perchè  c’è  concessione  di  par- 
ticipare  al  saltus,  ossia,  alla  2Iark,  ed  è messo  in  co- 
mune il  lavoro,  cioè  il  fattore  di  pi’oduzioue  che  allora 
contava  assai  di  più  che  la  terra,  ciò  che  tornò  a 
verificarsi  al  tempo  dell’invasione  dei  franchi  e dei 
longobardi. 

Sebbene  non  ci  sovvenga  di  altri  esempi  di  rice- 
zione di  una  grande  tribù  in  massa  e in  modo  così 
completo  nella  village  community,  pure,  vedendo  che 
tutta  questa  storia  ci  è raccontata  con  tanta  sempli- 
cità e naturalezza,  essa  ci  apparisce  come  la  narra- 
zione di  un  processo  normale  e frequente  per  l’epoca 
di  cui  si  discorre.  Si  può  sospettare  che  si  abbia  un 
caso  analogo,  ma  soltanto  analogo , nel  ratto  delle 
Sabine  e nella  successiva  fusione  tra  mamertini  sa- 
bellici  e tribù  gentilizie  sabine. 

Comunque  ciò  sia,  può  venire  rilevato  che  nel  foe- 
dus  tra  Hemor  e Giacobbe  manchi  il  convivium,  o 
la  sponsio.  In  risposta  farò  osservare  che  la  storia 
del  medesimo  si  arresta  ai  preliminari,  poiché  i tìgli 
di  Giacobbe,  all’insaputa  del  padre,  assaltarono  pro- 
ditoriamente i sichemiti  al  terzo  giorno  dojio  la  cir- 
concisione; che  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  sarebbero 
seguiti  ancora  e il  convivio  delle  nozze  e quello  della 
ricezione  nella  tribù  dei  sichemiti.  Ciò  che  abbiamo 
dinanzi  a noi  è un  atto  giuridico  preparatorio  che  in 
linguaggio  moderno  direbbesi  un  compromesso,  anzi- 
ché un  contratto  definitivo.  Intanto,  devono  pure  aver 
avuto  luogo , sebbene  il  testo  laconico  noi  dica  , i 
riti  completi  della  circoncisione , la  quale  era  una 
cerimonia  atta  a « far  entrare  un  nuovo  membro  nella 


« 


Pantaleoki.  — dii  Economùi.  II. 


SCRITTI  VARI  DI  ECONOMIA 


386 

famiglia  » (1)  con  che  i jjrogettati  inatrimonii  tra 
Ebrei  e Sichemiti  diventavano  matrimoni  endogami. 

8.  Passiamo  a esporre  ed  analizzare  un  secondo  trat- 
tato internazionale  e cioè  nn  trattato  di  ospitalità. 

Si  tratta  di  cosa  successa  al  Cook,  alle  Sandwich- 
isles,  che  riferirò  diffusamente  affinchè  risulti  bene 
che  l’eftetto  del  trattato  di  ospitalità  è la  ricezione 
dell’  ospite  nella  parentela  e che  perciò  occorre  sia 
l>receduto,  o sia  accompagnato  da  una  ricezione  sua 
nella  comunione  religiosa.  Il  rito  essenziale  è,  come 
si  vedrà,  un  convivi um. 

Ho  dato  ognora  in  questo  scritto  un  grande  peso 
al  giornale  del  Cook,  perchè  contiene  fatti,  cioè  jira- 
tiche,  costumi,  istituzioni,  osservate  da  un  uomo  della 
più  grande  elevatezza  morale  e di  una  perspicacia 
che  lo  avrebbe  reso  celebre  in  qualunque  altra  pro- 
fessione egli  avesse  presa.  Xè  saprei  vedere  perchè  I 

la  testimonianza  sua  dovesse  avere  peso  minore  di  | 

quello,  ijoniamo,  di  Tacito  sui  barbari  germanici,  trai  | 

quali  non  pare  che  questi  sia  mai  stato,  là  dove  il 
. Cook  lasciò  tra  i selvaggi  del  Pacifico  anche  la  vita. 

I II  Cook  trovasi  ad  Owhyhee,  una  delle  Sandwich- 

I isles.  È la  seconda  volta  che  egli  vi  torna,  ma  la 

, prima  volta  che  tocca  la  baia  di  Kakooa.  Gli  abitanti 

lo  accolgono  festosamente  ed  egli  vi  compera  durante 
. sette  giorni  tutto  quello  che  gli  piace.  È assoluta- 

1 mente  escluso  che  il  24  gennaio  1779  i baratti  non 

fossero  xieranco  iniziati,  non  essendosi  fatto  altro  che 
barattare,  da  mane  a sera  dal  17  gennaio  in  x)oi  in 
quella  baia  e dal  2 dicembre  in  i)oi  in  altre  baie  del- 
P istessa  isola.  E i baratti  che  avevano  avuto  luogo 
erano  stati  baratti  individuali,  simili  in  tutto,  salvo 

(1)  Vedi  vox  : circumcision,  nella  Emydopaehia  hritannxGa, 

9.*  ediz. 
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V uso  della  moneta,  a quelli  che  si  compiono  su  di 
un  mercato  nostro,  quando  le  donne  di  casa  vanno 
a fare  la  «spesa  » (1), 

Ed  ecco  che  Cook  deve  sottoporsi  a un  primo  rito, 
che  ha  tutta  V apparenza  di  una  assunzione  nella  co- 
munione di  culto,  con  rango  confacente  a chi  ai  sel- 
vaggi doveva  sembrare  pari  almeno  alla  più  alta  loro 
nobiltà  e alP  istesso  sovrano.  Viene  condotto  altem- 
pio {Morai)  da  un  vecchio  capo  sacerdote  , che  in 
gioventii  era  stato  un  guerriero  distinto  (2).  Qui  gli 
presentano  prima  le  due  divinità  di  legno  che  cu- 


(1)  Je  II'  avais  jamais  reucoiitré  de  peuples  sauvages  aussi 
peu  défìants  et  aussi  libres  dane  leur  maiutien,  que  ceux-ci. 
Jls  cnroyaient  commnnément  aux  vaiaseaux,  Ua  différenta  articlea 
qu*  ila  voalaient  rendre  : ila  montaimt  enauite  eux-mémea  à bord, 
et  ila  Jaiaaient  leur  marcké  aur  le  yaillard  d*  arriéì'e:  les  Otaitiens, 
malgré  uos  reblchee  multipliés,  ii'  ont  pas  autaut  de  confiance 
ea  I10U8.  J'en  couclus  que  les  liabitauts  d’  Owhyhee  doivent 
étre  plus  exacts  et  plus  fìdèles  daus  leur  caminerce  réciproque, 
que  les  naturels  d'Otaiti  ; car,  s’ils  u'  avaicnt  pas  de  la  bonne 
foi  eutr'  eux,  ils  ne  seraient  pas  aussi  disposés  à croire  à la 
bornie  foi  des  étrangers.  Il  faut  observer  de  plus,  à leur  hon- 
neiir,  qu'  ils  ri'  essayèrent  pas  une  fois  de  iious  troniper  dans 
les  échauges,  ou  de  cominettre  uii  voi.  Ila  entendaient  fori  hien 
le  commerce,  et  ils  semblaient  deviner  parfaitement  pourquoi 
nous  loiigions  ainsi  la  còte;  car,  qaoiqu*  ila  nona  apportasaent 
dea  proviaiona  en  abondanoe,  et  particuUèrement  dea  petita  cochona, 
ila  eureni  aoin  de  lea  lenir  à une  juate  i^aleur,  et  ils  les  kecon- 
DUISAIENT  MÉxMK  À TERRE;  PLUTOT  QUE  DE  LES  DONNER  AU- 
DESSOU8  DU  PRIX  DONT  JLS  LES  JUOEAIENT  SUSCEPTIBLES.  (To- 
lue  III,  p.  367  - 68,  21  dèe.  1778), 

(2)  Ciò  che  mostra  che  anche  in  Polinesia  gli  Adelingi  erano 
sacerdoti,  o potevano  diventarlo,  oppure,  che  i sacerdoti  erano 
della  classe  dei  nobili. 
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stodiscono  l’ingresso.  Poi  lo  conducono  nel  centro  del 
tempio  dove  trovansi  altre  dodici  statue  e vi  si  fa 
una  prima  serie  di  discorsi  dinanzi  ad  un  maiale  pu- 
trefatto e varii  campioni  di  prodotti  vegetali  ofterti 
agli  Dei.  Cook  e il  sacerdote  montano  su  di  una  ba- 
laustra alta  venti  piedi,  affinchè  li  veggano,  suppon- 
go, tutti  quanti,  e si  porta  loro,  da  dieci  uomini,  in 
processione,  un  maialetto  vivo  e un  drappo  rosso,  nel 
quale  si  avvolge  Cook,  Un  princi])e  e il  sacerdote  can- 
tano alternativamente  e poi  conducesi  Cook  dinanzi 
alla  statua  principale  fra  le  12,  e il  sacerdote  e Cook 
la  baciano.  Cook  è poi  fatto  setlere  tra  due  idoli  e 
viene  una  processione  di  popolo  che  porta  un  maiale 
cotto,  un  pudding,  pane  dell’albero  di  pane,  noci  di 
cocco  e legumi.  Seguono  altri  canti  a modo  di  Chi- 
rieleison e poi  si  dà  principio  al  pranzo  dopo  pre- 
parata una  bevanda  con  radici  masticate.  Come  fos- 
se questo  pranzo  è meglio  dirlo  con  la  parola  del 
giornale  di  Cook.  « Kaireeckeea  (un  principe)  prit 
ensuite  ime  portion  de  1’  amande  d’  une  noix  de  co- 
cos,  qu’  il  màcha,  et  1’  ayant  enveloppée  d’  un  mor- 
ceau  d’ étoffe,  il  en  frotta  le  visage,  le  derrière  de  la 
téte,  les  mains,  les  bras  et  les  épaules  de  M.  Cook. 
L’ava  (la  bevanda  fatta  con  radici  masticate  e spu- 
tate in  un  vaso)  fut  ensuite  servie  à la  ronde,  et  lor- 
sque  nons  en  euraes  goùté,  Koah  et  Pareea  (cioè  il 
Prete  e il  Principe)  divisèrent  la  chair  de  cochon 
en  petits  morceaux,  qu’  ils  nous  mirent  dans  la  bou- 
che.  Je  n’avais  point  de  répugnance  à souffrir  que 
Pareea,  qui  était  très-propre,  me  donnat  à manger  : 
mais  31.  Cook,  à qui  Koah  rendait  le  méme  of- 
fice, se  souvenant  du  cochon  pourri,  ne  put  avaler 
un  seni  morceau;  le  vieillard  voulant  redoubler  de 
politesse,  essaya  de  lui  donnei*  des  morceaux  tout 
machés,  et  1’  on  imagine  bien  que  le  dégoùt  de  notre 


cerimonia  il  Cook  era  diventato  una  persona  vene- 
randa per  il  popolo  di  Owhyhee,  che  gli  si  proster- 
nava dinanzi  come  ad  un  principe,  o meglio,  come  ad 
un  Vescovo,  poiché  egli  aveva  conseguito,  unitamente 
al  titolo  Orano,  una  qualche  grande  carica  nella  ge- 
rarchia religiosa,  che  forse  si  avvicina  alla  posizione 
di  un  angelo  disceso  in  terra,  o di  un  adelingo  semi- 
divino. 3Ia  ci  volle  un’  altra  cerimonia  di  carattere 
puramente  politico  e l’intervento  del  re  per  conferirgli 
la  cittadinanza.  Il  re,  ocapo  supremo  di  queste  isole, 
era  stato  assente,  occupato  da  una  spedizione  all’  i- 
sola  di  3Iowee.  Kitornato  il  24  gennaio  ad  Owhyhee 
e giunto  alla  baia  di  Kakooa,  gli  inglesi  ad  un  tratto 
vedono  che  nessuna  imbarcazione  indigena  osa  più 
accostarsi  a loro  e apprendono  che  il  re  aveva  fatto 
dichiarare  «Tabu»  la  baia,  cioè,  «sacra»,  e «Tabu» 
le  navi,  cioè  « intangibili  » o « non  avicinabili  »,  o 
« boy  cottale  ».  11  24  istesso  il  re  fa  alle  navi  una  vi- 
sita senza  etichetta.  Aveva  bisogno  di  sapere  di  che 
si  trattava  : « Kous  recùmes,  1’  après-midi,  la  visite 
de  Teri'eeboo:  il  vint  sans  appareil  examiner  nos 
batimens  ».  La  visita  dura  fino  alle  dieci  di  sera.  Kon 
c’  è scambio  di  regali  ; nè  si  usano  speciali  cortesie 
da  parte  e d’  altra.  Invece,  il  26,  a mezzogiorno,  ec- 
colo che  ritoi'na  in  gran  pompa.  In  una  prima  e grande 
nave  è il  re,  con  i suoi  feudatarii  ; portano  l’ elmo, 
ricchi  mantelli  di  piume,  lunghe  lande  e pugnali.  In 
una  seconda  nave  stanno  i preti,  con  le  statue  dei 
loro  santi.  Una  terza  nave  è piena  di  maiali  e di  ve- 
getali. Le  tre  navi  fanno  il  giro  di  quelle  di  Cook  e 
poi  si  dirigono  nuovamente  verso  terra,  su  di  un 

(1)  Cook,  111  voy.  Toiud  III,  livre  V,  eh.  Ili,  p.  390.  Jan- 
vier  1779  ediz.  1785. 
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punto  in  cui  gli  inglesi  avevano  fatto  un  osservato- 
rio  astronomico.  Il  Cook,  che  scorge  dalla  sua  nave 
questa  manovra,  s’imbarca  subito  per  P istesso punto 
e vi  giunge  in  tempo  per  ricevere  il  re.  Ora  segue 
una  scena  che  conviene  riferire  testualmente  : Nous 
les  conduisìmes  dans  la  tente  : ils  y furent  a peine 
assis,  que  le  Prince  se  leva,  jetta  d’ une  manière  gra- 
cieuse,  sur  les  épaules  de  notre  Oomraandant  le  man- 
teau qu’  il  portait;  il  mit  de  plus  un  casque  de  plu- 
mes  sur  la  tòte,  et  un  éventail  curieux  dans  les  mains 
de  M.  Cook,  aux  jiieds  duquel  il  étendit  ensuite  cinq 
ou  six  manteaux,  très-jolis  et  d’ une  grande  valeur. 
Les  gens  de  son  cortège  apportèrent  alors  quatre  gros 
cochons,  des  eannes  de  sucre,  des  noix  de  cocos  et 
du  fruit  à pain.  Le  roi  termina  eette  parile  de  la  cé- 
remonie,  en  changeant  de  noni  aree  le  capitaine  Cook, 
chose  qui,  parmi  tous  les  insuhiires  de  POcean  Pa- 
cifique,  est  réputé  le  témoignage  d’  amitié  le  plus 
fort  que  P on  puisse  doniier.  line  procession  de  Pré- 
tres  menée  par  un  vieil  personnage  d’ une  physiono- 
mie  vénérable,  parut  ; elle  était  suivie  d’  une  longue 
file  d’  hommes  qui  ameuaieut  de  gros  cochons  en  vie 
et  d’  autrcs  portaient  des  baiianes,  des  patates,  etc. 
Je  jugeai,  d’ après  coup-d’ oeil,  et  les  gestes  de  Kai- 
reekeea,  que  le  vieillard  était  le  Supérieur  de  la  Co- 
munauté  des  Prétres  que  j’ai  indiquée  plus  haut,  et 
dont  la  géuérosité  avait  fourni  si  longtemps  à notre 
subsistance.  Il  tenait  dans  ses  mains  une  pièce  d’ é- 
toft'e  rouge  avec  laquelle  il  emmaillotta  les  épaules  de 
M.  Cook,  auquel  il  oftrit  un  petit  cochon,  selon  le 
céramonial  accoutumé.  On  lui  fìt  une  place  à cóté 
du  Prince  : Kaireekeea  et  ses  coiifrères  commencè- 
rent  leurs  discours  ou  leurs  prières  et  Kakoo  et  les 
Chefs  leur  répondirent  par  intervalles  ...» 

9.  Ma,  se  non  vogliamo  dare  importanza  ad  esem- 
pii  tratti  dai  popoli  semiti  e dai  ])olinesii,  e attribuire 
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valore  soltanto  a quelli  che  ci  forniscono  i popoli  aria- 
ni, torniamo  per  un  istante  ai  barbari  germanici. 

È noto  che  là  dove  i barbari  presero  una  parte 
del  reddito  delle  terre  e dell’  uso  delle  case  dei  jiri- 
vati  dicevansi  hospites,  e hospitalitas  dicevasi  il  rap- 
porto tra  vinto  e vincitore.  Il  nome  era  preso  dalla 
organizzazione  militare  del  basso  impero,  poiché  chia- 
mavausi  hospites  i barbari,  o foederati,  accantonati 
presso  popolazioni  che  davano  loro  alloggio  e vitto, 
come  usasi  tuttora  in  Germania  quando  in  occasione 
di  grossi  movimenti  di  truppa  non  c’  è altro  modo 
di  provvedere  a loro.  Or  bene,  durante  l’ invasione, 
questi  barbari  divennero  soci»,  compropriefarU^  co- 
munisti con  l’originario  proprietario  romano,  e cioè 
prima  socii  nei  frutti  o redditi,  e poi  sodi  nel  jus 
reale  sulla  terra.  In  altri  termini,  il  jus  hospitale, 
si  concepì  come  creativo  di  una  comproprietà  prò  in- 
diviso, ossia,  come  creativo  di  «na  comunione  di  tetto 
e vitto  tra  il  barbaro  e il  romano.  Per  lo  più  un  terzo 
era  del  barbaro,  un  terzo  del  romano  e un  terzo  del 
coltivatore  servo.  Ora,  non  è caratteristico  assai  que- 
sto rinascàmento  si>ontaueo  di  una  primitiva  comu- 
nione ? E che  la  si  ritenga  implicita  nel  rapporto  di 
ospitalità  ? Non  havvi  in  ciò  un  ricordo  ereditario 
del  fatto  che  l’ospitalità  signitìcasse  fusione  di  due 
personalità  giuridiche  in  una  sola  e costituzione  di 
una  collettività  di  culto,  vitto  o tetto  ? 

E si  noti  : Come  una  serie  di  forze  economiche  di- 
strussero la  iiriinitiva  collettività,  così  queste  istesse 
forze  distrussero  anche  il  risorto  collettivismo,  con 
questa  sola  differenza,  che,  mentre  occorsero  molti 
secoli  la  prima  volta,  bastarono  alcuni  decenni  la 
seconda.  Appena  fatta  la  conquista  non  era  possibile 
dividere  la  terra.  Ciò  è cosa  che  richiede  tempo 
e spese  e qualche  studio.  Inoltre,  le  bande  barbari- 
che, appena  preso  possesso  di  una  regione,  non  erano 


392  SCRITTI  VARI  DI  ECONOMIA 


punto  certe  di  volervi  e di  potervi  restare  ! Cosa  dun- 
que importava  loro  della  terra!  Ed  ecco  la  ragione 
della  creazione  dell’  liospitium  per  i soli  frutti,  an- 
ziché per  il  jus  reale.  Sistematesi  le  cose,  diventata 
certa  la  permanenza,  si  viene  alla  divisione  della  pro- 
pi'ietà.  L’  liospitium  si  scioglie,  la  comunione  si  ri- 
solve in  proprietà  individuale,  più  conforme  ai  nuovi 
interessi  di  tutti  quanti  (1).  Così  si  è ripetuta  in 
breve  giro  di  tempo,  identica,  la  lunga  storia  del 
mondo. 

E si  osservi  jmre  come  collima  bene  questa  teoria 
generale  dell’  liospitium  con  l’ interpretazione  dei  fa- 
mosi passi  di  Paolo  Diacono,  quale  venne  data  dal 
Bandi  di  Vesme,  ed  è ora  accettata  nel  manuale  del 
Salvioli  (2).  Come  è noto,  il  primo  passo  suona  : «multi 
nobilinm  romanorum  ob  cupiditatem  interfecti  sunt; 
reliqui  vero  per  liospites  (vel  liostes)  divisi  ut  ter- 
tiam  ]>artem  siiarum  friigum  langobardis  persolverent, 
tributari!  eiticiuntur  ».  Il  secondo  dice  : populi  tamen 
aggravati  per  longobardos  liospites  (al.  hospicia)  par- 
tiuntur  (al.  patiuntiir).  Ciò  che  significa:  Dapprincipio 
i possessori  furono  assoggettati  alla  prestazione  del 
terzo  de’  loro  prodotti  : in  seguito  i Romani  divisero 
i loro  ospicia,  cioè,  uscirono  dalla  «consorteria  di 
tratti»  (hospitalitas),  abbandonando  una  parte  della 

(1)  E facile  indicare  quali  fossero  gli  interessi  economici  e 
dei  vinti  e dei  vincitori  ; ma  sarebbe  lungo,  e per  il  nostro 
argomento,  superfluo.  Osserverò  solo  che  la  voce  hospitaticum 
significa  nelle  leggi  barbariche  anche  diritto  reale  mila  terra. 
È un  diritto  reale  che  scaturisce  dal  fatto  della  conquista  o dà 
luogo  a un  diritto  sovrano.  Questi  tre  concetti  sono  equipollenti 
in  diritto  arcaico. 

(2)  Bacdi  DI  Vesme,  I.  II.  Cap.  VII  p.  185  e seg.  Salvioli, 
‘Storia  del  JJiritto,  ^ 109.  Parte  111,  Capo  IV,  p,  181. 
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loro  proprietà  fondiaria,  invece  del  tributo  in  frutto 
che  loro  imponeva  la  iirima  sistemazione. 

10.  La  dottrina  dell’  ospitalità  qui  svolta  resta  con- 
fermata, ci  sembra,  dalla  dottrina  del  furto  in  diritto 
arcaico. 

È una  osservazione  di  Sumner  Maine  (Early  law 
and  custom,  eh.  XI,  p.  372  e seg.)  che  le  legislazioni 
antiche  siano  caratterizzate  dal  posto  preminente 
assegnato  alla  trattazione  del  furto  e dal  numero 
e dalla  minuzia  delle  disposizioni  concernenti  i furti. 
Egli  rileva  che  nella  legge  Salica,  e ciò  senza  deri- 
vazione dal  diritto  romano,  il  furto  è il  secondo  og- 
getto discusso  e che  viene  trattato  subito  dopo  la 
procedura,  come  lo  era  nelle  dodici  tavole,  e che  an- 
che nella  legge  indiana  non  manchino  traccio  di  una 
legge  più  antica  del  libro  di  Xarada  in  cui  pure  era 
così  (p.  383).  D’ altra  parte,  se  noi  stiamo  a quanto 
unicamente  ci  riferiscono  i migliori  osservatori  di  po- 
poli barbari,  troviamo  che  i selvaggi  sempre  sono  ap- 
parsi loro  come  ladri  incorrigibili  e svergognati. 

I due  fatti,  i>osti  così,  sono  inconciliabili.  Xou  è 
da  dire  che,  aiipunto  perchè  i furti  erano  continui, 
le  leggi  erano  numerose.  Xon  si  tratta  di  leggi  suc- 
cessive, che  con  il  numero  vogliono  rimediare  alla 
inefficacia.  Il  contrasto  inconciliabile  sta  in  questo, 
che  quelle  leggi  rivelano  un  senso  marcatissimo  della 
immoralità  del  furto,  cioè,  della  sua  incompatibilità 
con  le  esigenze  sociali  dell’  ambiente,  là  dove  le  te- 
stimonianze accertano  la  insensibilità  morale  dei  bar- 
bari in  materia  di  furto,  cioè  la  loro  incoscienza  del- 
l’incompatibilità suddetta.  Senonchè,  il  contrasto  spa- 
risce appena  si  pone  mente  alla  qualificazione  del 
giudizio  che  dànuo  i viaggiatori  e scrittori.  Il  bar- 
baro, o selvaggio,  sottrae  quando  può  e senza  rimorso 
AL  FORESTIERO,  e questo  sembra,  ma  non  è,  furto  ; 
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all’  incontro,  del  singeneta,  o dell’  ospite,  assimi- 
lato al  contributo  è rispettata  la  proprietà,  e, 
se  viene  violata,  ciò  è peccaminoso,  illegale  e porta 
conseguenze  gravissime. 

Quale  fosse  la  dottrina  del  furto  nei  rapporti  con 
lo  straniero,  sappiamo  con  qualche  precisione  per  la 
legge  romana.  È interessante  veder  quali  riscontri 
questa  abbia  presso  altri  popoli  nel  periodo  barbarico. 

L’ appropriazione  della  roba  di  jiersona  estranea 
alla  gens,  o alla  federazione  di  gentes,  per  il  roma- 
no non  solo  non  era  furto,  ai  sensi  di  questo  termine 
presso  di  noi,  ma  costituiva  il  titolo  di  proprietà  mi- 
gliore che  8i  potesse  avere,  un  titolo  di  acquisizione 
originaria.  La  roba  dello  straniero  è res  nullius  e 
quindi  del  primo  occupante.  Lo  straniero  è privo  di 
diritti,  per  il  fatto  istesso  di  non  appartenere  ad  al- 
cuna gens.  È titolo  ottimo  di  proprietà  il  fatto  della 
apprensione  della  res  nullius,  o della  res  liostilis.  Di 
questa  debbo  supporre  nota  la  dimostrazione  fornita 
dal  Jhering  (Geist  des  ròm.  Rechts  etc.  prima  edizio- 
ne. Voi.  I,  §10,  p.  106-114  e § 16,  ji.  1120-224,  e confer- 
mata dagli  studj  di  ro;nanisti  postwàori,  come  il  Padda. 
(Vedi  op.  cit.).  Ora,  se  ci  figuriamo  uno  straniero 
(hostis,  Gast),  di  pojiolo  più  civile,  p.  e.,  un  carta- 
ginese, il  quale  avesse  approdati)  a Ostia  e fosse  ve- 
nuto a contatto  personale  colf  le  tribù  romane  dei 
rozzi  caprari,  porcari  e vaccari  sabellici,  pei  quali 
pertinenza  alla  gens  significava  godimento  di  ogni 
diritto  (1),  e estraneità  alla  gente  significava  carenza 
di  ogni  diritto  è evidente  che  egli  avrebbe  giudicato 
dei  costumi  romani  come  Cook  giudicò  dei  costumi 

(1)  Gentilitilt  mici  volle  Kechtsfiihigkeit,  Nicht-GentilitUt  iiml 
volle  Rechtslosigkeit  ist  urspriinglich  gleiclibedeutend,  es  giebt 
von  vornherein  keine  Gradation  der  Kechtsfiihigkeit,  Ihering, 
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dei  polinesii,  cioè,  avrebbe  qualificato  i romani  per 
una  banda  di  ladri  spudorati  e incorrigibili  ! Ma,  in- 
tervenga ora  un  contratto  ospitale  tra  lui  e il  capo  di 
una  gens,  e la  iiosizione  cambia  di  nero  in  bianco. 
Xoi  sappiamo,  come  fatto  positivo  di  diritto  romano, 
che  i fieni  dell’  ospite  sono  intangibili,  che  togliergli 
è furto,  contro  il  quale  trova  protezione  presso  il  pa- 
tronus,  il  quale  provvede  alla  recuperatio  presso  il 
tribunale  dei  recuperatores.  E il  venditore  romano 
garentisce  perfino  contro  la  evizione  l’ ospite  com- 
pratore. 

Come  concepire  in  una  società  a regime  gentilizio 
questo  ius  hospitale,  e il  complesso  degli  effetti  che 
ne  discendono,  se  il  patto  ospitale  non  comportava 
una  ricezione  nella  gens  ? O bisogna  negare  antichità 
coeva  al  patto  ospitale  e al  regime  gentilizio,  o con- 
cepire il  jus  hospitale  con  forme  compatibili  con  il 
diritto  gentile.  Ed  infiitti  i romanisti  riconoscono  nel- 
1’  ospite  un  cliente,  o nel  cliente  un  hostis  accolto 
nell’  hospitium.  Ma  con  ciò  si  ammette  un  diritto  gen- 
tile già  in  via  di  decomposizione.  Ravvi  qui,  ci  sem- 
bra, un  punto  ancora  assai  oscuro  di  diritto  arcaico 
romano.  Se  l’ istituto  della  clientela  risalisse  al  tem- 
po in  cui  s’  hanno  le  prime  forme  di  diritto  gentili- 
zio non  s’ intenderebbe  più  perchè  appariva  così  ter- 
ribile 1’  esilio,  cioè,  1’  espulsione  dalla  gens,  poten- 
dosi 1’  espulso  offrire  altrove  come  cliente  e venendo 
altrove  anche  avidamente  ricercato  come  fattore  di 
produzione  lirezioso  più  della  terra.  Inoltre,  l’ istituto 
della  clientela  sembra  coevo  o posteriore  alla  forma- 
zione del  peculium,  che  è già  un  cuneo  poderoso  in- 
trodotto nelle  fibre  della  collettività  gentile.  Se  quindi 
1’  ospite  aveva  posizione  di  cliente,  il  jus  hospitale 
appartiene  a quel  diritto  gentilizio  che  già  conosce 
varie  forme  di  proprietà  privata  a fianco  della  collet- 
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tiva.  E di  ciò  può  dubitarsi,  e sospettare  che  a Ro- 
ma siano  smarrite  le  traccie  di  un  più  antico  jus  ho- 
^ spitale,  per  quello  che  di  questa  istituzione  sappia- 

j mo  in  diritto  greco  (Graeco-italische  Rechtsgeschi- 

^ chte  del  Leist,  § 34,  p.  211  e seg,  ediz.  1884,  Jena, 

f Fischer),  in  diritto  indiano  (Alt-arisches  Jus  gentium 

del  Leist,  § 13,  p.  84  e seg.  ediz.  1889),  e dagli 
esempi  di  diritto  ebraico  che  ho  riportati  più  sopra. 

Comunque  ciò  sia,  vediamo  ora  che  notizie  ci  for- 
nisce in  proposito  il  Cook.  Le  lagnanze  per  l’indole 
ladra  dei  selvaggi  e sue  e degli  altri  esploratori  che 
lo  precedettero  e che  gli  seguirono,  sono  continue. 
E le  spiegazioni  fornite  sono  varie.  Ripetutamente  il 
. Cook,  che  di  tutti  gli  esploratori  era  il  più  obiettivo, 

f cerca  di  scusare  i selvaggi,  rilevando  quale  effetto 

prodigioso  dovesse  esercitare  sull’animo  di  quei  bar- 
bari la  vista  di  ricchezze  che  a loro  dovevano  sem- 
brare superiori  a ogni  forza  di  imaginazione,  ancor- 
ché si  trattasse  soltanto  di  coltelli  di  ferro,  di  accette 
di  ferro,  di  seghe  e chiodi  di  ferro.  Ma  un  paio  di 
volte  egli  dà  una  spiegazione  più  profonda  e perfet-« 
tamente  giusta  e per  noi  tanto  più  preziosa  inquan- 
tochè  si  è formata  nella  mente  di  uomo  scevro  da 
ogni  teoria  giuridica  o filosofica.  Ecco  un  esempio. 
Parlando  degli  abitanti  della  Neozelanda  dice:  Ces 
peuples  accoutumés  à la  guerre,  quelle  qu’eu  soit  la 
cause,  et  regardant  par  habitude  tous  les  étrangers  Gom- 
me des  ennemis,  ètaient  toujors  dispoHés  à nom  attaquer, 
loraqu^  ils  ne  appercevaient  pas  de  notre  supériorité) 
ils  n’  en  connaissaient  d’  autre  d’  abord  que  celle  du 
nombre  ; et  quand  cet  avantage  était  de  leur  còte, 
ils  ne  doutaient  pas  que  tous  nos  temoiguages  de 
bienveillance  ne  fussent  des  artifices  que  la  crainte 
et  la  fourberie  nous  faisaient  mettre  en  usage  pour 
les  séduire  et  nous  conserver....  Il  est  elicere  re- 
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marquable  que  lorsqu^  une  foie  il  y eut  un  commerce 
d'aniitié,  établit  entre  nous,  nous  les  surprimes  très  ra-  j 

rement  dans  une  action  malhonnéte.  Il  est  vrai  que  tant 
qu’  ils  nous  avaient  regardés  comme  autant  d’ eniie- 
mis  qui  ne  venaient  sur  leur  còte  que  pour  en  tirer 
avantage,  ils  s’  étaient  servis  sans  scrupule  de  toutes 
sortes  de  moyens  contre  nous.  C’  est  pour  cela  que 
lorsqu’  ils  avaient  recu  le  prix  de  quelque  chose  qu’ils 
offraient  de  nous  vendre , ils  retenaient  tranquille- 
ment  la  marchandise  et  la  valeur  que  nous  avions  don- 
née  en  échange,  bien  persuadés  que  c’  était  une  action 
trés  legitime  que  de  piller  des  hommes  qui  n^  avaient 
d’  autre  dessein  que  de  les  piller  eux  méme.  (Hawke- 
sworth,  voi.  VI,  p.  91  93.  Mars  1770). 

Assai  caratteristico  è il  seguente  episodio.  Cook  ha 
scoperto  l’ isola  Wateeoo.  Xon  potendosi  avvicinare 
con  le  due  navi  grandi,  permette  a tre  tenenti  e al- 
l’ interprete  Ornai  di  andare  in  canotto  a terra.  Cre- 
devano di  potersi  aspettare  un  buon  ricevimento, 
jierchè  alcuni  selvaggi,  che  erano  venuti  alle  navi, 
erano  da  loro  stati  bene  ricevuti  e mandati  via  con- 
tenti. Appena  sbarcati  sono  circondati  da  una  enor- 
me folla  di  curiosi  che  avrebbe  loro  impedito  ogni 
mossa  se  certe  guide,  o poliziotti,  non  avessero  loro 
fatto  una  strada  a forza  di  bastonate  a destra  e si- 
nistra. Giungono  così  ad  un  viale  di  palme  dove  ve- 
dono guerrieri  disposti  in  doppia  fila,  con  mazze  sulle 
spalle,  e un  capo  seduto  in  terra.  Gli  Inglesi  salu- 
tano il  capo  e sono  costretti  a continuare  la  loro 
strada  tra  gli  armati  finché  raggiungono  un  secondo 
capo,  superiore,  all’  altro,  e xioi  un  terzo  che  era  il 
capo  supremo  e era  più  vecchio  degli  altri.  Egli  li 
invita  a sedersi  e ad  assistere  ad  una  danza  di  venti 
belle  fanciulle.  Gli  Inglesi  a danze  finite  oifrono  re- 
gali e fanno  spiegare  al  capo  supremo  che  scopo  della 
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loro  visita  era  di  invitare  gli  indigeni  di  venire  alle 
navi  con  vettovaglie  non  potendo  le  grandi  navi  av- 
vicinarsi alla  spiaggia.  Si  risponde  loro  che  a ciò 
si  jienserà  domani  e intanto  gli  inglesi  si  accorgono 
che  la  folla  li  sta  abilmente  isolando  gli  uni  dagli 
altri.  E dice  il  relatore,  Signor  Anderson,  je  m’ap- 
pereus  en  méine  temps  que  les  naturels  commencaient  à 
rider  mes  pochcs  : le  Chef  à qui  je  portai  mes  plamtes, 
JUSTiFiA  LES  VOLEURS.  L’ inglese  che  evidentemente 
non  sapeva  che  le  res  ho.stiles  sono  res  nullius,  si  spa- 
venta di  questo  sintomo  prendendolo  per  malvolenza. 
Ma,  la  fame  gli  fa  chiedere  da  mangiare  e egli  è su- 
bito servito  ; ils  m’ apportèrent  tout  de  suite  des  noix 
de  cocos,  du  fruit  à pain,  et  une  espece  de  pudding 
acide,  qu’  une  femme  me  presenta.  E siccome  il  cal- 
do prodotto  dalla  folla  assiepata  intorno  a lui  gli  fa- 
ceva male,  le  Chef  lai  méme  voul  bien  me  donner  de 
l’air  avec  un  éventail,  et  il  me  flt  présent  d’  une 
pièce  d’  étoffe  qui  lui  couvrait  les  reins. 

Risulta,  a me  sembra,  incontrastabile  la  nessuna 
ostilità  e malvolenza  di  quei  selvaggi,  ma  Vincapacità 
del  capo  di  negare  ad  un  suddito  il  diritto  di  appro- 
priarsi la  roba  di  coloro  che  nessun  trattato  di  ospi- 
talità a-ieora  legata  con  vincolo  giuridico  alla  loro 
gente,  àia,  continuiamo  ancora  un  momento  a seguire 
il  racconto  degli  eventi,  e avremo  nuove  prove  per 
la  tesi,  che  un  patto  ospitale  assume  le  forme  di  un 
convivium,  e che  è una  necessità  assoluta  che  questo 
patto  ospitale  intervenga  prima  di  poter  far  qualun- 
que negozio  e prima  di  avere  il  menomo  diritto,  per- 
fino quello  di  prendere  un  8a8S(dino  da  terra. 

Gli  Inglesi  restano  sorvegliati  quasi  tutto  il  giorno, 
ogni  tanto  costretti  a spogliarsi  dei  loro  abiti  per 
soddisfare  la  curiosità  degli  indigeni,  che  ammirano 
il  colore  bianco  della  loro  pelle,  e intanto  subiscono 
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altri  furti.  Il  tenente  Gore  e l’interprete  Taitiano 
Ornai  perdono  le  loro  daghe,  con  l’approvazione  taci- 
ta del  capo.  Gli  Inglesi  reiterano  la  domanda  di  vet- 
tovagliamento delle  navi,  ma  gli  indigeni  « nous  fi- 
rent  enxtendre  que  nous  devions  passer  quelqiie  temps 
de  plus  et  manger  avec  eux  ».  Infatti,  c’era  già  un 
maiale  che  si  stava  arrostendo.  Ma,  gli  Inglesi  non 
ca2)iscono  il  iievchè  e il  come  di  tante  cerimonie  e 
« nous  essayames  une  seconde  fois,  ài.  Burney  et 
àloi  (Anderson)  de  regagner  la  grève  ; et  en  y ar- 
rivant,  nous  y ffimes  aiTétés  jiar  des  naturels  qui 
semblaient  y avoir  été  postés  pour  nous  retenir.  Lor- 
sque  je  voulus  me  mettre  dans  l’eau,  afin  de  passer 
sur  le  récif,  1’  un  d’eux  me  prit  par  mes  habits  et 
me  tira  en  arrière.  Je  ramassai  des  petits  morceaux  de 
corali  qu’  ils  in’enjoignirent  de  rejetter  à terre,  et  sur 
mon  refus,  ils  eurent  la  hardiesse  de  me  les  óter  de 
force.  J’  avais  aussi  cueilli  des  plantes,  et  ils  ne  me 
permirent  pas  non  plus  de  les  garder.  Ils  enlevèrent 
a ài.  Burney  un  éventail  qu’  il  avait  re^u  en  pré- 
sent au  moment  oii  il  descendit  sur  la  còte.  Ornai 
m’avertit  que  j’  avais  mal  fait  de  prendre  du  corali  et 
cueillir  des  plantes;  que  dans  les  isles  de  la  mer  du  Sud, 
les  étrangers  ne  peuvent  se  permettre  ces  libertés, 
QU’  APRÈS  AVOIR  RECU  DES  FÈTES  PENDANT  DEUX 
OU  TROIS  JOURS. 

Io  domando,  con  quali  parole  più  chiare  un  sel- 
vaggio Taitiano,  Ornai,  che  serviva  da  interprete 
agli  Inglesi,  e un  inglese,  l’Anderson,  colto  bensì, 
perchè  chirurgo  della  spedizione,  ma  del  tutto  ignaro 
di  problemi  giuridici,  avrebbero  potuto  esprimersi, 
volendo  significai'e  la  necessità  dell’intervento  di  un 
patto  os’iitale  affinchè  cessi  la  condizione  di  carenza 
completa  di  diritti  in  uno  straniero  ! ! E domando 
ancora,  se  la  situazione  qui  descritta  non  è in  tutto 
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e per  tutto  conforme  a quella  che  il  Jliering  ci  di- 
pinge per  la  Koma  antica  e il  Leist  per  la  Grecia  e 
per  l’India  ? 

Segue  ora  la  celebrazione  del  patto  ospitale.  Gli  In- 
glesi si  sono  rassegnati  e sono  stati  ricondotti  dinan- 
zi al  capo.  È il  secondo  dei  capi  che  precede  alla 
cerimonia.  Si  siede  in  una  specie  di  sgabello  elevato, 
fa  disporre  in  circolo  la  popolazione  e gli  inglesi  ven- 
gon  fatti  sedere  accanto  a lu.  Si  porta  una  quantità 
considerevole  di  cibi,  un  pranzo  per  dodici  persone, 
cocco,  banane  cotte,  maiale  arrostito.  Agli  inglesi  le 
peripezie  della  giornata  avevano  ridotto  l’appetito  e 
i selvaggi  esigono  cbe  essi  si  portino  via  sulle  bar- 
che i cibi  che  non  avevano  mangiato.  A Ornai  pre- 
parano una  bibita  nazionale  prelibata.  Adesso  gli 
inglesi  non  solo  non  sono  più  trattenuti,  ma  sono 
accompagnati  alla  spiaggia  e su  piroghe  dei  selvaggi 
sono  condotti  fino  alle  barche  loro. 

E ora  veggasi  l’ettetto  del  patto  ospitale  sul  furto. 
« Ils  nous  donnèrent  de  nouvelles  preuves  de  leur 
penchant  au  voi  : car  un  personnage  de  quelque  im- 
portance,  qui  nous  accompagnait,  profita  du  moment 
où  on  lan^ait  l’embarcation  daiis  le  ressac,  pour  vo- 
ler un  sac,  que  j’  avais  eu  bieu  de  la  peine  à gar- 
der  tout  le  jour  : il  renfermait  un  pistole!  de  poche, 
que  je  craignais  extrèmement  de  perdre.  J’  apper^us 
le  voleur,  je  poussai  des  cris,  et  je  téraoignai  autant 
de  déplaisir  que  je  le  pus.  Le  voleur  crut  devoir 
RAPPORTER  LE  SAC  À LA  NAGE;  mais  il  soutint  qu’il 
ne  1’  avait  pas  dérobé  , quoique  je  l’eusse  surpris 
en  flagrant  délit  ».  (Cook  voyage.  T.  I.  p.  235-243. 
Avril  1777). 

Or  bene,  come  va  che  questo  ladro,  che  poteva 
stare  apparentemente  più  sicuro  di  ogni  altro,  perchè 
lo  separava  dagli  inglesi  una  rinsacca  del  mare  per 


1 


ORIGINE  DEI,  BARATTO 


401 


loro  insormontabile,  riporti,  al  nuoto,  la  pistohi  e la 
borsa?!  Non  è evidente  che  ora,  dopo  il  patto  ospi- 
tale, era  furto  ciò  che  prima  non  lo  era  ? E come  po- 
teva « un  personnage  de  iiuelque  inqmrtance  » fare 
altrimenti  che  negare?  Se  confessava,  le  (mnseguenze 
erano  probabilmente  per  lui  jiiù  tremende  che  per 
altri. 

L’esistenza  della  recuperatio,  dopo  stretto  un  patto 
osjiitale,  non  è attestata  da  questo  passo  soltanto, 
ma  da  molti  altri.  Di  solito  non  occorre  un  giudizio 
regolare.  Il  capo  della  tribù  iiresta  fede  alla  parola  de- 
gli Inglesi  e il  castigo  del  ladro  è immediato.  « Xous 
avons  trouvé  dans  le  domaines  de  Fératu  plusieiirs 
chefs  subalternes  pour  lesquels  on  avait  beaucoup 
de  respect,  et  qui  administraient  probablemeut  la 
j astice.  Lorsque  nous  portàmes  plaints  à l’un  deux 
sur  un  voi  commis  a bord  du  vaisseau  par  un  habi- 
tant,  il  donna  au  voleur  plusieurs  coupé  de  pied  et  de 
poing  que  eelui-ci  regut  comme  un  chàtiment  injligé par 
une  autorité  à laquelle  il  ne  devait  point  faire  de  ré- 
sistence,  et  doni  il  n'avait  pas  droit  de  marquer  du 
resse ntiment  ».  (Hawkesv  orth,  Yol  VI,  p.  141,  mai  s 
1770). 

Citerò  ancora  un  esempio  dal  secondo  viaggio,  af- 
finchè ve  ne  sia  uno  tolto  da  ciascuno  dei  tre  viaggi. 
Gli  Inglesi  sono  a Ulietea,  per  la  seconda  volta.  L^n 
giorno  s’accorgono  che  erano  stati  rubati  ganci,  ram- 
pini e timoni  dalle  scialui>pe.  « Dès  que  j’  appris  cette 
nouvelle,  j’allai  en  informer  le  chef;  mais  il  connais- 
sait  le  voi,  par  qui,  et  ou  il  avait  été  commis  et  sur-le- 
champ,  il  vint  dans  ma  chaloupe,  à la  poursuite  des 
larrons».  (Second  voyage.  Tome  III,  p.  453,  Mai  1774). 

Di  preferenza,  come  più  istruttivo  e interessante, 
avrei  richiamato  qui  il  caso  della  rapina  solferta  dal 
dottore  Sparmann  a Huaheine  e il  modo  come  si  com- 
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portò  il  re  Oreo,  se  non  richiedesse  una  esposizione 
troppo  lunga.  Mi  limito  quindi  di  segnalarlo  all’at- 
tenzione di  chi  ancora  non  fosse  convinto.  (Sec.  voy. 
Tome  ir,  p.  Ih.5-ii08,  se]d.  177o). 

In  quanto  al  diritto  barbarico,  cioè  germanico,  la 
dottrina  del  furto  che  vigeva  è implicita  nell’indole 
dellTiospitium  quale  era  presso  di  loro,  e da  noi  è 
stato  esjiosto.  Ma  gioverà  addurre  un  fatto  specifico 
per  il  furto,  che  riuscirà  pure  di  conferma  alla  tesi 
che  l’hospitiuiu  crea.sse  una  comunione,  una  xotvwvta. 
(Questo  fatto  è così  caratteristico,  che  jueghiauio  chi 
non  accettasse  la  dottrina  qui  svolta  di  fornircene 
un’altra  spiegazione.  Lo  togliamo  al  Fustel  de  Cou- 
lauges  (1).  Paolino  di  l‘ella,  aiitoie  dell’Eucharisti- 
cum,  narra  che  i Visigoti  nel  loro  primo  passaggio 
in  Aquitauia  nel  412  furono  alloggiati  come  hospites 
nelle  case  dei  rouiani.  Paolino  non  ne  ebbe  alcuno  iires- 
so  di  .sè.  Ebbene,  cosa  ne  seguì  f Questo,  che  la  sua 
casa,  non  difesa  dall’os[)ite,  o non  sottoposta  al  suo 
patronato,  fu  saccheggiata,  e così  pure  avvenne  delle 
ter  re  e case  ove  non  erano  hospites,  mentre  restarono 
salve  le  altre.  Ma  questo,  a sua  volta,  cosa  mai  si- 
gnifica, se  non  che  non  era  rapina,  non  era  furto, 
per  il  barbaro  germanico  distruggere  e saccheggiare 
terre  e case  di  romani  stranieri,  mentre  era  illecito 
di  toccare  il  patrimonio  di  osiiiti  ? E di  questa  distin- 
zione quale  la  ragione,  se  non  la  comunione  coll’o- 
si>ite,  iir  modo  che  il  saccheggio  sarebbe  stato  fatto 
a carico  di  chi  per  artifizio  era  singeneta  f 

11.  E qui  poniamo  termine  a questo  lungo  inciso 
sul  diritto  ospitale,  giustificato  soltanto  da  ciò  che 
i sociologi,  che  connettono  Porigine  del  baratto  al 


(1)  L^hnasion  germaìniqitrf  rh,  Xll,  p.  525,  ed,  IH91, 
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dono  ospitale,  postulano  una  dottrina  di  jus  hospitale 
che  non  solo  non  ha  alcun  fondamento  storico,  ma 
è contraria  a quella  dottrina  di  diritto  ospitale  ar- 
caico che  è possibile,  ci  sembra,  di  parzialmente  ri- 
costituire con  i ruderi  che  ce  ne  restano. 

Dicemmo  essere  la  forma  ]>iù  elegante,  e plausibile 
con  cui  si  è sajmta  rivestire  la  erronea  dottrina  del 
dono  ospitale  quale  origine  del  baratto  quella  da- 
tale dallo  Spencer.  La  sua  opinione  ci  è presentata 
come  una  connettura.  Egli  ritiene  dimostrata  la  deri- 
vazione dell’imposta,  ossia  del  reddito  fiscale,  dal 
dono  xenico  originario  ; ma  dà  solo  come  non  impos- 
sibile che  ivi  sia  pure  stata  l’origine  del  baratto.  « A 
quel  modo  come  il  dono  fatto  al  capo  si  trasforma  in 
reddito  politico,  così  il  dono  fatto  alla  divinità  si 
trasforma  eventualmente  in  reddito  della  chiesa  (§  874) 
. . . Se  ricordiamo  che  da  iirincipio  non  esiste  mezzo 
per  misurare  valori  e che  la  nozione  di  equivalenza 
si  ha  da  sviluppare  per  esperienza,  non  pare  impos- 
sibile che  nel  volersi  propiziare  vicendevolmente  me- 
diante regali  stesse  l’atto  dal  quale  sorse  il  baratto  : 
inquantochè  la  pretesa  che  i regali  dati  fossero  di 
uguale  pregio  con  quelli  ricevuti  doveva  gradatamen- 
te stabilirsi  ed  in  contempo  gli  oggetti  permutati  per- 
dere il  carattere  di  doni....  In  qne.sti  negozii  noi 
vediamo  tanto  l’originale  senso  propiziante  del  pri- 
mitivo regalo  quanto  l’idea  che  il  controregalo  do- 
vesse avere  valore  approssimativaiaente  uguale  : ciò 
che  implica  il  baratto  (§376,  Ceremonial  Institutions). 

Quale  nesso  corra  tra  la  dottrina  del  jus  hospitale 
e quella  del  dono  ospitale  è ora  facile  intendere.  Il 
jus  hospitale  pa.ssa  nel  corso  della  storia  da  una  for- 
ma in  cui  è completo,  perchè  significa  totale  fusione 
di  un  estraneo  nel  culto,  vitto  e tetto  di  una  gens 
non  sua,  ad  altra  forma  cosi  attenuata  e così  defor- 


1 

t 


u 


404  SCRITTI  VARI  DI  KCOHOMIA 

mata  (la  potersi  appena  ancora  dire  il  simbolo  della 
forma  perfetta  : diventa  allora  dono,  di  nessun  valo- 
re, che  vien  fatto,  anziché  ad  un  estraneo,  ad  un 
amico  o parente.  Dalla  forma  in  cui  si  concedeva  ad 
un  estraneo  di  impossessarsi  per  sempre  di  tutto 
l’avere  materiale  e morale  dell’ospite,  imponendogli 
un  carico  di  gratitudine  che  non  era  pagato  che  con 
la  concessione  di  uguale  patrimonio,  cioè,  di  tutto  sé 
medesimo,  giunge  ad  una  forma  in  cui  non  si  con- 
cede che  a chi  è già  amico  o parente  di  imposses- 
sarsi per  pochi  istanti  e,  (;on  molta  discrezione,  di 
qualche  proprietà  di  nessun  valore  pratico  per  l’o- 
spite, imponendogli  un  lieve  carico,  non  già  di  gra- 
titudine, ma  di  controcortesia,  pagata  con  un  rega- 
luccio,  o con  una  mancia  ai  domestici,  con  un  ricam- 
bio di  altrettanto  insignitìcante  servizio  quale  era 
quello  ricevuto. 

L’equivoco,  ci  sembra,  in  cui  caddero  coloro  che 
si  sono  fermati  al  dono  ospitale  consiste  nell’ aver 
preso  la  coda  di  una  storia  per  il  cajio  di  essa  ; una 
coda,  in  giunta,  brutta,  piccola  e insignificante  quan- 
to quella  d’uu  elefante.  Eppure,  tanto  se  la  sono  av- 
vicinata agli  occhi,  che  essa  ha  loro  coperto  la  vi- 
sione del  mastodonte  che  ad  essa  sta  attaccato  ! 

Era  il  foedus  hospitale  un  baratto  di  tutto  il  mio 
contro  tutto  il  tuo.  Questo  è implicito  in  ogni  fusione 
e quindi  altresì  in  quella  che  operavasi  anticamente 
in  virtù  di  quel  patto. 

Anche  al  giorno  d’oggi,  se  due  società  commerciali 
si  fondono  in  una  sola,  il  contratto  consiste  nella 
compera  che  ciascuna  delle  due  fa  di  una  porzione 
indivisa  di  un  patrimonio  comune,  mediante  il  sacri- 
fizio di  un  patrimonio  esclusivamente  proprio.  E 
questa  è pure  la  natura  giuridica  di  ogni  contratto 
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di  sindacato,  o di  pool,  che  si  riduce,  in  sostanza, 
alla  costituzione  di  una  nuova  .società  con  morte  par- 
ziale o totale  delle  società  genitrici.  Ma,  questa  ope- 
razione, a sua  volta,  non  è che  una  compra-ven 
dita. 

Con  che  si  vede  che  le  operazioni  fondamentali 
giuridiche  che  l’umanità  ha  saputo  pensare  sono  ben 
poche,  come  sono  miserabilmente  poche  le  operazioni 
matematiche  non  riducibili  ad  altre.  È però  anche 
vero  che  la  storia  dell’umanità  apparirebbe  inaspet- 
tatamente corta  se  per  misurarne  la  età  istituissimo 
una  serie  di  algoritmi  i quali  esprimessero  o l’acqui- 
sizione di  un  modus  operandi,  o un  habitus  moralis, 
o una  funzione  fisiologica  non  riducibile  a un  ante- 
cedente e contassimo  poi  il  numero  di  simboli  di  un 
certo  genere  come  si  contano  gli  anelli  di  una  quer- 
cia. Eppure,  su  di  una  metrologia  sociale  consimile 
dovremo  pure  metterci  d’accordo  un  giorno,  se  vor- 
remo fare  della  sociologia,  i>erchè  i fenomeni  sociali, 
come  ogni  altro  fenomeno,  si  svolgono  nel  tempo  e il 
tempo  occorre  sia  misurato.  Ma,  all’uopo  non  basta 
un  orologio. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  il  foedus  hospitale  dall’es- 
sere stato  un  « barattare  tutto  l’essere  proprio  » ha 
finito  per  non  essere  più  che  l’ombra  d’un  baratto, 
nulla  in  fondo  concedendosi  a chi  è invitato  a pran- 
zo, o a chi  si  paga  un  vermouth  al  caffè,  e nulla 
potendosi  da  lui  in  cambio  pretendere. 

Tra  i due  punti  estremi  accennati  sta  una  serie 
grandiosa  di  forme  di  transizione.  In  questa  serie  ha 
il  suo  posto  pure  la  pottrina  del  dono  che  è pegno 
e prova.  La  quale,  basata  dal  Leist  su  materiali  sto- 
rici indo-germanici,  può  convalidarsi  con  la  testimo- 
nianza del  Cook,  che  nessuna  dottrina  economica  o 
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giuridica  aveva  da  difendere  e con  la  sua  perspicacia 
distingue  il  dono  xenico  <lal  dono  che  è pegno  e 
prova.  Del  suo  arrivo  a Mallicolo  egli  dice  (1): 

« Feci  segno  a quegli  isolani  che  avevamo  bisogno 
di  legname,  ed  essi  ci  risposero  che  potevamo  ta- 
gliarne. Al  tempo  istesso  portarono  un  piccolo  maiale, 
che  mi  venne  offerto,  e io  diedi  al  latore  una  pezza 
di  stoffa  della  quale  sembrò  incantato  ; mais  nous 
notis  trompions.  Le  cochoii  n’arait  point  été  apportò 
pour  étre  échangé,  mais  probablement  pour  otre  offert 
comme  le  sceau  de  la  pacijicalion.  Noi  non  ottenemmo 
da  loro  altro  che  una  mezza  dozzina  di  noci  di  cocco 
e una  assai  piccola  quantità  di  acqua  fresca.  Essi 
non  attribuivano  alcun  valore  ai  chiodi  e agli  at- 
trezzi di  ferro  e non  apprezzavano  alcuna  altra  cosa 
di  quelle  che  possedevamo  ». 

L’istessa  prova  è fornita  ancora  da  altri  documen- 
ti dei  quali  citerò  qui  uno  solo.  Racconta  Campbell, 
(in  Klemm)  (2),  a proposito  dei  Maruzzi,  popolazione 
Caffra,  che  avevano  in  costume  di  impegnarsi  fra  in- 
dividui appartenenti  a tribù  diverse,  s’  impegnavano 
a riceversi  reciprocamente,  se  l’uno  capitava  dove 
stesse  l’altro.  E questo (ionsacravano  con  regali 
e con  certe  formalità.  Ecco  qui,  dunque,  il  regalo  uni- 
to al  patto  e alle  formalità  del  medesimo,  e questo 
tra  stranieri,  i quali  altrimenti  sarebbero  stati  ne- 
mici. Questo  è dono  ospitale  e non  già  xenico.  E si 
noti  ancora.  11  costume  di  cui  parla  Campbell  ha  un 
nome  speciale  : lo  chiamano  i Catfri  « marts  ».  E non 
poteva  essere  altrimenti,  poiché  è caratteristico  del 


(1)  Secouit  voyjige.  Voi.  IV,  p.  107.  Luglio  1774.  *»diz. 
1778,  Paris  Poitevin*. 

(2)  Ki.kmm,  III,  p.  3#0. 
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diritto  arcaic-,0,  che  ogni  negozio  abbia  la  sua  projn-ia 
forma  contrattuale.  Il  che  non  era  un  imbarazzo, 
stante  il  piccolo  numero  di  negozii.  Sarebbe  forse 
stato  cosa  più  difficile  per  popoli  pinmitivi  cogliere 
nei  varii  negozii  i caratteri  generali  e comuni,  come 
ora  facciamo,  tò  sv  Trapà  tà  TroXXà,  anziché  av'ere  tanti 
nomi  distinti  quante  sono  le  sjiecie  di  contratti. 

B ha  pure  il  suo  jiosto  nella  storia  dell’evoluzione 
del  diritto  ospitaliero  il  costume  greco  <li  spezzare 
un  dado  (àoTpa'caXo?)  tra  osjiiti  a scopo  di  futuro  ri- 
conoscimento e poi  l’istituzione  del  ^rpó^svo?,  che  .so- 
stituiva l’attuale  console,  e la  formazione  di  costumi 
e istituzioni  che  garentissero  la  sicurezza  «Ielle  stra- 
de pubbliche. 

A Roma  scambiavansi  tesserne  hospitalts  nello 
stringere  un  jiatto  ospitale.  Il  rapporto  creato  dal- 
l’ospitalità passava  a Roma  (come  in  Grecia)  «lai  ge- 
nitori ai  discendenti  (Civ.  div.  20,  Geli,  ò,  13),  ciò 
che  resta  spiegato  soltanto  se  si  accetta  la  nostra 
versione  dell’originaria  portata  di  questo  istituto. 
Havvi  allora  in  questo  fatto  un  rudere  dell’antica 
ricezione  nel  culto,  vitto  e tetto  gentilizio.  Si  era 
(bventati  singeneti  per  il  fatto  dell’hospitiiim  e i tì- 
gli «li  ospiti  continuavano  a riconoscersi  singeneti. 

Tutte  le  dottrine  di  diritto  osjiitale,  siamo  tentati 
«li  dire,  sono  vere.  Soltanto , vanno  messe  a posto, 
e allora  si  vedono  «listinte  varie  fasi,  e schierarsi  in 
or«line  pro«lotti  ognora  più  attenuati,  e semi)re  più 
lontani  dall’origine  «lell’istituzione. 

La  quale  é propria  di  tempi  tanto  antichi  che  può 
sorgere  il  dubbio  se  non  lo  sia  «li  tempi  anche  pre- 
cedenti quelli  «lei  baratto  silenzioso.  E su  di  ciò  non 
intendo  di  pronunziarmi.  Qui  soh)  c’interessa  di  de- 
ci«lere  se  a tali  tempi  risalga  l’istituto  dellbìspitalità 
quando  servì  a mascherare  baratti,  cioè  allorché  già 
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pi  era  svolto  in  modo  da  poter  essere  istrumento  di 
baratto  e quindi  se  possa  competere,  in  ordine  di  cro- 
nologia economica  o giuridica,  in  una  delle  sue  ftisi 
posteriori,  capaci  di  quel  còmjiito,  con  il  baratto  si- 
lenzioso. 

Ciò  che  a me  sembra,  non  dirò  decidere  il  dubbio, 
ma  dare  una  qualche  probabilità  maggiore  a una 
versione  anziché  ad  un’altra,  è questo:  Il  foedus  ho- 
spitale  implica  che  la  gens,  questa  molecola  sociale 
primitiva,  si  apra  e che  accolga  nel  proi>rio  seno  un 
elemento  estraneo  e se  lo  assimili.  Il  baratto  silen- 
zioso invece  implica  che  la  gens  resti  chiusa  e re- 
spinga ogni  contatto  con  elemento  straniero.  Il  foe- 
dus hospitale  è un  atto  di  esogamia,  in  senso  lato  ; 
suppone  vinto  l’istinto  di  completa  coesione.  Il  ba- 
ratto silenzioso,  invece,  fa  omaggio  al  senso  di  ripu- 
gnanza ])cr  lo  straniero  e conferma  che  si  voglia  re- 
stare endogami,  in  senso  lato,  sotto  ogni  aspetto.  Ora, 
quale  fosse  l’immane  forza  di  coesione  della  gens, 
possiamo  arguire  da  quello  che  di  essa  resta  anco- 
ra oggi,  presso  i popoli  più  civili  e presso  le  per- 
sone più  illuminate  nei  poimli  più  progrediti.  Sono 
residui  jisichici  della  originaria  riluttanza  a contatti 
con  stranieri  il  sentimento  patriottico,  i pregiudizii 
consistenti  nella  persuasione  di  una  permanente  su- 
periorità della  propria  razza,  o della  propria  nazio- 
nalità, l’antisemitismo,  e tutto  quel  complesso  di 
grettezze  della  mente  e del  cuore  che  limitano  la 
sfera  della  nostra  sensibilità  ad  un  piccolo  gru]ipo 
etnico,  che  crediamo  il  nostro.  È ancora  così  colos- 
sale questo  residuo  di  una  forza  primitiva,  che  è 
«lessa  in  fondo  quella  che  muove  tutta  la  storia  nelle 
sue  ]»iù  insigni  manifestazioni.  Ma  allora,  antica- 
mente cosa  mai  non  doveva  essere?  Né  manca  qual- 
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che  traccia  storica  che  così  fosse,  cioè  traccia  di  un 
periodo  in  cui  nessun  contatto  tra  stranieri  era  pos- 
sibile e solo  regnava  intenso  il  timore  e l’odio  (1). 
Se  potessimo  ricorrere  ad  uno  di  quei  tali  algoritmi 
misuratori  di  cui  parlammo  poc’anzi  non  esiteremmo 
di  dire,  che  tra  il  periodo  in  cui  vigeva  solo  il  ba- 
ratto silenzioso  e quello  in  cui  potè  essere  istituzione 
vegeta  e prolifera  di  svariate  applicazioni  il  foedus 
hosi>itale,  corre  appunto  tanto  tempo  e tanto  sviluii- 
l>o  quanto  ne  esprime  il  passaggio  da  un  algoritmo 
ad  un  altro.  Nella  sua  forma  più  antica,  quella  di 
cui  ci  é esempio  il  trattato  tra  Giacobbe  e Hemor, 
il  foedus  hospitale  già  suppone  il  nesso  gentilizio 
aver  fatto  un  passo  enorme  dall’originale  sua  rigidità 
verso  uno  stato  di  relativa  plasticità  ed  elasticità. 
Però,  in  questa  sua  forma,  il  patto  ospitale  é ad  un 
tempo  baratto  e istrumento  di  baratto,  cioè  è mezzo 
I>er  un  tìne,  ma  è pure  da  solo  il  conseguimento  del 
line.  Non  contrasterei  quindi  che  questo  foedus  si  vo- 
lesse chiamare  una  forma  del  baratto,  perché  è un 
processo  nel  quale  è implicito  un  baratto.  Ma  così 
ancora  non  poteva  essere  che  madre  unipara  di  ba- 
ratto. Operatasi  completa  la  fusione  tra  due  genti, 
non  v’ha  più,  tra  loro,  possibile  ripetizione  della 
permuta. 

Bisogna  ancora  discendere  lungo  il  corso  del  tempo, 
allontanarci  non  so  quanto  dalla  primitiva  comunione 
di  culto,  vitto  e tetto,  e dall’haeredium,  inalienabile 
quanto  un  homestead  ; occorre  assistere  allo  svilup- 
po di  jieculii,  e con  questi  alla  formazione  di  pro- 
prietà individuali  e alienabili,  e vedere  il  foedus  ho- 
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(1)  Erodoto.  IV,  108  e ivi  an.  e 76. 
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f spitale  degenerare  in  forme  non  dissimili  da  quella 

I dell’hospitiura  publicum  romano,  per  concepire  come 

possa  servire  da  istrumento  di  baratti.  Ma,  allora, 
; troppe  cose  sono  mutate,  a principiare  da  questa, 

I che  l’uomo  ha  cessato  di  essere  un’animale  assai  ra- 

ro. E sono  i peculii  la  conseguenza  di  disuguaglianze 
j nel  vigore  e nella  fortuna,  e causa  poi,  con  forza 

I accelerata,  di  maggiori  disuguaglianze.  L’hospitium 

I pubblicum  genera  il  i)rivatum  — e non  viceversa. 

I > 

E ora  fuori  causa  che  sia  il  foedus  hospitale,  in 
queste  sue  forme  degenerate,  o attenuate,  origine 
del  baratto,  nel  senso  di  primum  movens  albaratto, 
o anche  di  processo  che  non  può  compiersi  senza  che 
sia  inqdicita  una  operazione  di  l)aratto.  Il  ]>rimum 
movens  è l’avvenuta  formazione  di  peculii  ; lo  è la 
decomposizione  avviata  della  collettività  gentilizia, 
e il  foedus  hospitale  non  apparisce  che  come  un  mez- 
zo di  cui  occorreva  l’uso  per  realizzare  il  fine  com- 
merciale, che  esisteva  indipendentemente  da  esso. 
Quando  all’hospitium  publicum  si  giunge,  sono  r«)tte 
le  dighe  e diventano  tante  le  vie  i>er  le  quali  si 
arriva  al  baratto,  che  non  è pili  possibile  di  segui- 
f re  le  rapide  biforcazioni.  1 peculii,  queste  forme  di 

I proprietà  individuale,  prodotti  <lalle  ditterenze  di  vi- 

I gore  tìsico  e psichico  di  cui  sono  capaci  gli  uomini, 

I tendono  a disporre,  e dispongono  effettivamente,  i 

patrimonii,  o i redditi,  purché  basti  il  tempo,  se- 
I condo  una  legge  quale  è quella  studiata  dal  Pareto, 

o altra  congenere  ad  essa;  e se  havvi,  come  sembra 
probabile,  una  variazione  anche  nella  ampiezza  delle 
differenze  di  vigore,  secondo  i tempi  e i luoghi,  la 
disposizione  dei  redditi  si  manifesterà  conforme  ad 
una  famiglia  di  leggi,  collegate  tra  di  loro  dalla  legge 
^ che  esprime  le  variazioni  nell’ampiezza  delle  difte- 

^ renze  di  vigore.  Xella  originaria  comunione  di  culto, 
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vitto  e tetto  è impercettibile  ancora  all’occhio  nostro 
l’effetto  della  forza  tendente  a disporre  i redditi  in 
serie.  Al  giorno  d’oggi  è palese.  Tra  quell’origine  e 
questo  provvisorio  termine,  la  sua  intensità  variò 
molte  volte.  Non  solo:  fu  spesso  soppressa  da  ca- 
taclismi che  alla  storia  fecero  incominciare  da  capo 
la  selezione  degli  individui  vigorosi  ed  elastici.  E 
così  potrà  ancora  essere  in  avvenire,  ripetutamente. 


j 


fi 


< 
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Sommario  — Parte  quarta,  1,  Dottrine  che  connettono  T oi*i- 
gine  del  baratto  alla  scissione  di  una  tribù  in  due  o più 
tribù.  2.  La  teoria  del  baratto  andamanese;  quale  sia. 

3.  Ragioni  per  non  ritenerlo  arcaico.  4.  La  teoria  del 
baratto  australiano  ; in  che  consista.  5.  Il  baratto  austra- 
liano è di  formazione  posteriore  a quello  haraino  e a 
fortiori  a quello  silenzioso,  6.  Un  passo  di  Aristotile 
che  8^  interpreta  come  una  teoria  deìV  origine  del  baratto 
e come  una  conferma  della  pratica  andamanese.  7.  Ari- 
stotile non  fa  una  teoria  delP  origine  del  baratto  ; sud'raga 
invece  una  tesi  etico-economica  che  ancora  oggi  è soste- 
nuta dai  Marxisti.  8,  Perciò  esemplifica  la  distinzione  tra 
baratti  naturali  e commercio  artificiale.  9.  Inoltre  non  de- 
scrive una  tribù  dalla  quale  emigrino  degli  sciami,  ma 
bensì  la  decomposizione  della  comunione  di  tetto  e vitto 
di  una  famiglia.  10.  Si  conclude  non  fornire  gli  Andama- 
aesi  e Aristotile  la  prova  cercata  e che,  molto  prima  che 
una  tribù  si  scinda  in  varie  tribù  autonome,  i germi  della 
proprietà  privata,  che  sono  coevi  della  proprietà  collettiva, 
hanno  decomposto  questa  ultima  e sorge  il  baratto  alP  in- 
terno della  tribù.  11.  Si  mostra  che  in  Robinson  Crusoè 
già  era  descritto  il  baratto  silenzioso  come  la  forma  più 
primitiva  di  baratto.  12.  E che  non  era  diversa  la  logica 


o psicologia  primitiva  dalla  attuale.  Appendice  : Altri 
esempli  di  baratto  silenzioso. 

*é  ' 

1.  Havvi  un  gruppo  di  dottrine  che  sono  collegate  J 

tra  di  loro  da  questo  carattere  comune  : che  tutte 
pongono  a condizione  del  sorgere  del  baratto  la  for- 
mazione di  società  distinte,  ma  aventi  tra  di  loro 
rapporti  amichevoli,  e possessi  qualitativamente  di- 
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versi.  Queste  dottrine  connettono  dunque  1’  origine 
del  baratto  all’  avvenuta  decomposizione  della  comu- 
nione di  culto,  vitto  e tetto  nel  seno  di  una  tribù, 
alla  scissione  della  medesima  in  due  o in  varie  altre, 
che  si  collocano  in  sedi  distanti  e tali  da  j)resentare 
ambienti  diversi,  pur  conservando  rapporti  e ami- 
chevoli contatti  tra  di  loro. 

Hanno  poi  queste  dottrine  nomi  diversi , conformi 
ad  accidentalità  diverse.  E così  veniamo  ad  avere 
una  dottrina  andamanese  dell’  origine  del  baratto 
quando  sembra  che  gli  Andamauesi  siano  il  migliore 
esempio  storico  che  si  possa  fornire  del  concorso  delle 
condizioni  suddette;  o abbiamo  una  dottrina  austra- 
liana del  baratto  all’ istesso  titolo;  o abbiamo  una 
dottrina  aristotelica  del  baratto,  quando  si  crede  che 
Aristotile  abbia  formulato  le  condizioni  della  sua 
genesi  a quel  modo. 

2.  Per  prima  cosa  vediamo  se  gli  Andamanesi  ci 
danno  la  soluzione  dell’enigma  che  ci  occupa.  Il  Co- 
gnetti  sulla  scorta  del  Man  descrive  la  forma  di  ba- 
ratto che  presso  di  loro  è vigente  nei  termini  se- 
guenti : 

« Il  nome  del  mio  villaggio,  racconta  un  giovane 
andamanese,  è Toloboico.  Esso  è lontano  dal  mare. 
Se  si  parte  dalla  costa  sul  fare  del  giorno  ci  si  può 
arrivare  camminando  sino  a sera.  Noi  per  alcuni 
mesi  viviamo  insieme  nel  nostro  villaggio,  poi  an- 
diamo agli  uomini  della  costa  ]>er  danzare.  Quando 
abbiamo  voglia  di  far  ciò,  prendiamo  sempre  qualche 
cosa  i)er  barattare,  specialmente  carne  porcina,  e an- 
che frecce  di  legno  tinte  in  rosso,  panieri,  borse  a 
reticella,  braccialetti  e collari  a maglie,  gesso,  coti, 
stuoie,  ventagli  di  foglie  e altro.  Appena  giunti,  se- 
condo r usanza,  si  canta  e si  balla,  dopo  barattiamo 
tutte  le  nostre  cose,  e poi  alcuni  <li  noi  vanno  con 
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taluni  di  quelli  della  costa  nei  loro  battelli  per  as- 
sistere alle  jnove  della  loro  abilità  nel  trarre  di  lan- 
cia, mentre  noi  ce  ne  stiamo  seduti  sul  fondo  del 
battello.  Il  rimanente  di  noi  accompagna  i suoi  amici 
costieri  alla  caecia  del  porco.  Scorsi  pochi  giorni,  noi 
imiiacdiettiamo  le  cose  avute  in  cambio  da  quelli 
della  costa  : frecce  di  osso  di  porco,  ferro,  coltelli, 
accette,  fiaschi,  tinta  rossa  fatta  con  grasso  di  tar- 
taruga, carne  di  tartaruga,  nicchi  di  nautilo,  dipiima, 
di  dentalio  ed  altro,  e poi,  preso  comiato,  ritorniamo 
alle  nostre  dimore.  Come  i costieri  in  grazia  della 
caecia,  della  pesca  e di  altri  mezzi  non  provano  al- 
cuna difficoltà  riguardo  al  vitto,  così  anche  noi  che 
viviamo  nel  cuore  della  giungla  abbiamo  abbondanza 
di  commestibili  in  ogni  stagione  » (1). 

.VI  Coguetti  questa  forma  di  baratto  sembra  la  più 
antica  fra  tutte.  È il  baratto  andamanese  la  risposta 
al  suo  quesico.  Le  ragioni  sono  queste  : 

1")  Il  baratto  andauiauese  corrisponderebbe  alle 
condizioni  storiche  poste  da  Aristotile  per  la  genesi 
del  baratto.  Il  quale  avrebl>e  scritto  così  (2)  : 

« Nella  i)rima  società,  che  è la  domestica,  è evi- 
dente non  esservene  uojio,  )iia  ve  n’  è come  appena 
codesta  società  si  accresca.  (Quelli  della  prima  società 
hanno  tutte  le  medesime  cose  in  comune  ; coloro  i 
quali  se  ne  distaccano  hanno  in  comune  molte  delle 
cose  di  prima,  ed  altre  ancora  la  cui  somministrazione 
è necessariamente  fatta  dietro  richiesta,  c<»me  tut- 
tora praticano  molte  <lelle  genti  barbare,  mediante 
le  permute.  Dacché  i»ermutano  beni  con  beni  e nulla 
in  più  ; p.  e.,  dando  vino  e ricevendo  frumento  o chec- 
chessia d’  ogni  altra  simile  cosa  ». 


(1)  p.  XXXIV  ìu  Fonuazitme,  strnttiiia  e viti*  del  Coiuiuerciò. 

(2)  p.  Xir,  COGN’KTTI,  1.  c. 
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Ora,  uel  caso  degli  Aiidamaiiesi  si  hanno,  proprio 
come  vuole  Aristotile,  aggregati  della  medesima  razza, 
distficcatisi  in  diversi  centri,  nei  quali  P ambiente 
ha  imposto  una  produzione  diversa.  I rapporti  sono 
xeuici  per  ragione  di  parentela. 

2“)  Il  baratto  ha  una  causale  che  partecipa  ancora 
del  dono,  ma  è pure  interessata.  L’ iniziativa  del  do- 
nare è presa  dai  visitati,  i quali  mettono  a parte  della 
roba  propria  i visitatori  (1).  Il  ricambio  delle  visite 
inverte  le  parti.  UalP  una  parte  e dall’  altra  si  è pre- 
disposti a dare,  anche  perchè  dando  ciò  che  corri- 
sponde al  desiderio  dell’  altra  parte  si  potrà  avere  ciò 
che  si  desidera.  Il  baratto  andamanese  dà  anche 
origine  a diverbi  quando  le  opinioni  del  donante  e 
dell’  accettante  sono  troppo  diverse  circa  il  valore  de- 
gli oggetti. 

3®)  Nessun’  altra  forma  di  baratto  è così  semplice, 
così  naturale  e nasce  così  spontanea  come  quella  an- 
damanese (2). 

- Il  baratto  andamanese  è descritto  dal  Cognetti  per 
mezzo  di  un  secondo  documento  tolto  pure  al  Man. 
Conviene  riferire  anche  questo  perchè  le  conclusioni 
pel  Cognetti  poggiano  altresì  su  di  esso.  Dice  dunque 
il  Man,  che  presso  gli  Andamanesi  si  hanno  certe  riu- 
nioni sollazzevoli,  alle  quali  convengono  presso  il  capo 
della  tribù  persone  dai  diversi  villaggi  e che  sogliono 
tenersi  di  notte.  Vi  si  canta,  danza  e pranza.  « Per 
combinare  il  piacere  con  il  guadagno  i visitatori 
portano  seco  parecchi  arnesi  e articoli  più  comuni 
nelle  proprie  comunità  che  in  quelle  degli  ospiti, 
col  proposito  di  fare  regali,  o,  per  parlare  più  cor- 


(1)  In  questa  circostanza  il  Cognetti  vede  una  particolarità 
di  molto  rilievo.  À me  non  riesce  di  comprenderne  la  portata. 

(2)  p.  XLIII  Cognetti,  1.  c. 
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rettamente,  di  fare  baratti»....  Quando  i sopravve- 
nuti ne  hanno  abbastanza  degli  svaghi  notturni, 
visitano  gli  amici  e i congiunti  e se  c’è  il  prescritto 
grado  di  affinità  si  trattengono  a piangere  insieme; 
a queste  visite  ugualmente  segue  un  ricambio  di  re- 
gali, la  cui  iniziativa  è presa  dai  visitati,  e non  di 
rado  nasce  del  fracasso , perchè  il  donatore  e quegli 
al  quale  il  dono  è fatto  non  sempre  la  pensano  allo 
stesso  modo  sul  rispettivo  valore  dei  doni. 

! 3.  Le  ragioni  del  Cognetti  non  ci  paiono  decisive. 

Contestiamo  che  egli  possa  farsi  forte  di  una  cor- 
rispondenza tra  il  baratto  andamanese  e la  spiega- 
zione aristotelica  dell’  origine  del  baratto.  Ma  ri- 
mandiamo 1’  esame  di  questo  punto  al  momento  in 
cui  tratteremo  della  dottrina  di  Aristotile. 

Neghiamo,  poi,  che  i baratti  andamanesi  siano  ba- 
ratti fatti  da  un  popolo  primitivo;  che  la  forma  del 
loro  baratto  sia  arcaica  ; che  le  merci  che  essi  per- 
mutano siano  prodotti  tutti  fabbricati  da  loro  e non 
già  conseguiti  con  altri  scambi. 

Forse  non  tutti  i lettori  hanno  presente  alla  mente 
questo , che  intorno  agli  Andamanesi  abbiamo  due 
racconti,  che  distano  tra  di  loro  di  quasi  100  anni; 
un  primo  racconto,  che  coglie  gli  Andamanesi  quando 
per  la  prima  volta  vennero  a contatto  con  gli  Europei, 
e poi  il  racconto  di  Man,  che  coglie  gli  Andamanesi 
dopo  che  le  loro  isole  sono  diventate  « thè  principal 
comici  station  of  thè  government  of  India  » ! 

Quale  tenore  avesse  la  prima  narrativa  può  leg- 
gersi in  Sumner  Maine  (1).  Vi  si  dice  che  « è impos- 
sibile imaginare  esseri  umani  più  bassi  nella  scala 


(1)  In  appendice  al  cap.  VII  della  sua  opera  Early  law  and 
custom,  p.  229  e seg. 

Pantalkoni.  — Scritti  di  Economia»  II.  'X 
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(iella  civiltà  dei  barbari  dell’  Andaman.  Il  i>oco  che 
si  sa  delle  loro  maniere  e dei  loro  costumi  mostra 
che  essi  non  hanno  nè  religione . nè  governo,  e che 
vivono  in  un  continuo  terrore  di  contatti  con  altre 
razze  ».  Descrizioni  più  antiche,  dice  Maiue,  davano 
gli  Andamanesi  per  cannibali.  Xel  1795  ancora  il  te- 
nente Colebrooke  scriveva  di  loro:  « Le  isole  dell’ An- 
daman sono  abitate  da  una  razza  che  è forse  la  meno 
civile  del  mondo,  riescendo  più  vicina  ad  uno  stato 
di  natura,  di  qualunque  altra  gente  di  cui  leggiamo. 
Tanno  affatto  nudi;  le  donne  jmrtauo  talvolta  una 
benda  o frangia  nel  mezzo  del  corpo,  che  ha  solo  lo 
scopo  di  ornamentazione,  poiché  non  mostrano  alcuna 
vergogna  quando  sono  vedute  .senza  di  essa....  Gli 
uomini  sono  falsi,  ingannatori  e vendicativi  ».  Dal 
Lubbock  il  ÌNIaiue  cita  que.sta  testimonianza  : Gli  iso- 
lani dell’ Andaman  pare  siano  senza  alcun  sentimento 
di  imdore  e molte  delle  loro  abitudini  sono  quelle 
delle  bestie....  Il  matrimonio  dura  soltanto  finche  il 
liimbo  sia  nato  e slattato,  quando,  .secondo  dice  il 
tenente  S.t  John,  rijiortato  da  sir  E.  Belcher,  l’uo- 
mo e la  donna  generalmente  si  separano , ciascuno 
cercandosi  un  nuovo  socio. 

Il  contrasto  tra  queste  testimonianze  antiche  e 
quelle  recenti  del  Man  non  potrebbe  essere  più  pro- 
fondo. 

Secondo  il  Man  le  donne  andamanesi  sono  tanto 
pudiche  che  nemmeno  in  jire.senza  di  altre  donne 
vorranno  cambiare  i loro  grembiuli  di  foglie!  La  ca- 
stità delle  donne  maritate  è imr  rimarchevole.  «In 
quanto  al  ( onto  che  fanno  delle  loro  virtù  (pudici- 
zia e moralità) , si  pònno  paragonare  vantaggiosa- 
mente con  talune  classi  delle  razze  civili».  «I  ma- 
trimoni non  hanno  mai  luogo  prima  che  le  due  parti 
siano  puberi,  l’uomo  dai  18  anni  ai  22,  la  ragazza 
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dai  16  ai  20.  I celibi  e le  nubili  vivono  alle  estre- 
mità opposte  di  grandi  case  comuni  e le  coppie  ma- 
ritate in  mezzo  fra  i due.  La  paternità  è pienamente 
riconosciuta  ; il  padre  è quasi  sempre  presente  alla 
nascita  del  bambino. 

E così  di  seguito,  per  parecchio  ! 

Il  Maine  è tanto  colpito  da  questo  contrasto, 
che  si  serve  delle  descrizioni  antiche  per  giustifi- 
carsi di  aver  parlato  di  « storielle  da  viaggiatori  », 
in  altra  opera,  quasi  che  dovessero  essere  erronee. 
A me  pare  che  c’è  da  tener  conto  di  un  fatto  fon- 
damentale, che  già  ho  menzionato.  Le  isole  anda- 
manesi sono  la  sede  del  principale  stabilimento  di 
pena  dell’  India  inglese.  Da  cento  anni  gli  Inglesi 
sono  a stretto  contatto  con  quelle  popolazioni  e ora 
sono  « under  british  administration  ».  Ora,  cosa  signi- 
fichi «hritish  administratioìi  » è presto  detto  ad  ita- 
liani. Basta  che  confrontino  lo  stato  di  Malta  con  lo 
stato  della  Sicilia. 

Nè  è il  caso  di  ritenere  si  tratti  di  travellers'  ta- 
lee nei  racconti  di  Colebrooke.  Può,  infatti,  un  viag- 
giatore ingannarsi  sui  caratteri  psichici  di  una  po- 
polazione, — e ho  già  citato  le  retrifiche  fatte  dal 
Cook  alle  os.servazioni  del  Wallis  a proposito  dei 
Taitiani,— ma  non  può  sbagliarsi  involontariamente 
su  fatti  tangibili  e visibili.  E se  Colebrooke  ci  dice 
che  le  donne  andavano  nude,  è ben  certo  che  andas- 
sero nude,  quando  questo  istesso  fatto  confermano 
pure  altri.  Se  gli  autori  citati  da  Lubbock  ci  dicono 
che  mancassero  di  ogni  sentimento  di  pudore,  è ben 
certo  che  facessero  difetto  quelle  abitudini  che  noi  ora 
chiamiamo  pudibonde  ; senza,  ben  inteso,  che  ciò  im- 
jdichi  un  biasimo. 

Ma  all’economista  lo  stato  in  cui  vivessero  gli 
Andamanesi  è puro  noto  per  quello  che  ne  scrisse 
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il  Maltlms,  che  si  basa  ancora  su  altra  fonte  che  non 
siano  le  Asiatic  Eesearclies.  Degli  Andamanesi  Mal- 
thus scrive  (1)  : Gli  abitanti  delle  isole  Andamau, 
situate  più  ad  Est  (della  terra  di  Van  Diemen)  sem- 
' brano  inferiori  ad  entrambi  (cioè , agli  abitanti  del 
Van  Dieinensland  e della  terra  del  Fuoco).  Alcuni 
rapporti  recenti  accertano  che  il  loro  tempo  è assor- 
I bito  a cercare  cibo:  siccome  le  loro  foreste  non  of- 

1 frono  quasi  alcuna  preda  animale  e hanno  poca  ve- 

# getazione  servibile,  essi  sono  costretti  ad  arrampi- 

carsi  sulle  rocce,  o ad  aggirai'si  sulle  sponde  del 
Ir  mare  per  cercarvi  qualche  pesce  gittate  sulle  coste, 

I risorsa  sempre  precaria,  che  viene  loro  meno  com- 

r pletamente  quando  havvi  burrasca.  La  loro  statura 

% non  passa  i cinque  piedi  (metri  1,  52),  il  loro  ventre 

I è prominente,  le  loro  spalle  sono  elevate;  hanno  la 

testa  gi'ossa  e le  membra  sottili  e deboli.  Il  loro 
aspetto  rivela  l’ultimo  grado  di  miseria  e il  più  or- 
t ribile  miscuglio  di  ferocia  e di  bisogno.  Varii  si  sono 

visti  sulla  spiaggia  in  preda  agli  orrori  della  fame 
f e al  periodo  estremo  della  loro  deplorevole  esistenza. 

Ora,  anche  questo  passo  di  Malthus  non  contiene 
r travellers^  tales.  Le  stature  si  sono  misurate,  i ven- 

tri  si  sono  visti,  la  denutrizione  fisiologica  è bene 
descritta  e i morti  di  fame  non  è facile  si  siano  in- 
[ ventati. 

( Questi  documenti  il  Cognetti  doveva  discutere  pri- 

I ma  di  potersi  servire  di  una  descrizione  della  condi - 

. zione  attuale  degli  Andamanesi  quasi  fosse  la  descri- 

f zione  di  un  popolo  primitivo. 

I II  documento  che  il  Cognetti  stesso  cita , cioè  il 

I racconto  del  Man  , vieta  che  si  cerchino  nei  baratti 


(1)  Malthus,  I,  3. 
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andamanesi  i caratteri  primordiali  che  egli  attribui- 
sce ad  essi.  Cosi,  ad  es.  , al  Cognetti  preme  che  il 
baratto  andamanese  stia  tra  1’  atto  xenico  e l’ atto 
economico,  affinchè  abbia  un  titolo  per  essere  rite- 
nuto il  capo  della  matassa.  Perciò  egli  insiste  da  un 
lato  sui  rapporti  xenici  creati  dalla  parentela,  e dal- 
l’altro insiste  sui  germi  di  un  interessamento  econo- 
mico, visibili  nel  fatto  che  i doni  non  solo  si  voglio- 
no ricambiati , ma  che  facilmente  nasce  baruffa  se 
non  sono  ricambiati  adeguatamente.  Il  baratto  an- 
damanese sarebbe  in  certo  qual  modo  il  famoso  Am- 
phioxus  del  prolilema  della  trasformazione  delle  spe- 
cie, e come  questo  è il  primo,  cioè  l’infimo,  dei  ver- 
tebrati, così  quello  si  troverebbe  a stare  al  primo 
gradino  della  serie  delle  forme  catallatiche.  Ma,  per 
riuscire  nel  suo  intento , il  Cognetti  deve  scordarsi 
di  averci  fatto  raccontare  dal  giovane  andamanese 
che,  prima  di  partire  dall’interno  del  continente  per 
la  riva  del  mare,  gli  Andamanesi  della  giungla  hanno 
cura  di  « prendere  sempre  seco  loro  qualche  cosa  per 
barattare  ».  Questo  inciso  mostra  con  chiarezza  che 
la  spedizione  annuale  ha  carattere  di  carovana  com- 
merciale, preparata  di  lunga  mano  con  accumulazioni 
di  merci  ad  hoc,  e con  lavorazioni  fatte  in  vista  del 
futuro  scambio.  Si  noti  che  la  intenzionalità  e la  pre- 
visione di  scambi  da  farsi  sono  così  cospicue,  che 
stanno  in  cima  ai  pensieri  di  un  giovane  andamanese, 
quello  del  racconto  del  Man,  per  il  quale  queste  spe- 
dizioni naturalmente  presentavano  ancora  ben  altre 
attrattive  che  non  fossero  quelle  del  solo  affare  lu- 
crativo, o quelle  di  intenerirsi  piangendo  al  collo  di 
qualche  zia  vecchia  di  cento  anni  ! Si  rilegga  un 
momentino  tutto  quel  racconto,  e poi  ci  si  dica  se 
non  occorrevano  mesi  di  preparazione  per  portare  ai 
rivieraschi  tutto  quel  po’  po’  di  ben  di  Dio  ! E la  ro- 
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ba  che  si  riceve  in  cambio  è tanta  che  la  si  « impac- 
chetta», termine  questo  che  mi  porterebbe  a sospet- 
tare che  la  definitiva  distribuzione  si  fa  al  ritorno 
dalla  spedizione.  E allora,  quale  importanza  resta  al 
fatto,  sul  quale  si  ferma  il  Cognetti,  che  le  donazioni 
incominciassero  dai  visitati  e di  cui  non  so  intendere 
il  valore  ? Qualcuno  aveva  pure  da  incominciare  ad 
offrire,  ed  è naturalissimo  che  incominciassero  quelli 
che  erano  sul  luogo  ! Si  ricorda  il  Cognetti  qualche 
sbarco  di  forestieri  dal  vaporino  che  fa  il  tragitto 
da  Caracciolo  a Capri  I Chi  offre  ? Chi  cerca  di 
accapararsi  un  forestiero?  Si  muovono  prima  i vi- 
sitati o i visitatori?  Eppure,  questi  visitatori  sono 
venuti  da  assai  più  lontano  che  la  giungla,  con  l’in- 
tento, anch’essi  di  comperare  e di  spendere,  e di  can- 
tare, danzare,  e fare  il  resto  ! E quando  il  Cognetti  in- 
siste essere  i rapporti  pacifici  fondati  sul  ricordo  del- 
l’affinità di  stirpe,  io  mi  domando,  se  gli  inglesi  po- 
trebbero tollerare  delle  razzìe  nelle  prossimità  di  Post 
Blair  ; se  non  sia  dovuto  assai  più  a loro  che  alla 
parentela  tra  le  tribù  l’esistenza  di  rapporti  pacifici, 
i quali  non  pare  esistessero  un  secolo  prima , mal- 
grado quegli  istessi  rapporti  di  parentela. 

L’ impressione  mia  quindi  è questa  : che  abbiamo 
da  fare  con  una  popolazione  altrettanto  poco  genui- 
namente barbara  quanto  lo  sono  le  Pelli  rosse  al 
giorno  d’oggi,  dopo  che  gli  Americani  li  hanno  stan- 
ziati in  zone  riservate.  E le  merci  scambiate  rivelano 
che  uno  dei  due  gruppi,  quelli  cioè  della  costa,  pra- 
ticano i)ure  un  qualche  commercio  con  gli  Inglesi. 
Donde  verrebbero  altrimenti  i fiaschi,  le  accette,  i 
coltelli,  il  ffirro?  (1)  Ma  con  gli  Inglesi  questi  baratti 

(1)  Il  Cognetti  avverte,  sulle  tracce  del  Man,  che  gli  An- 
<lainanesi  aUempi  nothing  in  ihe  way  of  trade  con  gli  Inglesi, 
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devono  ben  farsi  a modo  eui’opeo  e gli  Andanianesi 
devono  quindi  in  questo  contatto  già  aver  sviluppata 
la  nozione  del  commercio  ben  oltre  lo  stadio  amphio- 
xotico.  E se  così  è per  l’uno  dei  due  gruppi,  come 
potrebbe  non  essere  pure  per  l’altro,  quello  cioè  della 


fatti!  eccezione  dal  procurarsi  tartarughe,  nicchi,  miele,  archi, 
frecce  e pochi  altri  articoli.  Ma  aftermazione  va  intesa  cuwi 
grano  salis,  poiché  vediamo  che  avevamo  pure  bottiglief  e coi- 
iellij  e ferro.  Quindi,  vuole  «oltauto  rilevarsi  dal  Man  che  gli 
Àndamanesi  si  mostrano  refrattari!  alP occasione  che  porge  loro 
il  contatto  con  gli  Inglesi  di  incivilirsi  gradatamente  con  lo 
sviluppo  di  un  commercio  di  qualche  importanza.  E di  questo 
la  spiegazione  potrebbe  stare  in  un  fatto  antropologico  che  è 
sfuggito  al  Cognetti  , quantunque  già  segualato  dal  Malthus, 
mentre  è gravido  di  conseguenze  numerose,  sulle  quali  lo  spa- 
zio e Targoraento  mi  vietano  dMusistere.  Gli  Aiidamaaesi,  in- 
fatti, appartengono  alla  specie  umana  che  dicesi  dei  pigmei, 
o dei  negritos , e di  cui  il  cranio  e la  diffusione  sono  stati 
studiati  cou  tanto  successo  dal  Sergi.  La  capacità  media  dei 
Granii  andamanesi  è,  per  i maschi,  di  soli  c.  c.  1244  e per  le 
femine  di  c.  c.  1128,  con  un  indice  di  0,77  e 0,79,  cioè  gli 
Andamanesi  hanno  un  cranio  di  poco  superiore  al  microcephalus 
eumetopus  e vengono  dal  Sergi  posti  tra  gli  elattocefali  (me- 
socephalus , elitoplatyraetopns).  Vedi:  Specie  e varietà  umane. 
Bocca.  1900,  Torino  p.  106,  109,  113,  115,  128.  Fermiamoci 
anche  un  istante  sul  fatto  che  i selvaggi,  secondo  Man,  com- 
prano dagli  Inglesi  archi  e frecce.  Io  ricordo  di  aver  sentito 
nelle  lezioni  di  Paleoetuologia  del  Prof.  Pigorini,  che  facevansi 
in  parte  nel  Museo  Kircheriano  nel  1878,  che  rindustria  euro- 
pea forniva  i selvaggi  degli  attrezzi  ietensi  che  enei  producerano, 
perchè  ai  selvaggi  questi  attrezzi  costavano  una  fatica  enorme, 
mentre  gli  Europei  potevano  darli  a prezzi  relativamente  infimi. 
Non  mancano  poi  gli  Europei  che  ricomprano  dai  selvaggi 
Particelo  europeo,  pigliandolo  per  andamanese  genuino.  Quindi 
anche  le  raccolte  dei  musei  sono  spesso  inquinate  di  oggetti 
spurii.  Ma  anche  il  selvaggio  genuino  è ormai  una  rarità. 
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giungla  , che  ogni  anno  almeno  due  volte  viene  a 
contatto  con  il  iirimo  f 

4.  Il  Cognetti  stesso  descrive  una  forma  di  baratto 
a nostro  avviso  più  primitiva  di  molto,  là  dove  narra 
P usanza  di  certi  Australiani  « razza  errabonda  di 
cacciatori , pescatori  e raccoglitori  degli  spontanei 
prodotti  naturali , ignari  di  qualsiasi  arte  di  semina 
e di  piantagione  ».  Ma  a lui  invece  la  forma  di  ba- 
ratto che  pratica  questa  gente , e della  quale  ha  si- 
curi ragguagli  dal  Curr  e dal  Dawsou,  sembra  più 
artitìziosa  di  quella  adamanese,  perchè  ci  vede  una 
« organizzazione  » a scopo  di  baratto. 

Lo  stato  sociale  in  cui  si  trovano  questi  Australiani 
è invece  per  noi  di  particolare  interes.se  sembrandoci 
che  rassomigli  allo  stato  di  civiltà  in  cui  trovaronsi 
i nostri  ])roprii  antenati  in  epoca  neolitica  ancora 
bene  documentabile.  Il  processo  seguito  dagli  Austra- 
liani nel  barattare  ci  fornisce  una  ipotesi  più  valida 
di  altre  jier  spiegarci  come  facessero  commercio  le 
popolazioni  che  diconsi  ariane  quando  occupavano  la 
zona  dell’Europa  centrale  che  si  estende  dall’Inghil- 
terra per  il  Belgio,  il  Wurtemberg,  la  Baviera,  la 
Boemia  tino  dentro  alla  Russia,  zona  estesa  verso  il 
Sud  in  modo  da  comprendere  l’ Elvezia,  la  Lombardia, 
1’  Emilia , il  Veneto , cioè  le  popolazioni  umbre  e 
celto-latine,  e verso  il  Nord  in  modo  da  comprendere 
la  Germania  Ano  ad  Halle,  ma  altresì  la  Danimarca. 
Questo  gruppo  etnico,  intendo  l’eurasico  della  termi- 
nologia del  Sergi , o quello  che  ^'olgarmente  è detto 
il  brachicefalo,  con  indice  superiore  a 0,80 , e dalla 
statura  alta  (in.  1,74),  può  essere  osservato  nelle  pa- 
lafitte d’ Italia  , nei  round  barroics  d’ Inghilterra,  a 
Shiissenried,  a Meileu,  a Wauwyl,  e venti  altri  luo- 
ghi in  una  successione  di  periodi  di  incivilimento,  e 
ciò  a principiare  da  quello  nel  quale  non  era  stato 
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ancora  addomesticato  alcun  animale  all’  infuori  del 
cane  e non  solo  non  esisteva  alcun  genere  di  agri- 
coltura, anche  intermittente  ed  occasionale,  ma  non 
crasi  ancora  nemmeno  raggiunto  lo  stato  pastorale. 
Viveva  di  caccia , come  attestano  i residui  di  cervi, 
di  cinghiali  e di  cavalli  selvatici , o di  pesca  come 
provano  i residui  di  testacei  e crostacei.  Conosceva 
tuttavia  questa  popolazione  già  il  risparmio , come 
dimostrano  i vistosi  approvvigionamenti  di  nocelle 
e ghiande  (1).  Può  poi  la  medesima  razza  essere  os- 
servata in  uno  stadio  successivo,  nel  quale  la  caccia 
è ancora  la  principale  attività  economica , attestata 
dalle  copiose  ossa  del  cervo  e del  cinghiale,  ma  già 
addomesticasi  qualche  animale , quale  il  bove  e la 
pecora.  Fa  ancora  difetto  ogni  traccia  di  cereale  col- 
tivato (2).  È questa  la  condizione  in  cui  vissero  co- 
loro che  ci  lasciarono  le  prime  palafitte  italiche  e 
parte  di  quelle  della  Germania  meridionale  e della 
Svizzera,  più  ricche  generalmente  di  quelle  italiche  per 
il  numero  di  specie  di  animali  addomesticati  e quin- 
di comprovanti  una  civiltà  più  avanzata.  Segue  un 
terzo  periodo  nel  quale  la  caccia  è diventata  una  oc- 


(1)  Altre  designazioui  per  la  specie  cui  accenniamo  sono  : 
Turami,  Sarniatì , tipo  Borreby,  tipo  Sclaigneux,  tipo  Sion, 
tipo  Cowlaiu  e Gristorpe,  Slavo-celti,  Romani  tipo  Theodorianus 
di  Nomentum  , Romani  tipo  Vogi , etc.  I varii  stadii  di  ci- 
viltà che  le  tombe  e le  palafitte  ci  rispecchiano  sono  analizzate 
in  Carlo  Vogt  ; Vorlenungen  iiher  den  Menachen,  scine  Stelle 
in  der  Scìvopfung  and  der  Geschiohte  der  Erde,  Giessen,  Ricker, 
1^63,  Voi.  II.  Lezione  12*^  e 13*  ; meglio  ancora  in  Isaac 
Taylor:  The  origin  of  thè  Argam,  London,  Scott,  1889,  p.  75, 
87  e 125-196  ; assai  piu  sommariamente  in  Lubbock,  op.  cit, 
capo  V. 

(2)  Taylor  : p.  127  : 
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cupazione  secondaria,  come  attesta  la  rarefazione  delle 
ossa  dell’orso , del  cervo  e del  cinghiale  nella  secon- 
da o più  recente  serie  di  palafitte  italiche  (1),  e pren- 
de il  primo  posto  la  pastorizia,  denunziata  dai  copiosi 
residui  di  ossa  di  bovi  e di  pecore,  o,  nelle  palafitte 
svizzere,  eziandio  di  ossa  di  ca}>re,  di  porci  e di  ca- 
valli, ultimo  tra  tutti  gli  animali  ad  essere  addome- 
sticato. E così  a sua  volta,  la  jiastorizia  non  cedette 
il  posto  all’agricoltura  in  modo  subitaneo,  ma  con 
graduale  transizione,  restando  ancora  la  risorsa  prin- 
cipale, mentre  1’  agricoltura  esercitavasi  occasional- 
mente, forse  nelle  ceneri  di  boschi  incendiati,  e poco 
a poco  passando  in  seconda  linea  quale  coiiqilemento 
dell’agricoltura. 

Ora,  anche  nel  inimo  di  questi  stadii  abbiamo  già 
da  fare  con  iiopolazioni  che  conoscevano  il  baratto, 
come  abbiamo  ricordato  nella  seconda  parte  di  questo 
scritto  ed  è cosa  non  priva  di  valore  poter  cogliere 
sul  fatto  i procedimenti  che  per  questo  fine  sono  in 
uso  iifesso  australiani  di  cui  la  civiltà  è approssima- 
tivamente quella  dell’epoca  neolitica  europea.  Essi 

(1)  Veggasi,  W.  Heluig,  Dit  IMiker  in  der  Fotbtiie,  cioè  il 
1®  volume  dei  Beitrdge  zur  altitaliachen  Kultur-uiid  Kunatgeachi 
ckte.  Lo  Helbig  ci  dimostra  che  gli  abitanti  delle  terremare 
italiche  già  avessero  una  agricoltura  incipiente  : Ihre  wichtig- 
ste  Nahrungsquclle  war  nàchst  der  Viehzucht  ein  primitive!* 
Feldbau.  Infatti  coltivavano  il  tritìcum  volgare,  l’hiberuum  e 
il  turgidum,  la  faba  vulgaris,  il  lino  e la  vite.  Utilizzavano 
il  melo , la  prunus  spinosa,  il  ceraso,  il  rubus  fruticosiis,  la 
sambucos  uigra , la  corylus  avellana,  e la  staphylea  pinuata. 
(p.  15  e 16).  Che  avessero  qualche  commercio  è dimostrato  dal 
fatto  che  si  è trovata  l’ambra  nelle  palalìtte  di  Castioue  (p. 
21).  Lo  scritto  dell’Helbig  riassume  tutti  i risultati  della  pa- 
loetuologia  mettendoli  a raffronto  con  quelli  dell’archeologia  e 
filologia  : connubio  fecondissimo. 


ci  dànuo  una  idea  delle  istituzioni  economiche  com- 
patibili con  tanta  barbarie. 

Gli  Australiani  (1)  di  cui  parlano  Curr  e Dawson 
sono  costituiti  in  famiglie , tribù  e associazioni  di 
tribù,  ma  con  coesione  che  va  scemando  come  si  pro- 
cede dalla  famiglia  all’  associazione.  Decisamente 
ostili  sono  i rapporti  tra  tribù  affatto  estranee  l’una 
all’altra.  Curr  attesta  che  la  pratica  di  baratti  tra 
tribù  è cosa  comune.  « Così  una  tribii  che  possiede 
pietra  idonea  per  la  fabbricazione  dei  tomahocs,  spes- 
so cambia  cotesto  prodotto  con  ocra  rossa,  pezzi  di 
legno  pirogenico , gomma  e stoviglie.  In  taluni  casi 
le  spedizioni  a scopo  di  baratti  percorrono  distanze 
di  dugento  miglia....  Fra  le  tribù  impegnate  in  tran- 
sazioni di  baratto  predomina  per  un  certo  tempo  la 
pace,  ma  ciò  non  è una  guarentigia  contro  la  stre- 
goneria, nè,  conclusi  appena  gli  affari,  contro  quei 
notturni  attacchi  omicidi  che  sono  nell’usanza  guer- 
resca degli  indigeni  ».  Il  modo  come  si  facciano  i ba- 
ratti presso  gli  Australiani  è descritto  così  dal  Co- 
gnetti  sulla  traccia  del  DaAvson  : « Nei  grandi  conve- 
gni periodici  si  traffica  scambiando  gli  articoli  spe- 
ciali delle  lontane  parti  del  paese.  Luogo  favorito 
per  le  riunioni  a scopo  di  baratto  è un  colle  denomi- 
nato Nurat  presso  Terang  (Colonia  Vittoria,  contea 
di  Hampden).  In  quella  località  abbondano  i Kanga- 
rù  selvatici  e la  pelle  dei  più  giovani  Kangarù  di 
colà  è preferita  ad  ogni  altra  per  la  manifattura  delle 
coperte  a pelo.  Gli  aborigeni  del  distretto  di  Geelong 
portano  le  migliori  pietre  per  fabbricare  asce,  e una 
specie  di  cemento  naturale  reputatissimo  per  la  sua 
aderenza.  Questo  mastice  di  Geelong,  in  causa  della 
sua  grande  utilità  per  fissare  i manichi  nelle  scuri  di 

(1)  CoG.NETTi,  p,  XXXVII,  e XXXVIII. 
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pietra  e le  schegge  di  selce  nelle  lance  e per  cemen- 
tare le  commettiture  delle  secchie  di  corteccia,  è tra- 
sportato in  masse  considerevoli  su  tutto  il  distretto 
occidentale.  La  pietra  verde  per  le  scuri  proviene  da 
una  cava  a Spring  Creek  presso  Goodwood,  e la  pie- 
tra arenaria  per  lavorarla  si  trae  dalle  saline  presso 
il  lago  Boloke.  L’ossidiana,  o vetro  vulcanico,  per 
raschiare  e lisciare  le  armi  trovasi  presso  Dunkeld. 
Il  paese  di  Uimmera  fornisce  i fusti  di  mallea  per 
le  aste  delle  lance.  La  foresta  del  Capo  Otway  dà  il 
legno  per  altre  lance  e quello  per  fare  il  pezzo  estre- 
mo delle  zagaglie  e il  legno  pirogeno  e similmente 
un’  argilla  rossa  che  trovasi  sulla  riva  del  mare  e 
serve  per  tingersi.  Conchiglie  marine  della  foce  del 
fiume  Hopkins , nicchi  di  molluschi  d’  acqua  dolce 
sono  anche  articoli  di  scambio.  » 

Or  bene,  questa  descrizione  non  ci  serve  forse  per 
convalidare,  mostrandoli  verosimili,  i racconti  che  ci 
lasciarono  Diodoro  (V,  22)  sul  commercio  dello  sta- 
gno con  l’ isola  Ictis  (in  Plinio  « Mictu  »)  cioè  con 
le  Scilly  isles,  e sulle  carovane  che  da  Marsiglia  e 
Narbonne  traversavano  tutta  la  Francia?  E non  ci 
convalidano  i costiuui  australiani  pure  i racconti  di 
Strabone  (1)  sull’impiego  commerciale  della  Senna  e 
del  Eodauo , o il  commercio  che  già  praticavano  i 
Trogloditi  del  Broca  e quello  che  facevasi  con  il  si- 
lex  delle  cave  di  Pressigny-le-grand  f (2) 

(1)  Il  p.  104,  ed.  Siebenkees  et  Tzschucke;  1796;  Lips.  pa- 
ginatura del  Casauboniis. 

(2)  Vedi  il  primo  capitolo  del  primo  volume  della  storia  del 
commercio  inglese  del  Craik,  ancora  oggi  interessante  : The 
history  of  hritish  commerce  from  thè  earlieet  times.  London,  1844, 
Knight.  Chi  volesse  avere  sott’occhio  tutti  i testi  antichi  rife- 
ribili al  commercio  si  serva  di  Mannert's  Geographie,  di  cni 
la  seconda  e ultima  edizione  è del  1822.  Lipsia. 
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5.  Ma  il  metodo  di  commerciare  degli  Australiani 
è già  un  vecchio  nostro  conoscente.  È congenere  a 
quello  Hawaino,  tranne  in  questo,  che  è meno  pri- 
mitivo, iioichè  i permutanti  qui  osano  di  mettersi  in 
contatto,  mentre  ad  Hawaii  un  fiume,  il  Wairuku, 
li  separava  (1).  È analogo  a quello  che  lo  Spencer 
riferisce  degli  abitanti  delle  varie  isole  Figli,  che  si 
riunivano  occasionalmente  in  luoghi  determinati  per 
barattare,  a meno  che  gli  incontri  degli  Australiani 
non  siano  già  diventati  regolarmente  periodici,  nel 
quale  caso  la  formazione  australiana  sarebbe  ancora 
posteriore  a quella  costatata  a Figii  e prenderebbe 
posizione  tra  questa  e i mercati  settimanali,  o mensili, 
cioè,  a periodicità  più  frequenti.  Confrontando  i ba- 
ratti australiani  con  i baratti  andamanesi  questi  ul- 
timi ad  ogni  modo  non  portano  impronta  arcaica  : 
sono  fiere  regolarmente  semestrali,  e già  più  jiacifiche 
di  quelle  australiane,  poiché  altro  è il  loro  « diverbio  » 
occasionale  e altro  sono  gli  « attacchi  notturni.  » I 
baratti  andamanesi  inoltre  sono  già  progrediti  alla 
forma  strettamente  individuale,  che  ad  Hawaii  non 
era  ancora  raggiunta.  Ora  , il  baratto  non  diventa 
individuale  che  se  eziandio  la  produzione  è indivi- 
dualmente diversificata  e non  già  identica  per  tutti 
i componenti  un  gruppo,  quale  lo  è per  i portatori, 
poniamo,  di  selci  di  Pressigny-le  grand,  o i portatori 
di  pietra  per  i toraahoes.  Xon  mi  è dato  di  fissare 
con  precisione  la  posizione  dei  baratti  australiani 
nella  scala  evolutiva , mancandomi  su  di  essi  altre 
notizie  all’ infuori  di  quelle  contenute  nello  scritto 
del  Cognetti.  Ma  queste  bastano  per  poterli  dire  non 
anteriori  a forme  di  baratto  che  già  abbiamo  esami- 


ti. 


(1)  Vedi  Spencer,  Sodohgy,  Voi.  I,  Parte  II,  eli.  Vili,  § 
246,  p.  499  e Parte  prima  di  questo  scritto,  n.  6. 
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I nato  e mi  autorizzano  a non  curarmi  di  cercare  ma^y- 

i glori  ragguagli  nel  Curi-  e nel  Dawson  istessi.  L’in- 

teresse che  presenta  la  forma  australiana  resta  note- 
vole se  , come  semina  , essa  si  rivelasse  come  uno 
degli  anelli  intermedii  che  mancano  nell’elenco  dello 
Spencer  tra  la  forma  di  Figli  e le  forme  constatate 
nella  regione  inferiore  del  Xiger. 

G.  Abbiamo  già  detto  che  il  Cognetti  crede  di  tro- 
vare un  forte  argomento  in  favore  del  carattere  ar- 
caico del  baratto  audamanese  nella  corrispomlenza 
che  egli  ravvisa  tra  la  forma  andamanese  e la  dot- 
trina che  Aristotile  formula  circa  l’origine  del  baratto 
Il  Cognetti,  dopo  aver  tradotto  il  passo  di  Aristotile 
— a quel  modo  che  abbiamo  trascritto  al  n.  2 — 
ne  chiarisce  il  contenuto  dicendo  che  descrive  le 
seguenti  fasi  evolutive  (1)  : « A.  Comunanza  do- 
mestica unica,  senza  pratica  di  scambj;  B.  Molti- 
plicazione di  comunanze  domestiche,  jiropagini  della 
prima;  C,  Abbondanza  di  talune  cose  bisognevoli  e 
difetto  d’altre  nelle  singole  comunanze;  D.  Domande 
e offerte  reciproche;  B.  Baratti  tra  le  varie  comunanze. 
È la  ineguaglianza  qualitativa  e quantitativa  dei  beni 
la  causa  determinante  degli  scambi,  ed  essa  stessa 
dipende  dalle  diverse  condizioni  dei  luoghi  ove  met- 
tono dimora  le  propagini  della  primitiva  comunanza 
domestica....  Dal  contatto  di  comunanza  con  comu- 
nanza ha  origine  il  rajiporto  di  scambio  ; sicché  le 
unità  personali  originariamente  permutatrici  non  fu- 
rono unità  individuali,  ma  unità  collettive.  » 


Accettando  provvisoriamente  il  pensiero  di  Aristo- 
tile quale  lo  rende  il  Cognetti,  e ciò  per  entrare  bene 
nel  pensiero  del  Cognetti  istesso,  noi  vediamo  che 
gli  Andamanesi  possono  servirgli  come  esempio  di 


r- 


(1)  COONKTTI,  1».  XIII. 
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scissione  di  una  unica  tribù  in  due,  cioè,  come  distac- 
co della  propagine  aristotelica,  e ancora  come  esem- 
pio di  conservazione  di  rapporti  amichevoli  tra  la 
tribù  madre  e la  tribù  figlia.  E possono  gli  Andama- 
nesi anche  servire  per  mostrare  in  qual  modo  il 
distacco  della  projiagine  dia  a questa  un  ambiente 
totalmente  diverso  da  quello  che  prima  avesse  (1). 
Ma  non  c’è  poi  altro.  PI  allora  è tro^ipo  poco.  Dice 
forse  Aristotile  nulla  della  forma  del  baratto!  Erano 
i baratti  collettivi  ! Il  Cognetti  crede  di  sì,  ma  Ari- 
stotile tace  in  proposito,  e se  erano  collettivi  non 
possono  più  assimilarsi  a quelli  degli  Andamanesi, 
che  erano  individuali  (2).  Erano  periodici,  o erano 
continui  ! Con  che  rito  si  facevano  I Su  che  oggetti 
si  praticavano  ! Aristotile  non  si  pronunzia.  Quindi 
da  lui  non  impariamo  di  certo,  quale  fosse  la  forma 
più  antica  di  baratto  , ma  tutt’  al  più  questo , che 
dopo  che  si  è compiuto  un  radicale  processo  di  disin- 
tegrazione deH’origiuaria  comunione  di  culto,  vitto 
e tetto,  è creata  una  situazione  nella  quale  il  baratto 
può  riuscire  vantaggioso  o considerarsi  un  portato 
naturale,  o necessario,  del  processo  istesso. 

Senonchè,  a noi  sembra  che  sia  gravemente  frain- 
teso tutto  il  passo  di  Aristotile,  in  quanto  è intelli- 
gibile. In  parte  il  testo  è dubbio  perchè  guasto. 


a 


I 


•1 


(1)  Sartorics,  che  couibatte  la  dottrina  aristotelica,  sostiene 
che  la  propagìue  doveva  prendere  dimora  nelle  vicinanze  im- 
mediate della  tribù  madre  e quindi  non  poteva  avere  produ- 
zioni diverse  da  essa  ! ! Su  questa  base  cervellotica  chiama  la 
dottrina  di  Aristotile  incongruente  : « Die  Meinung  dea  A.  ist 
sowohl  unhistoriscli  als  sie  auch  der  iiberzeugenden  inneren 
Begriìnduug  entbehrt  ».  Per  questa  sua  tesi  gli  Andamanesi 
diventano  davvero  incomodi. 

(2;  Che  fossero  individuali  ò rilevato  dallo  stesso  CuGnbtti, 
p.  XLVIIL 
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Proviamoci  ad  analizzarlo  e raggruppiamo  sotto 
tre  capi  gli  appunti  che  muoviamo  al  Cogne tti. 

7.  Aristotile  si  riferisce  espressamente  a ciò  che 
ancora  ai  temili  suoi  facevano  alcuni  popoli  barbari.  E 
prende  un  esempio  dalla  realtà  quando  dice  che  dànno 
vino  e ricevono  frumento,  o checchessia  d’ogni  altra 
simile  cosa.  È questa  constatazione  un  primo  punto 
fondamentale  per  Pintelligenza  del  passo  aristotelico, 
perchè  prova  che  Aristotile  pensava  e aveva  dinanzi 
agli  occhi  delle  società  agricole.  Queste  soltanto  pos- 
sono scambiare  vino  con  frumento,  o cose  consimili. 
Ma  Aristotile  sapeva  benissimo  che  le  società  agri- 
cole non  erano  le  più  antiche;  sapeva  ciò,  non  fosse 
altro,  da  Erodoto.  Ed  è anzi  certo  che  lo  sapesse, 
perchè  menziona  altre  società.  Nel  capo  precedente 
a quello  in  cui  leggesi  il  passo  sul  baratto,  Aristo- 
tile narra  dei  nomadi,  dei  cacciatori,  dei  pescatori, 
di  coloro  che  vivono  di  pirateria  (1)  e degli  agricol- 
tori, e chiama  queste  professioni  naturali,  o indicate 
all’umanità  direttamente  dalla  natura,  per  contrappo- 
sizione ai  redditi  che  procurano  gli  scambi  e i\  com- 
mercio, che  a lui  appaiono  artificiali.  È bensì  vero 
che  nella  Politica  egli  non  classifica  questi  stati  so- 
ciali in  un  ordine  genetico  qualsiasi,  e li  presenta 
tutti  in  un  istesso  piano,  sicché  mentre  non  è asse- 
rito essere  le  società  agricole  le  più  antiche,  ciò  non 
è nemmeno  negato  ; ma  di  non  essersi  curato  di  un 
ordine  genetico  havvi  una  buona  ragione,  che  or  ora 
vedremo,  mentre  sappiamo  che  Aristotile  aveva  di- 
nanzi a sè  Tucidide,  il  quale  splendidamente  svolge 


(1)  Poco  dopo  mette  l’arte  guerresca  pure  tra  le  professioni 
naturali,  assimilabile  aUa  caccia,  essendo  una  caccia  all’uomo. 
E anche  questo  concetto  è storicamente  esatto  per  un’  epoca 
ricca  nella  formazione  di  società  mamertine. 
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una  storia  genetica,  od  evolutiva.  Or  bene  , poiché 
Aristotile  parla  di  società  agricole , ci  troviamo  di- 
nanzi a questo  dilemma  : o havvi  nel  passo  sul  ba- 
ratto una  storia  dell’origine  degli  scambi  , e allora 
questo  passo  non  ha  più  alcun  valore  ai  nostri  tempii 
jjoichè  sappiamo  che  l’umanità  conosceva  il  baratto 
migliaia  d’anni  prima  di  giungere  allo  stato  di  so- 
cietà agricola,  e ci  importa  di  sapere  come  e in  quali 
condizioni  il  baratto  si  manifestasse  in  quell’  epoca 
primordiale;  oppure,  per  essere  noto  all’ istesso  Ari- 
stotile quante  e quali  organizzazioni  sociali  prece- 
dessero la  agricola , non  c’  è in  quel  passo  una  dot- 
trina dell’origine  del  baratto. 

8.  Un  secondo  fatto  che  salta  agli  occhi  è questo, 
che  Aristotile,  dicendo  che  « si  permutano  beni  con 
beni  e nulla  in  più»,  ha  voluto  non  solo  formulare 
una  frase  che  avesse  un  qualche  senso , ma  sottoli- 
neare un  contrasto  tra  quello  che  si  faceva  nei  primi 
tempi,  come  ancora  ognuno  poteva  vedere  presso  i 
barbari,  e quello  che  si  praticava  nelle  nazioni  ci- 
vili , cioè  segnatamente  presso  gli  Elleni  ai  suoi 
tempi.  Questo  punto  è pure  sfuggito  al  Cognetti  che 
rende  la  frase  di  Aristotile  in  modo  che  diventa 
priva  di  senso. 

Infatti,  che  senso  ha  questa  frase  : « coloro  i quali  ^ 

se  ne  distaccano  hanno  in  comune  molte  delle  cose 
di  prima,  ed  altre  ancora  la  cui  somministrazione  è 
necessariamente  fatta  dietro  richiesta,  come  tuttora  | 

praticano  molte  delle  genti  barbare,  mediante  le  per- 
mute»? Vuole  Aristotele  dire  (secondo  Cognetti), 
che  coloro  che  si  distaccano  dal  ceppo  originario 
hanno  in  comune  con  coloro  dai  quali  si  sono  distac- 
cati molte  delle  cose  di  prima,  o vuol  dire  che  coloro 
che  si  distaccano  dal  ceppo  originario  hanno  in  co-  . 

mune  tra  di  loro  molte  delle  cose  di  prima , cioè, 

Pantalroni.  — Scritti  di  Economia.  II.  28 
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die  molte  delle  cose  che  prima  erano  i)ro])rietà  collet- 
tiva restano  tali  nella  miova  ed  autonoma  tribù? 

E quando  Aristotile  dice  : « coloro  i quali  se  ne 
distaccano  hanno  in  comune  molte  delle  cose  di  pri- 
ma, ed  altre  ancora  »,  vuole  egli  dire  che  queste 
« altre  cose  » sono  pure  proprietà  collettiva,  cioè,  de- 
vesi  leggere  « hanno  in  comune  anche  altre  cose  »,  o 
devesi  intendere  che  « hanno  in  comune  molte  delle 
cose  di  prima,  ma  posseggono  altre  cose  ancora  », 
delle  quali  non  dicesi  se  siano  in  comune  o no,  e 
che  segnalansi  per  essere  nuove  e diverse  da  quelle 
di  prima  ? 

E quando  Aristotile  dice  : « la  cui  somministrazione 
è necessariamente  fatta  dietro  richiesta  mediante  le 
permute  »,  cosa  vuol  dire  quel  « necessariamente  » ? 
Si  tratta  di  « altre  cose  ancora  » possedute  da  coloro 
che  si  sono  distaccati.  Perchè  queste  altre  cose  do- 
vrel)bero  necessariamente  provvenire  da  baratti  e non 
già  da  produzione  diretta,  esercitata  nelle  nuove  con- 
dizioni ? 

Tutto  questo  la  traduzione  del  Cognetti  non  dilu- 
cida. Ed  è perciò  che  importa  di  vedere  quale  senso 
il  Cognetti  abbia  dato  alla  propria  versione  riferendo 
le  tesi  aristoteliche  che  egli  ne  ricava.  Aggiungi  che 
il  seguito  del  testo  apparisce  del  tutto  sconclusio- 
nato. Dice  infatti  così  : « Dacché  permutano  beni 
con  beni  e nulla  in  più  ».  Ora,  cosa  mai  « in  più  » 
potevano  barattare  ? ! E quel  « dacc-hè  »,  che  senso 
ha  ? Ed  invero,  quando  si  permutano  beni  con  beni 
si  fa  tutto  quello  che  si  può  fave  nell’  ordine  degli 
scambi,  e non  resta  posto  alcuno  per  fare  qualche 
cosa  in  più.  Quindi  Aristotile  verrebbe  a dire  una 
cosa  puerile.  A fortiori  non  costituisce  un  contrasto 
con  altra  pratica  qualsiasi.  Se  i barbari  scambiano 
beni  con  beni,  e se  gli  uomini  primitivi  scambiano 
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beni  con  beni,  agivano  non  diversamente  dagli  Ate- 
niesi del  tempo  di  Aristotile  ! 

Finalmente,  stando  alla  traduzione  del  Cognetti, 
sparisce  anche  ogni  contrasto  dal  testo  che  precede 
il  rigo  di  cui  qui  trattasi,  tra  cosa  che  face  vasi  in 
tempi  primitivi  con  cosa  di  tempi  civili  : « coloro  i 
quali  se  ne  distaccano  hanno  in  comune  molte  delle 
cose  di  prima,  ed  altre  ancora  la  cui  somministra- 
zione è necessariamente  fatta  dietro  richiesta , come 
tuttora  praticano  molte  delle  genti  barbare,  mediante 
le  permute  ».  Ed  io  domando,  se  anche  ora,  e se  ai 
tempi  di  Aristotile,  la  somministrazione  di  nn  bene 
non  è sempre  fatta  dietro  richiesta  f ! 

Tutto  diventa  chiaro  notando  che  il  Cognetti  tra- 
duce bensì  ad  literam,  ma  non  ad  literam  e ad  sensum 
all’istesso  tempo.  Il  testo  greco  dice  bensì  tà  xpv^3i|j,a 

T.rjb^  àutà  xaraXXàTovTat,  èttì  ^:Xsov  S’oód-sv,  ma  rà 
qui  non  significa  a i beni  »,  ma  ciò  a che  serv'ono  i 
beni,  cioè  « i bisogni  »,  e la  frase  va  tradotta  così  : 
« Dacché  perumtano  mezzi  di  soddisfare  i bisogni 
contro  altri  mezzi  di  soddisfare  i bisogni  e niente 
oltre  questo  limite  »,  e il  senso  ne  è : che  i primitivi 
baratti  erano,  come  sono  ancora  i baratti  tra  sel- 
vaggi,  ristretti  nella  cerchia  di  quegli  scambi  che  ser- 
vono a soddisfare  bisogni  reali,  naturali  e primitivi 
bisogni  che  vanno  distinti  da  quelli  illusorii,  artifi- 
ciali e proprii  di  un  regime  sociale  civile,  anzi  iptr- 
civile.  Questa  traduzione  non  solo  dà  un  senso  alle 
parole  k-sd  itXéov  3’  oofi-èv,  ma  sottolinea  il  contrasto 
che  Aristotile  si  sforza  di  stabilire  in  tutto  quanto 
il  primo  libro  tra  sistemi  di  produzione  sani  e mal- 
sani per  uno  Stato,  contrasto  che  anche  pochi  righi 
prima  egli  ha  accennato  e la  traduzione  del  Cognetti 
fa  sparire.  Imperocché  Aristotile  non  dice  che  la 
propagine  staccatasi  dalla  tribù  madre,  oltre  le  cose 
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in  couiime  ne  ha  altre  ancora  « la  cui  somministra- 
zione è necessariamente  fatta  dietro  richiesta  ».  La 
frase  wv  xatà  rà?  Senjas'.?  àvavxaìov  zoisìodat  tàg  jj-STa- 
Sóosii;,  va  tradotta  : la  cui  somministrazione  è neces- 
sariamente fatta  secondo  il  bisogno.  Certo,  Ss'ijai?  tro- 
vasi nel  lessico  tradotto  pure  per  « preghiera  »,  e 
quindi  « richiesta  » non  è traduzione  errata.  Ma  òirp'.z 
è il  sostantivo  di  Séojj.at  che  significa  « patisco  man- 
canza »,  « abbisogno  »,  e xarà  là?  viene  a si- 

gnificare che  mediante  il  baratto  essi  dovettero  ren- 
dersi vicendevolmente  compartecipi  in  ragione  del 
bisogno,  o in  ragione  del  fabbisogno,  delle  cose  di  cui 
ciascuna  parte  disponeva.  Il  termine  è allora 

in  stretto  rapporto  con  la  frase  s7:t  ::Xéov  5'o'ifisv  che 
segue  ed  il  senso  è questo  : « solo  in  ragione  dei  bi- 
sogni gli  uomini  primitivi  si  rendono  mediante  ba- 
ratto vicendevolmente  compartecipi  delle  cose  che 
posseggono,  come  d’altronde  fanno  ancora  oggi  alcuni 
popoli  barbari;  imperocché  questi  cambiano  solo  nei 
limiti  dei  bisogni  e non  vanno  oltre  il  bisogno  (1). 

(1)  Può  giovare  di  notare  che  la  traduzione  latina  rende  il 
concetto  che  la  traduzione  italiana  del  Cognetti  fa  sparire. 
Ecco  il  passo  intiero  secondo  la  traduzione  dell’  ediz.  Firmin 
Didot,  traduzione  spesso  difettosa,  ma  qui,  nel  passo  che  c’in- 
teressa esatta  e conforme  anche  a quella  di  Sììsemihl  e a 
quella  di  Schnitzer. 

Ex  quo  patet,  cauponariam,  quam  proiiteutur  atque  exercent 
ii  qui  ab  aliis  emunt,  quod  pluris  revendant,  non  esse  partem 
artis  pecuniae  quaerendae  natura.  Nam  quoad  eis  satis  esset, 
eatenus  rerum  commutationem  necessario  fecernnt.  In  prima 
igitur  societate,  haec  autem  est  domus,  perspicuum  est  commn- 
tatione  non  opus  esse,  sed  tum  denique,  quum  jam  major  so- 
cietas  facta  est.  Inter  illos  eorundem  omnium  erat  comunio  : 
hi  autem  segregati  mnltis  aliis  indigebant  , quae  prò  ouiusque 
egeslate  necesae  erat  inter  se  impertiri,  quaemadmodum  etiam 
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Ciò  che  dà  un  senso  perfetto  secondo  quella  che  è 
la  dottrina  di  Aristotile  sulla  quantità  di  ricchezza 
che  è ragionevole  e conveniente  avere  e la  sua  dot- 
trina sui  modi  ragionevoli  e legittimi  di  acquistarla; 
idee  che  ancora  oggi  sono  condivise  da  un  gran  nu- 
mero di  persone  colte. 

Per  convincerci  che  la  traduzione  del  Cognetti  svisi 
completamente  la  tesi  di  Aristotile,  facendo  del  passo 
di  cui  qui  si  discute  un  incastro  bastardo,  ci  sia  le- 
cito di  ricordare  in  poche  parole  quale  è la  tesi  di  Ari- 
stotile, che  molto  chiaramente  risulta  dalle  pagine 
che  precedono  il  passo  relativo  al  baratto. 

Aristotile  incomincia  il  suo  discorso  (al  capo  8®) 
col  chiedere  a sé  medesimo  se  « l’arte  di  arricchire  » 
sia  tutt’una  con  « l’arte  di  amministrare  il  patrimo- 
nio» e decide  per  la  negativa,  trattandosi  nella  pri- 
ma di  produzione  e nella  seconda  di  consumo.  Ma, 
se  non  è tutt’  uno  , potrebbe  darsi  che  un’  arte  sia 
un  ramo  dell’altra.  E ciò  egli  si  propone  di  esami- 
nare. Ora,  consta,  dice  egli,  che  vi  sono  molti  modi 
di  procurarsi  gli  alimenti,  e per  gli  animali , e per 
gli  uomini.  In  quanto  a costoro,  ripartendoli  in  ra- 
gione del  modo  come  si  procacciano  la  vita,  sono  da 
distinguere  i nomadi,  che  sfruttano  animali  dome- 
stici e quindi  fiinno  un  genere  di  agricoltura  che  si 
esercita  su  animali;  i cacciatori,  che  si  suddividono 
in  pirati,  pescatori  e cacciatori  projiriamente  detti; 
finalmente  i coltivatori  de)  suolo,  die  costituiscono 
la  maggioranza  dell’  umanità.  Queste  sono , su  per 
giù,  le  professioni  che  s’hanno  quando  gli  uomini  so- 
stentano la  vita  mediante  una  attività  prescritta  loro 


uuuc  multat  facinnt  barbara©  quoque  nationes  : ipea  eniin  utilia 
cuM  utiìibus  commutant,  nihil  ut  vinuui  prò  frumento 

daiites  et  accipientes;  et  uuumquidquid  alimi  tale. 
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dalla  natura^  e non  già  con  scambi  e commerci.  I 
prodotti  di  queste  professioni , o questi  generi  di 
averi  sono  quelli  che  manifestamente  la  natura  ha 
indicato  a tutti  i viventi. 
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Perciò  è anche  manifesto  che  in  ragione  della  sua 
natura,  il  piccolo  negozio  non  è un  ramo  dell’  arte 
di  eoramerciare,  poiché  il  baratto  (che  s’usa  in  quel 
piccolo  negozio)  dovette  farsi  nei  limiti  del  necessario. 
\ra.  se  onesto  è un  sunto  corretto  (11  del  nensiero 


In  questo  capo,  dunque , Aristotile  seguala  una 
categoria  di  « arti  di  arricchire  » che  a suo  avviso 
sono  conformi  a precetti  della  natura,  o a quanto  le 
condizioni  della  natura  impongono  a tutti  i mortali. 
E questa  categoria  di  « arti  di  arricchire  » egli  la 
include  nell’  « arte  di  amministrare  i beni  »,  poiché 
è per  essa  che  vengono  ad  esistere  le  cose  necessarie 
alla  vita  delle  famiglie  e dello  Stato.  Inoltre,  nei 
beni  che  procacciano  queste  arti  sta  la  vera  ricchezza, 
la  quale  ha  un  limite  nella  misura  di  ciò  che  occorre 
per  godere  la  vita. 

Xel  capo  seguente  (9»)  Aristotile  segnala  un  con- 
trasto con  le  arti  di  cui  ha  parlato  finora.  Vi  si  tratta 
di  un’  « arte  di  arricchire  » che  erroneamente  molti 
confondono  con  quella  naturale  di  cui  finora  si  era 
parlato.  Invece  essa  ne  é diversa,  poiché  è artificiale, 
ma  ciò  non  toglie  che  le  sia  pure  simile.  E per  in- 
tendere come  questa  arte  « nè  sia  l’istessa  cosa  con 
la  precedente,  nè  molto  lontana  da  essa  »,  conviene, 
dice  Aristotile,  seguire  questo  ragionamento.  Di  ogni 
ricchezza  può  usarsi  in  due  modi;  ma  uno  di  questi 
usi  è proprio,  l’altro  improprio,  in  rapporto  alla  na- 
tura dell’oggetto.  Di  una  scarpa,  p.  es.,  ci  serviamo 
tanto  se  la  portiamo,  quanto  se  la  permutiamo.  Xon 
si  nega  che  chi  vende  la  scarpa,  pure  si  serva  della 
scarpa;  ma  non  sara  detto,  che  se  ne  serva  secondo 
quella  che  è la  destinazione  della  scarpa.  E così  è di 
opi  oggetto  che  possediamo,  poiché  a tutto  lo  scam- 
bio può  applicarsi,  quantunque  in  primo  ordine  de- 
rivi da  un  bisogno  naturale , avendo  gli  uomini  di 
alcuna  cosa  più  dell’  occoivente  e di  altra  meno. 


di  Aristotile,  havvi  nuovamente  motivo  per  dubitare 
che  Aristotile  formulasse  una  dottrina  sull’  origine 
storica  del  baratto  e si  viene  nell’opinione  che  tutto 
il  passo  relativo  al  baratto  sia  soltanto  uno  tra  i 
varii  argomenti  che  egli  adduce  per  convincere  i 
suoi  contemporanei  di  questo  : che  l’ esercizio  del 
commercio  per  il  commercio,  cioè  l’esercizio  del  com- 
mercio come  professione  lucrativa,  quella  operazione 
— per  dirla  ancora  in  altri  termini  — che  il  Marx  (2) 

(1)  Rileggendo  il  inss.  pensai  di  consultare  il  Boxar,  Phi~ 
losophy  and  politicai  economy.  Ebbene,  il  suo  sunto  collima  pie- 
namente con  il  mio.  Vedi  p,  36  e 37.  (Swan  Sonnenschein. 
London,  1893). 

(2)  Che  Marx  fosse  dominato  dal  concetto  aristotelico,  di 
cui  è quistione  , è manifesto  , se  si  confronta  ciò  che  egli 
scrive  a pag.  48  e 49  del  primo  volume  (ediz.  1867,  Ham- 
burg Meissner'  con  il  capitolo  9 di  Aristotile.  È troppo 
lungo  trascrivere  qui  in  colonne  parallele  i due  testi.  Dirò 
solo  che  egli  ci  dà  perfino  Bistessa  storia  ddVorigine  del  baratto 
e ragiona  pure  di  beni  eccedenti  il  fabbisogno  itnmediato^  di  so- 
cietà naturali  (naturwuchaig),  di  scambi  immediati  di  merce 
con  merce,  nei  quali  la  merce  non  ha  valore  di  scambio  che 
nella  misura  del  valor  d^tiso  che  possiede,  contrastanti  con  altri 
scambi,  nei  quali  i beni  assumono  un  valore  indipendente  dal 
valor  d'uso  per  i permutanti,  e altre  simili  sciocjchezze,  per- 
donabili, e talvolta  ammirevoli,  in  Aristotile,  ma  che,  ripro- 
dotte nel  1867,  autorizzano  a stimare  bassissime  le  facoltà  in- 
tellettuali del  Marx.  Nè  può  credersi  che  Marx  non  conoscesse 
il  passo  di  Aristotile,  perchè  due  pagine  prima  (x>.  46}  egli 
cita  un  passo  di  Aristotile  che  è del  nono  capitolo  e che  pre- 
cede di  qualche  rigo  le  pagine  che  hanno  ispirato  le  sue. 
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tanto  coudanna,  la  trasformazione  cioè  della  merce 
in  danaro  che  si  ritrasforma  in  merce  e così  ad  in- 
Jinitum  con  un  lucro  capitalistico,  o l’altra  opera- 
zione quella  che  consiste  a trasformare  danaro  in 
merce  e questa  da  capo  in  danaro  e così  di  seguito 
ad  infinitum,  con  l’istesso  risultato  capitalistico,  sia 
arte  contro  natura  e meritevole  di  coudanna,  ma  per- 
ciò appunto  da  non  confondere  con  quel  commercio 
minuto,  o modesto,  che  è un  baratto  di  cose  necessa- 
rie ad  ambo  i contraenti , una  operazione  praticata 
già  dai  i>opoli  primitivi  appena  la  comunione  di  culto, 
vitto  e tetto  si  era  risoluta,  cioè  appena  la  popola- 
zione era  cresciuta  e le  famiglie  separatesi  le  une 
dalle  altre,  come  vedesi  ancora  oggi  presso  agricol- 
tori alquanto  barbari.  Xella  teoria  dell’  origine  del 
baratto  egli  non  entra  punto,  nè  ha  bisogno  di  en- 
trarvi. Egli  si  preoccupa  di  distinguere  commercio 
da  commercio  e vuole  evitare  una  reductio  ad  absur- 
dum  da  jiarte  di  un  avversario  il  quale , partendo 
dalla  condanna  del  commercio  capitalistico  gli  dimo- 
strerebbe che  ciò  implica  la  soppressione  di  tutti  gli 
scambi.  Aristotile  si  premunisce,  rispondendo  con  un 
« distinguo  secundum  quid  et  secundum  aliud  »,  e 
questo  lo  porta  a difendere  il  baratto  nella  sua  forma 


più  elementare  di  vino  contro  frumento.  Ecco  tutto  ! 

9.  Un  terzo  fatto  va  rilevato.  Il  testo  di  Aristotile 
è guasto  e il  Coguetti,  sebbene  si  serva  del  migliore 
testo,  che  è quello  di  Siisemihl,  non  si  cura  di  pren- 
dere nota  della  interpolazione  che  il  Siisemihl , ri- 
tiene necessaria  per  dargli  un  s»mso.  A ciò  si  ag- 
giunge che  la  parte  non  controversa  del  testo  può  e 
deve,  in  due  punti  almeno,  tradursi  diversamente  da 
quello  che  ta  il  Coguetti. 

11  testo  greco  è questo  : 


■/.al  i5f;Àov  ÒZI  oòx 
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y.a::r,>.!.xf;*  otov  ly.T/o'^  aòtoì?,  àva^x  aìovr^v  ^ro'.sìaiìa'. 
TY^v  àXXaYTjV. 

’Ev  [Lsy  oóv  rfi  Tùfaótfi  xotviovla  (roùto  5’  è'jrlv  oìxla) 
^avspov  òzi  oò§sv  sot'.v  a'irr^c,  àXX’  r^òr^  ::Xs'Ovo?  rf^c 
■xo'vttìvlac  oocTjC. 

0*.  irèv  Yàp  tcov  aòtiàv  sxotvoivo'iv  vcaviiov,  ol  Ss  xs/oip'.?- 
jiévoi  t:oXXcì)v  TtàXiv  xal  stépoiv  oiv  xarà  tà?  SsTjOst?  àvaY- 
xalov  Ttoi.  sìafl-ai  tàc  jjLstaSóas’.?,  ■/.ad'!Ì;:sp  sti  zoXXà  zzoisi 
xal  Tòiv  Jjappap'.xòiv  sh-vwv,  xarà  tT|V  àXkrt:{r^. 

Aòrà  Y*p  xpT,a’|j.a  ;upòc  a-ità  xaTaXXàtTovTat,  siti 
iiXsov  S'  o'iQ-sv,  otov  olvov  itpòc  altov  SlSovtsc  xal  Xa{i.,3à- 
vovTS?,  xal  Tiòv  aXXtóV  xòiv  to'.oótoiv  sxaatov. 


Avverto  che  dopo  le  parole  ol  Ss  xs/(ttp'!3p,svo'.  itoX- 
Xwv  luàXtv  xal  ètépiov,  il  Susemihl  introduce  : Tjitópoov, 
ovvero  : sSsovto. 

Ed  ora  che  il  testo  è dinanzi  a noi,  osserviamo  che 
il  Coguetti  ha  il  torto  di  saltarne  la  prima  frase. 
Questa  prima  frase  serve  a dilucidare  quelle  che  se- 
guono, poiché  suona  così  : « Perciò  anche  è manifesto 
che  non  è per  sua  origine  tin  ramo  delV  arte  di  arric- 
chire il  piccolo  commercio  f poiché  il  baratto  dovette 
farsi  nei  Imiti  dello  stesso  bisogno  ». 

La  tesi  che  gli  scambi  che  si  inaticano  da  coloro 
che  degli  scambi  non  fanno  una  professione , ma  ad 
essi  ricorrono  soltanto  nella  misura  dei  loro  bisogni, 
non  debbano  considerarsi,  per  l’origine  o natura  loro, 
come  operazioni  già  assimilabili  a quelle  altre  che 
consistono  nel  fare  la  maggior  quantità  possibile  di 
quattrini  con  compre  e vendite  speculative,  questa  tesi 
sta  in  quel  primo  rigo,  ed  è precisamente  quella  che 
viene  confortata  dal  brevequadro  di  uno  stato  primitivo, 
od  originario,  in  quanto  segue.  Questo  quadro  quindi 
ha  un  valore  subordinato,  quello  cioè  di  un  mezzo  di 
prova,  e non  già  l’importanza  di  dar  luogo  aduna  tesi 
storica,  che  rimonti  ai  tempi  di  Prometeo  ! Anzi,  come 
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mezzo  di  prova,  nulla  poteva  riuscire  più  efficace  del 
richiamo  di  uno  stato  sociale  che  i Greci  dei  tempi  di 
Aristotile  ancora  potevano  avere  soWocchio  presso  i 
barbari,  quantunrpie  non  fosse  il  più  antico  tra  tutti. 

Del  testo  che  segue  la  frase  omessa , non  è con- 
troversa la  traduzione  che  il  Cognetti  dà  per  il  primo 
alinea  in  questi  termini:  «Nella  prima  società,  che 
è la  domestica,  è evidente  non  esservene  uopo  , ma 
ve  n’è  non  appena  cotesta  società  si  accresca  ».  Ma 
rilevo  che  Aristotile  si  serve  del  termine  xoivtov'a,  nel 
quale  è fortemente  marcato , forse  più  marcato  di 
quello  che  noi  sia  nel  nostro  termine  di  « società  » , il 
concetto  di  « comunione  »,  « partecipanza  »,  « collet- 
tività ».  Questo  termine  ritorna  non  soltanto  nel- 
l’istesso  alinea  nel  senso  di  « società  »,  o « comune  », 
ma  ritorna  nel  successivo  alinea  in  forma  verbale 
sxotvwvoov,  nel  senso  di  « possedere  in  comune  »,  « ave- 
re in  proprietà  collettiva»,  e diventa  allora  il  nido 
di  un  paralogisììia  ex  amphibologia  per  parte  del  Co- 
gnetti. Imperocché  l’alinea  successivo  è da  lui  tra- 
dotto così  : « Quelli  della  prima  società  hanno  tutte 
le  medesime  cose  in  comune;  coloro  i quali  se  ne  di- 
staccano hanno  in  comune  molte  delle  cose  di  prima, 
ed  altre  ancora  la  cui  somministrazione  è necessaria- 
mente fatta  dietro  richiesta...».  Qui  il  Cognetti  prende 
la  voce  « avere  in  comune  » (xotviovéo)) , nell’  istesso 
momento  in  due  sensi  totalmente  diversi.  Nel  testo 
greco  la  voce  « avere  in  comune  » figura  una  sola 
volta  (éxotvtóvoov) , e regge  dm  genitivi , cioè  prima 
Ttòv  aÓTcòv  ::avTe)v,  e poi  (quando  non  si  accetti  la  in- 
terpolazione di  Suseinihl)  anche  ^toXÀwv  TiàXiv  xai  ètéptov. 
^'olendo  imitare  la  costruzione  greca,  si  ha  : « quelli 
della  prima  società  erano  compartecipi  delle  istesse 
cose  tutte;  coloro  i quali  se  ne  sono  distaccati  anche 
di  molte  altre  cose  in  giunta  ».  Il  Cognetti , dico. 
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prende  la  voce  avere  in  comune  » in  due  sensi  to- 
talmente diversi  rispetto  ai  due  genitivi  che  ne  di- 
pendono. Una  prima  volta  « avere  in  comune  » si- 
gnifica « essere  proprietarii  collettivi  »;  una  seconda 
volta  significa  « essere  proprietarii  distinti  dell’istesso 
genere  di  beni  » ; una  prima  volta  « Pietro  e Caio  , 

sono  insieme  proprietarii  di  una  casa  » , la  seconda  ^ 

volta  significa  « Pietro  e Caio  hanno  entrambi  Vistesso  ^ 

I genere  di  proprietà,  cioè  ciascuno  una  casa  ».  j 

I Questo  paralogismo  è manifesto  nella  traduzione  ì? 

del  Cognetti,  e era  necessario  che  egli  vi  cadesse  per  j 

poter  riscontrare  nel  testo  di  Aristotile  i due  carat- 
teri  salienti  delle  condizioni  del  baratto  audamanese  ; 

cioè  : « il  distacco  » di  una  tribù  figlia  da  una  tribù 
madre  e « la  diversità  » delle  produzioni,  dovuta  alla 
diversità  dell’ambiente  in  cui  viene  a trovarsi  la  tribù 
figlia  rispetto  a quello  della  tribù  madre.  Ora,  è cer- 
tamente inammissibile  far  significare  alla  voce  sxoi-  ( 

vojvoov  simultaneamente  « possedevano  collettivamen-  \ 

te  » e « possedevano  l’istesso  genere  di  beni  ».  ^ 

Ma  contesto  anche  un  secondo  punto  della  tradu-  -, 

zione  del  Cognetti,  e qui  pure  l’ indole  della  contro-  , \ 

versia  è tale  che  mutasi  intieramente  la  tesi  aristo-  *1 

telica,  secondo  che  si  accetti  la  versione  del  Cognetti  j 

o invece  la  mia  interpretazione.  Si  tratta  di  sapere  • 

cosa  significhi  xs/iopiafiévot.  Cognetti  traduce  « coloro  \ 

che  se  ne  distaccano  » , cioè , prende  '/(opil^oiioii  nel  ’ 

senso  di  separazione  topografica  : coloro  che  sono 
stati  topograficamente  separati  dalla  tribù  madre.  Io  ' 

ritengo  che  xs/wp-ofiévot  significhi  che  i beni  sono 
stati  separati , o diventati  distinti , o diversi , cioè,  j 

traduco  : « imperocché  i primi  tenevano  in  comunione  '] 

tutto  quanto;  i secondi  invece,  allorché  i possessi  erano  ^ 

stati  separati,  ebbero  in  giunta  bisogno  di  molte  cose 
diverse,  di  che,  secondo  i bisogni,  fu  necessario  si  ren- 
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dessero  vicendevolmente  partecipi  mediante  baratto,  come 
fanno  ancora  molti  tra  i popoli  barbari  >>.  La  tradu- 
zione del  Cognetti  è altrettanto  lecita  quanto  la  mia 
con  il  solo  lessico  alla  inano,  ma  priva  l’intiero  passo 
di  senso  e non  armonizza  con  altre  espressioni  die 
in  esso  si  trovano. 

Xon  si  può  non  tenere  conto  del  fatto  che  Aristo- 
tile si  è servito  tre  volte  di  seguito  di  -/.oiviovia  e di 
•/.o’.vwvò)  per  esprimere  il  possesso  collettivo  e che  a 
questo  fa  contrasto  xs/ouptoiiévo’  quando  esprime  divi- 
sione  del  possesso  collettivo.  Nè  può  sfuggire  che  Ari- 
stotile aveva  detto  : twv  aótoiv  xoivwvoov  Tiàvzm.,  cioè 
avevano  in  comune  tutte  le  cose  stesse , cioè  quelle 
che  formavano  l’istesso  patrimonio,  e ora  egli  fa  con- 
trasto alla  situazione  caratterizzata  da  quelle  parole 
con  xs/tóiOiTiiévo'.,  asserendo  esservi  « molti  patrimoni 
diversi  »,  dopo  la  divisione.  Mi  pare  anche  necessario 
accettare  l’ interpolazione  di  Siisemihl,  cioè,  supplire 
un  r^zórjow,  ovvero,  éSéovto  per  evitare  di  far  reggere 
a sxo'.vctìvo'jv  anche  zoXXtòv  sTépcov,  il  che  non  dà  alcun 
senso,  quando  a èxoivióvoov  non  si  diano  simultanea- 
mente due  significati  diversi,  come  fa  il  Cognetti. 

Il  testo  intiero  di  Aristotile  traducendolo  ora  libe- 
ramente direbbe,  secondo  me,  questo  : « È manifesto 
che  il  piccolo  commercio , se  consideriamo  le  condi- 
zioni che  ad  esso  diedero  origine , non  ha  nulla  che 
fare  con  la  speculazione,  poiché  il  barattare  doveva 
limitarsi  alla  soddisfazione  dei  bisogni  più  diretti. 
Nella  prima  società,  che  è la  famiglia,  evidentemente 
non  c’è  alcun  bisogno  di  baratto.  Ciò  non  avviene  che 
in  seguito,  quando  questa  società  si  è ingrandita.  Im- 
perocché, i membri  della  famiglia  possedevano  tutto 
in  comune;  invece , allorché  i possessi  si  erano  di- 
visi, essendo  la  famiglia  diventata  gente,  ogni  gruppo 
ebbe  bisogno  di  molte  altre  cose,  oltre  le  proprie,  e 
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quindi  se  le  procurava  mediante  baratto , nei  limiti 
dei  bisogni,  come  fanno  ancora  oggi  molti  popoli  bar- 
bari , che  scambiano  un  mezzo  di  soddisfazioni  con 
un  altro,  ma  non  vanno  oltre  negli  scambi,  cioè  danno 
e prendono , p.  es. , vino  contro  frumento , e altre 
cose  simili  (1). 


(1)  Sartorius  si  è pure  occupato  del  testo  aristotelico.  La 
sua  versione  è però  così  errata,  che  è da  presumere  che  ep;li 
non  abbia  affatto  consultato  il  testo  greco,  tidandosi  della  tra- 
duzione tedesca  di  Carlo  e Adolfo  Stahr  (1860,  Stuttgart).  Ne 
segue  che  egli  fa  la  critica  del  testo  aristotelico , basandosi 
principalmente  su  di  una  frase  che  in  esso  ìion  esistei  Infatti, 
Sartorius  fa  dire  ad  Aristotile  Ivi  ora  tutti  avevano  gli 

istessi  oggetti  in  uso  collettivo;  qui,  invece,  subentrarono,  a 
separazione  compiuta , al  posto  dei  beni  cui  si  era  rinunciato 
molti  altri  nuovi,  e da  ciò  sorse  tra  i due  il  bisogno  di  com- 
partecipazione vicendevole  mediante  lo  scambio...  » Ora,  manco 
a dirlo,  le  parole  sottolineate  dal  Sartorius,  non  si  trovano  in 
Aristotile.  Per  Sartorius  il  senso  del  p<as80  è , che  prima  vi 
fosse  la  famiglia,  che  produceva  direttamente  ogni  cosa  di  cui 
si  abbisognasse  (Eigenproductiou)  ; che  questa  poi  diventasse 
così  numerosa , che  una  parte  dovesse  emigrare,  che  mentre  il 
ramo  restato  nelle  sedi  originarie  continuasse  a produrre  nel 
modo  antico,  il  ramo  che  si  era  allontanato  producesse  cose 
nuove,  e che  come  presso  costoro  restasse  il  bisogno  dei  beni 
della  madre  patria,  così  anche  i rimasti  finissero  per  interes- 
sarsi ai  prodotti  dei  dipartiti.  Beso  così  Aristotile,  Sartorius 
obietta  che  il  ramo  che  si  stacca  doveva  collocarsi  in  grande 
prossimità  del  ramo  primitivo  , perchè  altrimenti  le  relazioni 
tra  i due  si  sarebbero  troncate  (perchè  f),  ma  che  restando  in 
prossimità  una  diversità  di  produzioni  non  era  possibile,  l'am- 
biente naturale  essendo  restato  il  medesimo.  La  dottrina  ari- 
stotelica vien  dichiarata  anti-storica  (unhistorisch)  e mancante 
di  razionalità  (entbehrt  der  iiberzeugenden  inneren  Begriin- 
dung).  In  ciò  converrei  se  Aristotile  avesse  voluto  descrivere 
una  scissione  in  due  tribù,  o l'emigrazione  di  uno  sciame,  perchè 
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]\Ia,  interpretato  a questo  modo,  il  passo  di  Aristo- 
tile non  solo  non  eonforta  più  la  pratica  andauiauese 
di  barattare,  ma  non  contiene  nemmeno  più  una  tesi 
storica  circa  la  prima  origine  del  baratto;  riducesi 
a un  semplice  rinvio  ad  una  fase  storica  nella  quale 
manifestamente  , pur  essendovi  baratto,  questo  non 
aveva  i caratteri  e non  era  il  mezzo  della  specula- 
zione capitalistica.  Ciò  che  per  Aristotile  era  preci- 
samente da  dimostrare. 

La  fase  storica  che  Aristotile  descrive  è quella 
nella  quale  « l’aumento  dei  singeneti  non  consente 
più  che  convivano  fra  loro  a tetto , culto  e desco 
comune,  e perciò  si  stabiliscono  nuove  costruzioni 
per  le  nuove  famiglie,  e si  costituisce  il  villaggio, 
del  quale  le  famiglie  formano  l’unità  elementare,  ciò 
che  prima  erano  gl’individui  cresciuti  in  età,  rispetto 
all’associazione  di  famiglia  » (1).  Bd  ora  si  vede  che  vo- 
lendo indicare  la  separazione  degli  averi,  o di  una  parte  ; 
degli  averi , che  si  manifesta  mediante  una  separa-  j 

zione  topogradca  delle  case  diverse  che  sostituisconsi  ] 

all’unico  focolare  primitivo,  e con  l’assegnazione,  a | 
scopo  di  coltivazione,  di  una  striscia  o zona,  di  ter-  | 
reno  distinto  (di  cui  la  proprietà  però  resta  alla  gens), 
il  termino  « '/aorAt^io  » di  cui  si  serve  Aristotile  è quan- 
to poteva  darsi  di  più  finemente  appropriato,  accen- 
tuando entrambe  le  caratteristiche  del  processo  : la 
separazione  topografica  delle  case  e delle  mense,  e 
quella  giuridica  di  una  parte  degli  averi  ! Ciò  che 
forse  ha  sentito  il  Siisemihl,  poiché  traduce  xs/oipt- 
a^tévot  con  la  circumlocuzioue  : « allorché  le  sedi  e i 

gli  sarebbe  sfuggita  la  trasformazione  così  frequente  delle  co- 
stituzioni geniche  in  costituzioni  mamertiue,  che  ha  luogo 
quando  avviene  un  movimento  migratorio. 

(1)  Storiay  Appendice  1.  p.  529. 


* 7 


ORIGINK  DEL  BARATTO 


■A! 


447 

■1 


possessi  si  separarono»  (1),  traduzione  che  possiamo 
accettare  soltanto  quando  non  s’ intenda , che  una 
<<  separazione  di  sedi  » significhi  « emigrazione  di  una 
parte  della  popolazione  e scissione  della  tribù  in  due.» 

E può  confortarsi  la  nostra  tesi,  rilevando  anche 
un  aspetto  per  così  dire  artistico,  o stilistico , del 
passo  di  Aristotile,  asj)etto  che  dagli  scrittori  greci 
é raramente  trascurato.  Se  Aristotile  con  xs/topniLé- 
vo'.  avesse  descritto  il  processo  che  Cognetti  vuole 
egli  abbia  descritto,  cioè  la  scissione  di  una  tribù, 
] toniamo  in  ramo  costiero  e ramo  della  giungla,  la 
sua  descrizione  presenterebbe  un  hiatus  inesplicabile. 
Egli  ha  ])arlato  del  regime  vigente  entro  un’  unica 
famiglia.  Prima  di  poter  parlare  di  una  scissione 
della  tribù  egli  deve  descrivere  il  regime  vigente 
nella  moltiplicazione  delle  famiglie.  E ciò,  secondo 
me,  egli  appunto  fa  ; invece,  seguendo  il  Cognetti, 
egli  sarebbe  saltato  senz’altro  dal  regime  di  una  fa- 
miglia al  regime  vigente  dopo  la  biforcazione  di  una 
tribù  ! 

10.  Giunti  a «piesto  punto  ci  pare  di  poter  dire 
che  il  processo  evolutivo  della  derivazione  di  varie 
tribù  da  una  tribù  madre  non  è documentato  storica- 
mente dall’esempio  degli  Andamanesi  e non  è confor- 
tato da  un  testo  di  Aristotile.  In  altri  termini,  nè 
gli  Andamanesi,  nè  Aristotile,  possono  essere  presen- 
tati come  documenti  storici  in  appoggio  di  una  dot- 
trina dell’origine  del  baratto  quale  è quella  che  vuole 
entrare  in  lotta  con  la  dottrina  del  baratto  silenzioso. 
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(1)  . . . . als  aber  die  Wohusitze  uud  Besistzthiimer  getreu- 
nt  wurdeii  . . . Chi  non  conoscesse  il  processo  di  cui  si  tratta 
potrebbe  credere  die  la  traduzione  del  Susbmihl  dia  ragione 
tanto  al  Cognetti  quanto  a me,  poiché  segnala  entrambe  le 
discrasie. 
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Ma,  interpretato  a questo  modo,  il  passo  di  Aristo- 
tile non  solo  non  conforta  più  la  pratica  andainanese 
di  barattare,  ma  non  contiene  nemmeno  più  una  tesi 
storica  circa  la  prima,  origine  del  baratto;  riducesi 
a un  semplice  rinvio  ad  una  fase  storica  nella  quale 
manifestemente  , pur  essendovi  baratto,  questo  non 
aveva  i caratteri  e non  era  il  mezzo  della  specula- 
. zione  capitalistica.  Ciò  che  per  Aristotile  era  preci- 

r samente  da  dimostrare. 

ir  La  fase  storica  che  Aristotile  descrive  è quella 

nella  quale  « l’aumento  dei  singeneti  nou  consente 
^ più  che  convivano  fra  loro  a tetto , culto  e desco 

p comune,  e perciò  si  stabiliscono  nuove  costruzioni 

per  le  nuove  famiglie,  e si  costituisce  il  villaggio, 
^ del  quale  le  famiglie  formano  l’unità  elementare,  ciò 

che  prima  erano  gl’individui  cresciuti  in  età,  rispetto 
all’associazione  di  famiglia  » (1).  Ed  ora  si  vede  che  vo- 
r lendo  indicare  la  separazione  degli  averi,  o di  una  parte 

degli  averi , che  si  manifesta  mediante  una  separa- 
zione topografica  delle  case  diverse  che  sostituisconsi 
all’unico  focolare  primitivo,  e con  l’assegnazione,  a 
scopo  di  coltivazione,  di  una  striscia  o zona,  di  ter- 
reno distinto  (di  cui  la  proprietà  però  resta  alla  gens), 
il  termine  « /lopitCto  » di  cui  si  serve  Aristotile  è quan- 
to poteva  darsi  di  più  finemente  appropriato,  accen- 
tuando entrambe  le  caratteristiche  del  processo  : la 
se])arazione  topografica  delle  case  e delle  mense,  e 
quella  giuridica  di  una  parte  degli  averi  ! Ciò  che 
forse  ha  sentito  il  Siisemihl,  poiché  traduce  xs/iopt- 

I c3[j!,évo'  con  la  circumlocuzione  : « allorché  Le  sedi  e i 

» • 

gli  sarebbe  sfuggita  la  trasformazione  cosi  frequente  delle  co- 
, “ stituzioni  geniche  in  costituzioni  mamertiue;  che  ha  luogo 

quando  avviene  un  movimento  migratorio. 

(1)  Storiaj  Appendice  L p.  529. 
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possessi  si  separarono»  (1),  traduzione  che  possiamo 
accettare  soltanto  quando  non  s’ intenda , che  una 
« separazione  di  sedi  » significhi  « emigrazione  di  una 
X>arte  della  popolazione  e scissione  della  tribù  in  due.» 

E può  confortarsi  la  nostra  tesi,  rilevando  anche 
un  aspetto  jier  così  dire  artistico,  o stilistico , del 
passo  di  Aristotile,  asjietto  che  dagli  sw'itori  greci 
è raramente  trascurato.  Se  Aristotile  con  xs/oipt^pLé- 
vot  avesse  descritto  il  processo  che  Cognetti  vuole 
egli  abbia  descritto,  cioè  la  scissione  di  una  tribù, 
poniamo  in  ramo  costiero  e ramo  della  giungla,  la 
sua  descrizione  presenterebbe  un  hiatus  inesplicabile. 
Egli  ha  jiarlato  del  regime  vigente  entro  un’  unica 
famiglia.  Prima  di  imter  parlare  di  una  scissione 
della  tribù  egli  deve  descrivere  il  regime  vigente 
nella  moltiplicazione  delle  famiglie.  E ciò,  secondo 
me,  egli  appunto  fa  ; invece,  seguendo  il  Cognetti, 
egli  sarebbe  saltato  senz’altro  dal  regime  di  una  fa- 
miglia al  regime  vigente  dopo  la  biforcazione  di  una 
tribù  ! 

10.  Giunti  a questo  punto  ci  pare  di  jiotcr  dire 
che  il  processo  evolutivo  della  derivazione  di  varie 
tribù  da  una  tribù  madre  non  é documentato  storica- 
mente daU’esempio  degli  Andamanesi  e non  è confor- 
tato da  un  testo  di  Aristotile.  In  altri  termini,  né 
gli  Andamanesi,  né  Aristotile,  possono  essere  presen- 
tati come  documenti  storici  in  appoggio  di  una  dot- 
trina dell’origine  del  baratto  quale  é quella  che  vuole 
entrare  in  lotta  con  la  dottrina  del  baratto  silenzioso. 


(1)  . . . . als  ahei-  die  Wohusitze  uud  Besistzthiimer  getreu- 
nt  wurdeii  . . . Chi  nou  conoscesse  il  processo  di  cui  si  tratta 
potreblie  credere  che  la  traduzione  del  Suskmihl  dia  ragione 
tanto  al  Cognetti  quanto  a me,  poiché  segnala  entrambe  le 
discrasie. 
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Ma  ciò  nou  deve  portarci  a negare  che  il  processo 
evolutivo  (Iella  derivazione  di  varie  tribù  da  una 
tribù  madre  non  sia  mai  stato.  Potrebbe  ^ intatti j 
facilmente  con  altri  esempi , più  calzanti , documen- 
tarsi. Nè  deve  portarci  a negare  che,  compiutosi  iiuel 
processo,  siano  anche  date  le  condizioni  nelle  quali 
i baratti  sono  possibili  e vantaggiosi.  La  quistione 
sta  soltanto  in  questo  : occorre  dimostrare  che  in 
quelle  condizioni  si  ha  una  formazione  più  arcaica 
che  non  nelle  condizioni  che  presiedono  al  baratto 

silenzioso. 

Ora  ciò  che  più  di  ogni  altra  circostanza  distingue 
le  due  dottrine  è questo  : che  (quella  del  baratto  si- 
lenzioso suppone  delle  società  viventi  in  uno  stato 
in  cui  la  violenza  è ancora  universale  e suprema, 
delle  società  ancora  in  condizioni  di  selvatichezza 
completa,  là  dove  l’altra  dottrina  suppone  le  società 
primitive  già  passate  attraverso  a quel  lungo  e diffi- 
cile periodo  di  evoluzione  che  è occorso  avanti  la 
decomposizione  della  primitiva  comunione  di  culto, 
vitto  e tetto , e le  suppone  giunte  a rapporti  di 
confederazione,  almeno  intermittente  o periodica  con 
altre  società.  Ma  quando  le  forze  disaggreganti  la 
primitiva  comunione  sono  giunte  a questo  punto, 
da  un  pezzo  già  non  sono  più  di  ostacolo  ai  baratti 
nell’interno  istesso  di  una  tribù  ! Ed  è allora  già  ivi 
risolto  il  problema  la  cui  soluzione  si  andrebbe 
ancora  cercando  in  rapporti  xeni  ci  con  tribù  finitime. 

Il  lettore  forse  ricorda  che  abbiamo  già  segnalato 
nella  seconda  parte  (1)  di  questo  scritto  due  istitu- 
zioni che  si  oppongono  a ciò  che  si  disaggreghi  la 
comunione  e avvengano  baratti  nel  seno  di  una  tribù 
vivente  a regime  collettivo.  Queste  istituzioni  sono 


(1)  Parte  II,  n.  6 e 7. 
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vinte  e trasformate  da  un  pezzo  prima  che  si  possa 
giungere  alla  fase  evolutiva  che  suppone  la  dottrina 
andamanese  o quella  che  si  pretende  sia  aristotelica. 

La  proprietà  privata,  a rigore,  è coeva  con  la  pro- 
firietà  collettiva.  È autoctona  e originaria  quanto 
questa.  Ma  essa  resta  un  germe  sterile,  immobile, 
inefficace  per  tempo  lunghissimo,  finché  cioè  una  oc- 
casione non  lo  rende  virulento,  o gli  permette  di  svi- 
lupparsi. E allora  decompone  e vince  l’altra  irresi- 
stibilmente. 

Vediamo  tutto  ciò  un  momento  da  vicino. 

È ovvio  che  il  concetto  di  proprietà  privata  è re- 
lativo, cioè,  che  è preprietà  privata  anche  una  pro- 
prietà collettiva  di  fronte  a coloro  che  non  fanno 
parte  della  gens,  ovvero,  che  sono  proprietà  private 
tutti  i gruppi  di  proprietà  collettive  appartenenti  a 
genti  sovrane  distinte.  Reciprocamente,  è anche  re- 
lativo il  concetto  di  proprietà  collettiva,  poiché  non 
v’ha  quasi  oggetto  che  non  serva  simultaneamente, 
o promiscuamente,  a più  persone  che  si  tollerano 
vicendevolmente  : dalla  tenda,  comune  a più  guerrieri, 
al  letto  coniugale  : 


Nev  ò’  èjrei  ijòt]  a^ifar'  àQKpQaòécjg  HazéÀs^as 
Eivfjs  ì)/ueTèQi]S,  rrjv  oi  fìgOTÒg  àUog  òncmei, 

'A/.X’  ohi  ov  t'  èyòì  te,...  (Od,  xiii,  225.  127). 

E un  fatto  storico  che  in  società  primitive  solo  la 
forza  determinava  l’attribuzione  dei  possessi  : che  la 
proprietà  di  una  gente  non  aveva  altra  origine  che 
la  violenza,  esercitata  o sulla  natura,  o sugli  animali, 
o su  altre  genti:  che  durava,  finché  questa  violenza 
potevasi  ognora  ripetere  nella  misura  occorrente  per 
conquidere  la  terra,  le  bestie  e gli  altri  uomini,  con- 
fondendosi così  in  modo  indistinguibile  il  diritto  con 

Pantalsoni.  — iSoWHt  di  Economia.  II, 
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l’energia  (i).  Perciò  era  proprietà  co«e«ira  quella  che 

collettivamente  conquistavasi  con  il  lavoro  o le  anni 
e con  questi  difende  vasi,  e era  individuale  quella  che 
individualmente  conseguii' ani  e sape  vasi  conservare-,  pro- 
cessi questi  che  ancora  oggi  vediamo  genuini  sotto 
eli  occhi  nostri  nei  rapporti  internazionali.  Sicché, 
se  anticamente  larga  era  la  sfera  della  proprietà  col- 
lettiva e ristretta  quella  indìvidnale,  e ora  il  rap- 
porto è inverso,  la  ragione  stà  unicamente  nella 
viitiva  debolezza  delV individuo,  cessata  gradatamente 
nei  rapporti  della  natura  e del  regno  animale  con  Pin- 
civilimento  (di  cui  perciò  è anche  misura  il  relativo 
progresso  dell’attività  e proprietà  individuale),  non 
cessata  invece  nei  rapporti  tra  società  e società 

umana  (2). 

(1)  Ciò  che  (leterminara  una  distribuzione  e redistribiizione 
contiuna  degli  averi  proporzionale  alla  distribuzione  delle  forze. 
Questo  è cosa  che,  naturalmente,  anche  oggi  ha  luogo,  ma  me- 
diante un  processo  più  complicato  e,  forse,  piu  lento;  Stnrui, 
p 551.  Un  diritto  ci  ha  conservato  la  piena  prova  di  questi 
fatti,  il  diritto  romano,  e lo  scrittore  che  compiutamente  li  ha 
raccolti  è il  .IHKRINO:  Gkist  etc.  B.  1.  § 10.  p.  104-114  In 
Tacito  bassi  una  conferma  di  questa  dottrina  nel  capo  36“® 
della  Germania  e in  Tucididf,  nel  capo  5 del  1®  libro. 

(2)  Il  giorno  in  cui,  per  ipotesi,  l'azione  individuale  mediante 
il  progresso  dei  mezzi  tecnici  di  difesa  e di  aggressione  fosse 
di  tanto  cresciuta  che  un  individuo  isolato  potesse  tener  testa 
a un  esercito,  p.  e.,  cou  l’impiego  di  un  barattolo  di  baccilli, 
anche  nei  rapporti  internazionali  sarebbe  finita  ogni  azione 
coattivamente  collettiva.  Ma,  c’è  anche  una  .seconda  ragione 
che  spiega  l'universale  esistenza  della  proprietà  collettiva  pri- 
mitiva e questa  sta  in  ciò  che  se,  per  una  causa  qualsiasi,  è 
impossibile  il  baratto,  la  proprietà  collettiva  è una  forma  di 
proprietà  più  economica  di  ogni  altra.  Per  convincersi  d.  ciò 
conviene  vedere  le  cose  in  una  ipotesi  estrema.  H un  fatto  che 
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Un  genere  di  oggetti  sembra  essere  stato  ognora 
proprietà  individuale,  anche  entro  la  comunione  fa- 
miliale  : le  armi.  Si  capisce  che  si  tratta  di  proprietà 

Ogni  bene  diretto  è,  a rigore,  un  bene  complementare,  e che 
non  esistono  singoli  beni  diretti,  ma  solo  combinazioni  com- 
plementari di  beni  diretti.  Non  serve  avere  da  mangiare  se 
non  si  ha  pure  da  bere,  e non  serve  avere  da  bere  se  si  muore 
di  fame.  Non  serve  essere  riparati  dal  freddo,  se  si  muore  di 
fame  e di  sete,  e non  serve  aver  da  mangiare  e da  bere,  se  si 
muore  di  freddo.  Non  serve  essere  riparati  dal  freddo  e assi- 
curati contro  la  fame  e la  sete,  se  non  si  è pure  sicuri  di  non 
essere  accoppati  da  qualche  vicino,  e non  serve  ancora  essere  di- 
fesi pienamente  contro  i nemici,  se  si  deve  morire  di  fame,  odi 
sete,  o di  freddo,  E così  di  seguito.  Non  vi  sono  dunque  che 
combinazioni  o gruppi  di  beni  che  costituiscono  un  solo  bene, 
di  cui  la  efficacia  edonistica  varia  con  il  uumero  dei  fattori 
che  costituiscono  il  gruppo,  e con  Tordiue  cbe  si  dà  a questi 
fattori,  cioè  cou  le  permutazioni  dei  fattori.  Ora,  Pipotesi 
estrema  che  giova  di  fare  è che  ogni  elemento  del  gruppo  com- 
plementare valga  zero,  se  è isolato.  Allora  è subito  ovvio,  cbe 
In  una  economia  di  scambio  si  può  essere  fomiti  di  tutto  pro- 
ducendo anche  un  solo  elemento  del  gruppo  : le  permute  sa- 
rauuo  il  metodo  di  produzione  per  avere  gli  altri.  In  una  eco- 
nomìa priva  di  scambi  non  ci  saranno  che  due  vie  da  scie- 
gliere  : o il  regime  di  così  detta  economia  domestica,  in  cui 
ognuno  dovrà  produrre  per  se  stesso  Pintiera  serie  dei  fattori 
costituenti  un  gruppo  di  beni  complementari,  e questo  le  forze 
produttive  disponibili  non  acconsentono  facilmente,  o il  re- 
gime di  economia  collettivistica,  nel  quale  i complementi  del 
proprio  fattore  si  ottengono  da  ciascuno  presso  i vicini  e i 
singoli  fattori  contribuiti  da  tutti  quanti  costituiscono  un  unico 
gruppo  di  beni  complementari.  Ed  è ovvio  che  in  condizioni 
di  meschina  produttività  economica  individuale  questo  è si- 
stema più  vantaggioso  di  quello  delPecouomia  domestica.  È 
infatti  quello  al  quale  ancora  oggi  si  ricorre  quando  si  fa  un 
pic-uic. 
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nella  quale  non  partecipavano  le  donne.  In  caso  di 
morte  del  guerriero  le  armi  o sepellivansi  con  lui  (1) 

0 passavano  alla  prole  maschile,  al  più  valoroso  dei 
figliuoli  (2).  La  proprietà  delle  armi  era  cosa  tanto 
individuale  che  per  lo  più  la  fantasia  attribuiva  alle 
armi  qualche  particolarità  che  le  rendeva  servibili 
soltanto  al  loro  proprietario.  Così  l’arco  di  Ulisse  non 
potevasi  stendere  che  da  lui.  Lo  scambio  delle  armi  era 
la  manifestazione  massima  di  amicizia  che  potesse  darsi. 
Achille  prestò  le  sue  a Patroclo.  Le  armi  sono  i beni 
più  marcatamente  mamertini  che  si  possano  conce- 
pire: possedere  armi  è condizione  per  poter  far  parte 
di  una  banda  mamertina  (3)  e questo  poi  è il  miglior 
mezzo  per  conseguirne  delle  migliorie  più  ricche  (4). 

1 Germani  captivi  piuttosto  che  consegnare  le  armi 
acconsentivano  che  si  prostituissero  le  loro  mogli  e 
figliuole  (5).  Oltre  l’arma  è un  bene  individuale,  o 
privato,  antichissimo  la  tenda  del  milite.  Colà  la  sua 
autorità  non  sottostava  talvolta  nemmeno  a quella 
del  capo  (6).  È la  tenda  mamertina  ciò  che  poi  sarà 
il  castello  del  barone.  Nelle  società  patriarcali  la  casa 
era  proprietà  famigliale  e quindi  privata,  rispetto  a 
quella  che  era  gentilizia,  e intorno  a ogni  casa  una 


(1)  Tac.  Oerman,  c,  27; 

(2)  Tac.  Germ.  32. 

(3)  Tac.  Germ.  13. 

(4)  Tac.  Germ.  14. 

(5)  Kaccouta  Gibbon,  parlando  del  trasporto  di  Goti  ai  tempi 
di  Valeus:  To  preserve  their  arms,  thè  haughty  warriors  con- 
sented  with  some  reluctance  to  prostitute  their  wises  or  their 
daughters;  thè  charms  of  a beauteous  maid,  or  a comely  boy 
secnred  thè  connivance  of  thè  inspectors.  p,  595.  Voi.  II.  ed.  cit. 

(6)  Achille  non  teme  Agamennone,  una  volta  che  si  è riti- 
rato nella  sua  tenda. 
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piccola  zona  di  terra  era  pure  in  questo  senso  pri- 
vata (1),  mentre  ogni  altra  terra  era  collettiva,  o 
gentilizia.  Era  proprietà  privata  il  peculium  castrense 
e erano  proprietà  private  i guadagni  marittimi,  al- 
trettanto pericolosi  quanto  quelli  guerreschi,  poiché 
per  lo  più  consistevano  in  pirateria  (2). 

Non  occorre  dunque  alcuna  scissione  di  una  tribù 
in  più  tribù,  non  occorre  alcuna  derivazione  di  più 
tribù  da  una  tribù  originaria,  affinchè  si  abbiano  pos- 
sessi distinti  e diversi.  Questi  c’erano,  se  vuoisi,  ab 
oi’o,  a fianco  della  proprietà  collettiva,  racchiusi  con 
essa  nelVistesso  tegumento.  Ma  non  si  sviluppavano, 
non  producevano  effetti  ; restavano  germi  di  futuro 
svolgimento,  provvisoriamente  narcotizzati,  o isteri- 
liti, e ciò  dalle  condizioni  della  vita  reale,  o del- 
l’ambiente, che  abbiamo  indicate  e che  pienamente 
ci  sembrano  sufficienti  al  compito  loro  attribuito.  Ma 
ora  si  suppone  compiuta  una  segmentazione  della  co- 
munione, si  suppone  la  lacerazione  totale  di  vincoli 
che  vanno  proprio  fino  al  midollo  di  ciascun  compo- 
nente la  comunione,  si  suppone  la  costituzione  di 
comunità  nuove,  in  altre  sedi  e autonome  nei  rap- 
porti reciproci,  e solo  memori  dell’antico  singeneti- 
smo,  in  modo  che  pacificamente  permutino  tra  di  loro! 
E chi  è che  non  vede,  che  allora  si  è dovuto  formare 
già  da  un  pezzo  àWinterno  della  tribù  una  serie  di 
famiglie  relativamente  autonome,  una  differenziazione 
in  famiglie  forti  e deboli,  in  famiglie  ricche  e ])overe 
di  capitali  mobiliari  (bestiami,  sementi,  braccia),  e 

(1)  Adam  Mickiewicz.  Lee  «/are».  Tome  I.  Sizième  leg.on. 
p.  75.  Paris.  Imprimeurs  — unis.  1849.  Tac.  G.  16. 

(2)  SUMNEK  Maixe.  Early  Ime  and  ouafom,  eh.  Vili,  p.  253. 

VV.  E.  Hearn.  The  Aryan  houaehold  eh.  X,  é 2,  p.  236  e eh. 

XV,  6,  p.  359-60.  Loiigiuans.  London  1879. 
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che  da  tempo  sono  operative  in  essa  non  ima  ma 
varie  forme  di  scambi  ! Ma,  se  hanno  fondamento  le 
cose  Cvsposte,  il  baratto  silenzioso  è anteriore  ai  ba- 
ratti all’interno  di  una  tribù  e quindi  a piu  forte  ra- 
gione a baratti  tra  tribù  secessionate  da  uno  stipite 
comune. 

11.  Questo,  ad  ogni  modo,  è quanto  lo  studio  del 
diritto  arcaico  ci  porta  a ritenere  come  più  credibile. 
Il  lettore  può  ormai  giudicare  da  se  medesimo  su  che 
trampoli  sta  poggiata  ciascuna  delle  numerose  ipo- 
tesi che  si  sono  fatte  circa  l’origine  del  baratto,  cioè 
quale  forma  di  baratto  abbia  i caratteri  più  arcaici. 
Dicesi  che  c’era  un  prete  che  finiva  sempre  i suoi 
sermoni  con  questa  frase;  «D’altronde,  fratelli  di- 
letti, è cosa  certissima  che  un  giorno  verrà  in  cui 
sarete  morti  tutti  quanti , però  può  darsi  che  succeda 
anche  a me  di  morire  ».  Questa  tìne  di  sermone  è da 
consigliarsi  come  modello  a ogni  economista  della 
scuola  storica,  per  quanto  possa  essere  convinto  di 
stare  nel  vero:  imperocché,  se  è facile  mandare  a 
morte  le  tesi  avversarie,  mancano  quasi  sempre  i 
mezzi  per  assicurare  lunga  vita  alle  proprie;  quindi 
un’ombra  di  dubbio  nella  propria  vitalità,  almeno 
nella  misura  in  cui  l’aveva  quel  servo  di  Dio,  non 
è fuori  di  luogo. 

Avremmo  potuto  scorciare  di  molto  il  nostro  studio 
se  avessimo  osato  di  sfidare  — come  consigliavaci  di 
fare  il  Prof.  A.  Bertolini  — gli  anatemi  di  coloro  che 
interdicono  agli  economisti  la  lettura  di  llobinson 
Crusoe.  Ivi  avremmo  letto  quanto  segue  :«Quand 
nous  eùmes  continue  notre  cours  pendant  dix  jours 
de  plus,  je  remarquai  que  la  còte  était  habitée,  et 
nous  vìmes  en  deux  ou  trois  endroits  des  gens  qui 
se  tenaient  sur  le  rivage  pour  nous  voir  passer  : nous 
pouvioiis»  méme  remarquer  qu’ils  étaient  noirs  et  nus. 
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J’  avais  envie  de  débarquer  et  d’aller  à eux,  mais 
Xuri,  qui  ne  me  donnait  jamais  que  de  sages  coii- 
seils,  m’en  dissuada;  néanmoins,  je  voguai  pves  «le 
la  terre,  afin  de  pouvoir  leur  parler.  En  méme  temps 
ils  se  mirent  à courir  le  long  du  rivage;  je  remarquai 
qu’ils  n’avaient  point  d’armes,  excepté  un  d’entre 
eux,  portant  à la  main  un  petit  bàton  qui  Xuri  di- 
sait  étre  ime  lance,  et  qu’ils  savaient  jeter  fort  loin, 
et  avec  beaucoup  d’adresse.  Ainsi  je  me  tins  a di- 
stance  respectueuse,  et  leur  parlai  par  signe  lemieux 
que  je  pus.  En  ce  language  muet  je  leur  demandai, 
entre  autres  choses,  quelque  chose  à manger  ; ils  me 
firent  signe  d’arréter  mon  bateau,  et  qu’ils  m’en  iraieiit 
chercher.  Nous  amenàmes  la  voile.  Deux  de  ces  hom- 
mes  coururent  un  peu  loin  dans  le  terres,  et,  en  moins 
d’une  demi-heiire,  furent  de  retour,  llls  apportaient 
deux  morceaux  de  viande  et  du  grain  tei  que  ce  pays 
en  pouvait  produire:  mais  nous  ne  savions  ni  quelle 
sorte  de  viande,  ni  quelle  sorte  de  blé  c’était;  nous 
ótions  néanmoins  fort  disposés  à accepter  ces  provi- 
sions.  Il  s’agissait  seulement  de  savoir  avec  quelle 
précaution  s’en  emparer;  car  je  u’étais  point  d’hiy 
meur  à les  aller  prendre  à terre:  et,  de  leur  cote, 
ils  avaient  peur  de  nous.  lls  prirent  un  moyen  bon 
polir  nous  et  pour  eux  ; en  effet,  ils  apportèrent  sur 
le  rivage  ce  qii’ils  avaient  à nous  donner,  et  1 ayant 
mis  à terre,  se  retirèrent  et  se  tinrent  loin  de  a, 
jusqu’  à ce  que  l’étant  allés  chercher  nous  l’empor- 
tàmes  à notre  bord;  après  quei  ils  revmrent  au  ri- 
vage,  où  ils  prirent  ime  bouteille  de  liqueurs  qu  j y 
avais  laissée  en  payement  de  leurs  vivres.  J’  y avais 
aussi  laissé  nos  jarres,  qu’ils  remplirent  d’eau  et  que 
nous  allàmes  reprendre  avec  les  mémes  precautions  ». 

_ « . 1 _ 1 V 1 


È questa  la  descrizione  del  baratto  silenzioso  che 
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1’  usage  (les  enfants  » (1).  Xell’  edizione  originale  (2) 
la  stona  e un  poco  più  hmga  e complicata,  ma  è 
sostanzialmente  l’istessa.  La  scena  è posta  « entre  le 
* aroe  et  la  Xigritie»,  ciò  che  autorizza  a sospettare 
che  11  De  Foe  la  abbia  tolta  ad  Erodoto  (3).  Comun- 
que CIO  sia,  il  valore  storico  delle  opere  del  De  Foe 
sembra  ignorato  soltanto  dagli  economisti  della  scuola 
storica.  Poiché  è accaduto  questo,  che  quanto  più 
le  esplorazioni  moderne  ci  hanno  fornito  notizie  certe 
tanto  piu  si  è visto  non  essere  fantastici  i suoi  ro- 
manzi. E non  solo  non  lo  è il  suo  Eobinson  Crusoè 
ma  altresì  il  suo  Captain  Singleton  è ricco  di  ragua- 
gli  perfettamente  veri  sull’  interno  dell’Africa  ed  il 
suo  Keic  voyage  round  thè  World  contiene  assai  più 
cose  esatte  che  errate.  Egli  attinse  forse  anziché  da 
Erodoto  dai  portoghesi,  con  i quali  ebbe  commercii 
e che  visito,  una  parte  delle  sue  notizie  sul  baratto 
silenzioso,  poiché  essi  lo  conobbero,  non  fosse  altro 
per  mezzo  di  Alvise  Cadamosto,  sino  dal  1455.  Ma 
era  adatto  prodigiosa  la  sua  erudizione,  sussidiata 
da  una  imaginazione  ricostruttrice  così  sicura  e po- 
tente, che  é da  porsi  alla  pari  con  quella  dell’  autore 
di  Ivanhoe.  E qui,  ad  ogni  modo,  s’ impone  la  con- 
clusione, che  ciò  che  di  più  sicuro  ci  riesce  di  sapere 
circa  1’  origine  del  baratto  é conforme  a quanto  in- 
segna da  quasi  due  .secoli  a tutt’ il  mondo  una  Eo- 
binsonata. 

12.  La  ragione  fondamentale  per  negare  ogni  valore 


(1)  Gap.  IV,  p.  33^  ediz.  del  1869, 

inglese  di  CooK.  Brassels,  B.  Le  Frauoq, 
1803,  \ol.  I.  p.  40-44.  La  prima  ediz.  è del  1719. 

(3)  È controverso  se  egli  abbia  conosciuto  e potuto  utilizzare 

Alessandro  Selkirk  che  visse  nell’  isola  di  Juan  Fernandez  da 
vero  Koidnson. 
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ai  ragionamenti  che  dicousi  delle  Robinsonate  sta 
nella  persuasione  che  la  logica  e la  psicologia  di  sel- 
vaggi o di  uomini  primitivi  fosse  completamente  di- 
versa da  quella  di  uomini  moderni.  Or  bene,  havvi 
qui  una  questione  di  fatto.  E questa  per  essere  una 
quistione  di  fatto,  non  dovrebbe  risolversi,  sovra- 
tiitto  da  coloro  che  sistematicamente  avversarono 
le  Eobinsonate,  con  argomenti  a priori^  ma  con 
la  citazione  di  esempii.  Ebbene,  hanno  gli  economisti 
della  scuola  storica  mai  messo  assieme  una  bella  rac- 
colta di  fatti  che  provasse  la  diversità  della  logica  e 
della  psicologia  dei  selvaggi,  o degli  uomini  primitivi, 
dalla  logica  e dalla  psicologia  degli  uomini  moderni  ? 
L’ ambiente,  manco  a dirlo,  era  diverso  allora  da 
quello  che  é ora,  i bisogni  e i gusti  erano  diversi 
dai  nostri,  — i costumi,  le  religioni,  le  organizzazioni 
politiche,  il  diritto,  erano  altra  cosa.  Ma,  quando  si 
conosca  l’ambiente  del  selvaggio,  o dell’uomo  i>ri- 
mitivo,  si  può  del  suo  operato  ragionare  con  l’istessa 
sicurezza  con  la  quale  un  economista,  poniamo  russo, 
può  ragionare  di  fenomeni  economici  che  si  svolgono 
negli  Stati-Uniti,  e viceveisa.  Come  non  si  è modifi- 
cata in  misura  sensibile  la  statura  fisica  dell’  uomo 
dall’  epoca  paleolitica  fino  ad  oggi  (1),  così  non  si  è 
modificata  di  un  millimetro  la  sua  tessitura  psicolo- 
gica e logica. 

Ciò  conferma  un’  osservazione  generale,  che  è que- 
sta : ohe  se  così  non  fosse,  i libri  che  ci  descrivono  so- 
li) Ritengo  completamente  decisivo  sn  questo  argomento  lo 
studio  così  accurato,  accorto  e completo  che  è stato  fatto  da  J. 
Rauon  : Rocherches  sur  les  ossements  humains  auciens  et  préhi- 
storiques  en  vue  de  la  reconstitution  de  la  taille.  Mémoires  de 
la  Soc.  d’ authropologie  de  Paris.  2 serie,  tom.  IV,  fase,  4, 
p.  403-458. 
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cietà  primitive,  o antiche  e i documenti  epigrafici  che 
di  essi  ci  restano,  ci  apparirebbero  come  libri  e come 
documenti  che  descrivono  gabbie  di  matti.  Ora,  chi  è 
colni  che  riceve  l’impressione  ìli  leggere  le  gesta  di 
inquilini  di  un  manicomio  leggendo  1’  antico  testa- 
mento, o Omero,  o Erodoto,  o Tucidide,  o Cesare,  o 
Strabene,  o Plinio,  o Pomponio  Mela,  o Tacito,  o 
altri  autori  tra  quelli  ai  quali  j)iù  comunemente  si 
ricorre  per  notizie  su  popoli  barbari  V.  O ricevesi  que- 
sta impressione  fatale,  di  un  radicale  distacco  tra  la 
logica  e la  psicologia  antica  e l’attuale,  leggeinlo 
uno  qualsiasi  dei  numerosi  corjii  di  leggi  di  bar- 
bari germanici  che  a noi  son  giunti  ? O se  ])rendia- 
mo  in  mano  la  legge  delle  dodici  tavole,  o quella  che 
ne  è la  coetjinea,  la  legge  di  Gortyna,  abbiamo  for- 
se l’impressione  di  trovarci  dinanzi  ad  un  geroglifico 
psicologico,  o non  ci  appare  tutto  stupendamente  lo- 
gico, e convenevole,  e tale  quale  doveva  essere  "?  ! 
Eppure,  è roba  quella  lì  vecchia  assai,  e none  man- 
cato di  certo  il  tempo  perchè  si  potesse  modificare 
la  jisiche  umana,  se  di  variazione  fosse  stata  capace. 

Ma,  mi  piace  di  chiudere  questo  discorso,  anziché 
con  un  argomento  generico,  con  un  esempio  di  iden- 
tità sorprendente  tra  la  psicologia  di  uomini  attuali 
e quella  di  selvaggi;  con  un  esempio  il  quale  dimo- 
stra presso  selvaggi  ad  un  tempo  l’azione  della  legge- 
deli’  offerta  e domanda,  e la  decrescenza  dell’  utilità 
marginale  di  una  merce  in  funzione  della  sua  quan- 
tità e la  impossibilità  di  conservare  in  circolazione 
alla  pari  una  moneta  falsa  e non  convertibile.  Eccolo 
qua  : è breve  e non  può  rendersi  meglio  che  così  co- 
me Icggesi  nell’  originale  : « Tandis  que  nos  gens 
étaient  à terre,  on  i»ermit  à iihrsieurs  jeuiies  femmes 
de  traverse!’  la  rivière.  (Juoiqu’  elles  fussent  trés  di- 
sposées  à accorder  leurs  faveurs,  elles  en  connaissaient 
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trop  bien  la  valeur  pour  les  donner  gratuìtement.  Le 
prix  en  était  modique,  mais  cependant  tei  encore  que 
nos  gens  n’  étaient  pas  toujours  en  état  de  le  payer. 
Ils  se  trouvèrent  par  la  exposés  à la  tentation  de 
derober  les  clous  et  tout  le  fer  qu’  ils  pouvaient  dé- 
tacher  du  navire.  Les  clous  que  nous  avions  appor- 
tés  pour  le  commerce  n’  étant  pas  toujours  sous  leur 
main,  ils  en  arrachèrent  de  diff’érentes  parties  du 
vaisseau,  particulièrement  ceux  qui  attachent  les  ta- 
quets  d’  amare  aux  còtés  du  vaisseau  ; il  resultat  de- 
la un  doublé  inconvenient,  le  dommage  qu’  en  souf- 
frit  le  bàtiment  et  un  haitssement  eonsidérable  (les  prix 
dn  inarehé.  Quand  le  canonnier  offrii,  comme  à V ordi- 
naire,  de  peiits  clous  pour  des  cochons  d’  une  mediocre 
grosseur,  les  habitants  refusèrent  de  les  prendre  et  en 
montrèrent  de  plus  grande,  en  f aisant  signe  qu*  ils  en 
voulaient  de  semblables.  Quoique  j’  eusse  proinis  une 
forte  récompense  au  dénouciateur,  on  tìt  des  recher- 
ches  inutiles  pour  découvrir  les  coupables.  Je  fus 
très-  mortifié  de  ce  contre-temps  ; mais  je  le  fus  en- 
core davantage  en  m’ appercevant  d’  une  supercherie 
que  quelques-uns  de  nos  gens  avaient  employée  avec 
les  Insulaires.  ~Ne  pouvant  pas  avoir  de  clous,  ils  de- 
robaient  le  plomb  et  le  coupaient  en  forme  de  clous. 
Plnsienrs  des  habitants  qui  avaient  été  payés  ayec  eette 
niauvaise  inonuaie,  portaient  dans  leur  siniplieité  ees 
clons  de  plomb  an  cannonier,  en  lui  deniandant  qn’  il 
leur  donnat  des  clous  de  ter  à la  place.  Il  ne  pouvait 
céder  a leur  demande,  qxielque  juste  qu’’  elle  pìt,  parce 
qu^  en  rendant  le  plomb  monnaie,  fi  aurais  encouragé 
davantage  nos  gens  à le  dérober  et  fourni  un  nouveau 
moyen  de  hausser  pour  nous  les  prix  et  de  rendre  les 
provisions  plus  rares.  Il  était  (Ione  nécessaire,  à tous 
égards,  de  décrier  absolument  la  monnaie  des  clous 
de  plomb,  quoique  pour  notre  honneur  j’  eusse  été 
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bien  aise  de  ne  pas  la  refusei'  des  Indiens  qu’  on 
avait  trompés. 

Questi  fatti  sono  raccontati  dal  Wallis  (1)  come 
successi  a Taiti,  giusto  un  mese  dopo  la  scena  di  ba- 
ratto silenzioso  che  è stata  riportata  nella  prima 
parte  di  questo  scritto.  E provano  quanto  abbiamo 
asserito  (2). 


4 


APPENDICE. 


(1)  Hawkesworth.  Tome  III.  Juillet.  1767,  p.  213-216,  eh.  VI. 

(2)  Nel  1903  il  Signor  Hamilton  Grier.son  ha  pubblicato  un 
volumetto  dal  titolo  : The  sileni  tradc,  a oontribution  io  thè  earlg 
history  of  human  interconrse.  Green  & Sons.  Edinburgh.  È opera 
pregevole  e che  va  tenuta  presente  da  chiunque  voglia  riesa- 
minare P argomento.  Essendo  stato  scritto  senza  conoscenza 
dello  studio  del  Cognetti  e del  mio,  quantunque  redatto  molto 
posteriormente,  riesce  tanto  più  interessante.  A me  sembra  che 
contenga  elementi  sfuggiti  al  Cognetti  e a me,  e manchi  d’altra 

parte  di  qualche  elemento  non  sfuggito  al  Cognetti  o a me.  i 

M.  P.  { 


Allorché  scrivemmo  la  prima  parte  di  questo  studio 
pubblicata  nel  fascicolo  di  maggio  1899  — non  ci  era  riu- 
scito di  poter  ottenere  visione  di  cinque  narrative  di  ba- 
ratti silenziosi  su  dodici  citate  dal  Roscher.  Dippoi  ciò 
ci  è stato  reso  possibile  per  quattro  di  quei  cinque  do- 
cumenti in  grazia  della  cortesia  del  signor  Hans  Luther 
di  Berlino.  Ci  pare  di  fare  cosa  comoda  ad  altri  che  vo- 
lessero tornare  sullo  studio  di  questo  argomento,  se  dia- 
mo loro  notizia  di  quello  che  contengono  quelle  fonti  e 
se  completiamo  cosi  maggiormente  i materiali  che  tro- 
vansi  in  appendice  alla  prima  parte  di  questo  scritto. 

(1)  I Beitrage  di  Sprengel  non  contengono  un  docu- 
mento per  noi  nuovo.  Il  titolo  preciso  dell’  opera  è : Bei- 
tràge  sur  Vòlker  iind  Ldtulerkunde.  Herausg,  von  M.  C. 
Sprengel.  Leipzig.  Weygandsche  Buchh.  1789.  Eilfter  Th. 
Ivi  leggesi  una  traduzione  dall’  italiano  della  narrativa 
del  viaggio  di  Alvise  Cadamosto,  che  il  Cognetti  ha  ri- 
prodoto  dal  Ramusio,  e che  noi  da  lui  riproducemmo  co- 
me primo  documento  nella  rubrica  delle  «Informazioni 
moderne  ».  Il  titolo  preciso  in  Sprengel  è questo  : Aelte- 
ste  Nachricht  von  den  ersten  Schiffahrten  der  Portugie- 
sen  nach  Guinea  und  des  westlichen  Kiiste  von  Africa. 
Aloisius  von  Cadamosto  Schiffahrt  nach  Madera,  dem  Se- 
negai und  Gambiafluss  und  dem  grilnen  Vorgebirge,  im 
Jahr  1455.  Aus  dem  italienischen.  pag.  109-110. 

Una  nota  dello  Sprengel  alla  p.  112  è stata  per  Ro- 
scher la  via  che  lo  condusse  ad  altre  fonti.  Vi  si  legge  ; 
« La  informazione  di  Cadamosto  è confermata  da  narra- 
tive di  viaggi  più  recenti  fatti  nella  stessa  regione.  Job- 
sofi  Purchas  Pilgrims,  T.  IV,  p.  362,  racconta  che  que- 
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sta  nazione  di  negri  praticava  questo  commercio  silen- 
zioso nel  modo  che  è raccontato  nel  testo  (cioè  da  Cada- 
inosto)  ancora  alla  fine  del  secolo  XVI.  Hóst  ripete  l’i- 
stessa  cosa  a p.  279  delle  sue  notizie  tìal  Marocco  ; ma 
egli  non  nomina  le  sue  fonti  e non  aggiunge  altri  detta- 
gli su  questo  singolare  commercio,  sicché  resta  incerto 
se  egli  non  faccia  che  ripetere  quelle  notizie  (di  Cada- 
mosto),  o se  le  abbia  avute  direttamente  soggiornando 
nel  Marocco  ».  (Il  dubbio  di  Sprengel  è infondato,  come 
vedremo).  Che  Roscher  da  questa  nota  abbia  tolto  la  ci- 
tazione di  altre  fonti  risulta  dalla  imperfezione  bibliogra- 
fica delle  citazioni  istesse. 

Ma,  a noi  la  lettura  del  racconto  fatto  da  Cadamosto, 
e riportato  in  Sprengel,  presentò  questo  interesse  speciale, 
che  potemmo  seguirlo  oltre  il  brano  riportato  dal  Co- 
gnetti  e trovarvi  indicata  la  garenzia  che  rendeva  ambo 
le  parti  contraenti  così  oneste  da  non  appropriarsi  il  de- 
posito della  controparte  prima  che  sia  stata  pagata.  Fi- 
dandoci dell’  identità  della  psicologia  dei  selvaggi  con  la 
psicologia  degli  uomini  inciviliti,  avevamo  detto  che  que- 
sta garenzia  stesse  in  questo  : che  se  una  sola  volta  una 
delle  parti  non  si  fosse  comportata  in  modo  onesto,  il 
commercio  sarebbe  stato  troncato  per  sempre,  o per  molto 
tempo.  Ebbene,  se  si  continua  la  lettura  di  Cadamosto  là 
dove  la  citazione  del  Cognetti  finisce,  vi  si  legge  questo: 
L’ imperatore  di  Melli  aveva  grande  curiosità  di  vedere 
una  volta  qualche  negro  della  tribù  con  la  quale  i suoi 
sudditi  facevano  baratti  silenziosi  e ordinò  ai  suoi  di  fare 
le  cose  in  modo  da  poterne  catturare  qualcheduno.  I suoi 
allora  fecero  le  cose  a questo  modo,  che  mentre  la  loro 
carovana  si  ritirò  dopo  il  deposito  delle  merci,  una  truppa 
di  armati  si  nascose  in  fossi  fatti  jiella  sabbia  e attese  i 
negri.  Quando  questi  furono  giunti,  gli  armati  saltarono 
loro  addosso  e ne  catturarono  quattro.  Tre  di  questi  riu- 
scirono poi  a scappare  e ciò  senza  grande  difficoltà,  per- 
chè i Marocchini  non  volevano  irritare  i negri  troppo  e 
sembrò  loro  sufficiente,  per  corrispondere  ai  desideri  del- 
r imperatore  di  Melli,  se  gli  portavano  un  solo  captivo. 
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Ma,  questo  unico  captivo  si  lasciò  morire  di  fame  senza 
aver  mai  parlato.  « Dopo  questo  evento,  — continua  testual- 
mente Cadamosto  — nessun  Re  ha  piu  intrapreso  cosa  si- 
mile, poiché  i Negri,  a cagione  di  quell’  unico  morto,  non 
vollero  tornare  per  tre  anni  a barattare  oro  contro  sale». 
(p.  112).  Ecco  la  conferma  dì  fatto  che  occorreva  all  i- 

potesi. 

(2)  L’  0])era  dì  Hoest  è 1’  opera  di  un  militare  danese 
mandato  dal  suo  governo  al  Marocco.  Il  titolo  preciso  è: 
Nachrichten  von  Marokos  und  Fez.  im  Lande  selbst  gesam- 
melt,  in  den  Jahren  1760  bis  1768  von  Georg  Hoest.  Aus 
dem  dànischen  ubersetzt.  Kopenhagen.  1781.  Chr.  Gottlob 
Prost.  Kap.  § II.  p.  279.  Vi  si  legge  quanto  segue: 

« Mandano  pure  generalmente  una  volta  1’  anno  una  ca- 
rovana ai  confini  della  Guinea,  cioè  a Tombut,  dove  por- 
tano tabacco,  sale,  lana  grezza,  panni  di  lana  e stoffa  di 
seta  e ditela  di  ogni  genere  e scambiano  ciò  contro  grani 
d’  oro,  negri,  piume  di  struzzo  e raramente  anche  contro 
avorio.  Dicesi  che  questa  carovana  consista  di  alcune  cen- 
tinaia di  camelli,  dei  quali  una  grande  parte  non  trasporta 
altro  che  acqua,  perchè  in  quella  direzione  da  Sud  per 
venti  giorni  non  si  troverebbe  una  goccia  d’  acqua.  Si 
racconta  che  i mori  non  penetrano  nel  paese  dei  negri, 
ma  vanno  fino  ad  una  certa  località  sui  confini,  dove  o- 
gnuno  esibisce  la  propria  merce  e la  permuta  senza  che 
ciò  facendo  quasi  apra  bocca».  Il  racconto  di  Hoest,  così 
come  sta,  ci  ix>rterebbe  e sospettare  che  il  baratto  silen- 
zioso nel  corso  dei  secoli  si  fosse  modificato,  ammettendo 
la  presenza  delle  parti  ; ma  è ovvio  da  racconti  posteriori, 
p.  e.  quello  di  G.  F.  Lyon  , che  questo  non  è avvenuto. 
Hoest  è laconico  ed  equivoco  solo  perchè  altro  non  ha 
direttamente  saputo. 

Con  questo  racconto  di  Hoest,  che  non  porta  la  meno- 
ma traccia  di  derivare  da  quello  di  Alvise  Cadamosto,  ab- 
biamo in  tutto  cinque  documenti  relativi  al  baratto  si- 
lenzioso presso  i marocchini  e i negri  e quattro  di  que- 
sti sono  certamente  indipendenti  tra  di  loro  e riferisconsi 
ad  epoche  assai  diverse;  quello  di  Erodoto,  (V  sec.  a. 
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Ch.)  di  Alvise  Cadamosto,  (1455)  di  Hoest  (17t)0-6S)  e di 
Lyon  (1818-20),  mentre  del  quinto,  che  è fornito  da  Jobson 
(fine  sec.  XVI,  nulla  possiamo  dire,  non  avendolo  potuto 
esaminare  de  visu. 

(3)  Lo  Stuve  ci  attesta  in  base  a opere  storiche  e geo- 
grafiche degli  Arabi,  che  le  tribù  russe  che  dicevansi  bul- 
gari (capitale  Kiew)  praticassero  il  baratto  silenzioso  con 
popolazioni  che  abitavano  le  regioni  del  mare  bianco.  Il 
titolo  dell’opera  di  cui  trattasi  è questo  : Die  Handelsziige 
der  Arabe)-  unter  den  Abbassiden  durch  Africa,  Asien,  tind 
Osteuropa.  Friedrich  StIìve.  Berlin.  1836.  Duncker  u. 
Humblot,  ivi,  parte  III.  p.  270  in  nota,  leggesi:  «Kaswini 
descrive  nel  settimo  clima,  a p.  205,  il  baratto  silenzioso 
a questo  modo.  I bulgari  vi  portano  le  loro  merci  per  lo 
smercio.  Ognuno  deposita  la  sua  merce,  munita  di  un 
segno  distinto,  in  un  certo  luogo  e ve  la  lascia.  In  se- 
guito egli  ritorna  e trova  depositata  accanto  una  merce 
di  cui  può  servirsi  per  il  suo  paese.  Se  se  ne  contenta, 
egli  prende  ciò  che  è offerto  in  iscambio  e lascia  in  pa- 
gamento la  propria  merce  ; se  non  lo  è,  ritira  la  propria 
merce.  In  questo  negozio  compratori  e venditori  non  si 
veggono  ».  A schiarimento  di  questo  passo  lo  Stlive  ci 
dice  che  i geografi  arabi  conoscono  generalmente  tre  tribù 
russe,  delle  quali  una  è da  loro  nominata  Bulgar,  con  re- 
sidenza intorno  a Gunabeh  fKtìjara,  Kieff  ?,)  un’  altra  Or- 
thani  con  residenza  nel  distretto  di  Nischni-Nowgorod,  e 
una  terza  Jellabeh,  o Salawija,  o Atlawa,  della  quale  non 
sapevano  altro  che  questo,  che  fosse  la  più  potente.  Inol- 
tre sapevano  che  esisteva  un  paese  più  nordico,  chiamato 
Wisu,  nel  quale  la  notte  in  una  stagione  si  fa  cortissi- 
ma e in  altra  lunghissima  e che  forniva  al  commercio 
pelli  di  zibellino,  castoro  e scoiattolo  (?).  Lo  Stuve  so- 
spetta si  tratti  delle  popolazioni  che  abitano  intorno  al 
mare  bianco.  La  via  commerciale  per  giungervi  condu- 
ceva in  su  sul  Wolga  e poi  da  Ribinsk  sul  Scheksna,  ma 
richiedeva  tre  mesi  di  viaggio.  Con  questo  popolo  nordico 
commerciavano  mediante  baratti  silenziosi  i Bulgari,  e 
con  i Bulgari  in  modo  normale  gli  Arabi.  Se  le  induzioni 
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dello  Stlive  sono  giuste,  si  tratterebbe  dei  Lapponi  e 
allora  il  documento  arabo  confermerebbe  per  1’ epoca  che 
va  dal  799  al  968  le  notizie  fornite  per  il  secolo  XVI  da 
Paulus  Jovius  Novocoraensis. 

(4)  Un  ultimo  documento  ci  è fornitoda  Johannes  Falke 
Die  Geschichte  des  deutschen  Handels,  Leipzig.  1859  : Gu- 
stav Mayer.  II  Abth.  III.  p.  277.  Dice  cosi  : « Allorché  i 
commercianti  del  Nord  della  Germania  (la  Hansa)  visita- 
rono per  la  prima  volta  il  Livland  — ossia  la  Livonia  - 
deponevano  le  merci  a mucchi  in  terra  e si  ritiravano  : 
i timorosi  indigeni  allora  apparivano,  deponevano  di  fron- 
te a quei  mucchi  ciò  che  credevano  di  poter  dare  in  cam- 
bio e sparivano  rapidamente;  ora  poi  i commercianti 
prendevano  delle  cose  offerte  ciò  che  corrispondeva  alla 
loro  stima,  ovvero,  ritirandosi  di  nuovo,  davano  da  com- 
prendere agli  indigeni  che  avessero  da  migliorare  la  loro 
offerta.  Nelle  case  di  commercio  di  Nowgorod  sui  mercati 
di  Biga,  Smolensk  ed  altri,  dove  si  mescolava  il  commer- 
cio tedesco  con  quello  russo,  la  Hansa  cercava  di  mante- 
nere mediante  disposizioni  rigorosissime  il  baratto  di 
merce  con  merce  (e  non  1’  acquisto  con  danaro). 

Ai  docum»‘nti  che  già  avevamo,  le  nuove  fonti  dunque 
aggiungono  soltanto  per  un  popolo  una  notizia  nuova, 
cioè  questa  che  anche  nella  Livonia  praticavasi  il  baratto 
silenzioso.  Gli  altri  non  fanno  che  confermare  1’  uso  del 
baratto  silenzioso  presso  popoli  presso  i quali  già  era  stato 
osservalo;  ma  ce  la  documentano  per  epoche  per  le  quali 
essa  non  ci  era  stala  documentata. 
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Tabella  mengeriana  59.  — Tariffe  differenziali  186,  189,  — 

Trades'unions  16,  22,  202.  — Trainée  de  poudre  322.  — Tribù 
maraertinica  273,  322,  340,  349,  358;  patriarcale  273,  322,  340,  J 

366.  — Trogloditi  305. — Trust  16,  204. 

Uomo-montagna  37.  ^ 

Valutazione  degli  apporti  223. — Verità  storica  312,  320,  351.  ^ 

Zone  neutre  287,  Ìi 
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Pantale oni 


Scritti  varii  di  economia* 
Serie  2.  ' 
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